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All' inchinarmi aTuoi piedi 
con in mano l'offerta di quc- 
fto mio Libro , due timori di 
colpa non lieve mi ritraeva- 
no: l'uno di non offenderò 
j con sì picciola dimoftranza 
J la grandezza del Tuo meri- 
to : l'altro di non parer am- 
biziofo , nel cercar coll'alta Protezione di 
V. S. Illuftriflima a menoma cofarclla grand* 
Ombra, e a minuta fronte ampia ghirlanda^. 
Ma dal primo mi seti torto ajlblvere dalla Fa- 
ma, che mi ficuròavcrciafcuna Stella delfuo 
Scudo le condizioni della tanto riguardevole 
/>olare,chc niente feema di fua prima grandez- 
za ( per non dir, che anzi crefee di ftima)colT 
oflèquio innamorato, che riceve da rozza Pie- 
tra . Al fecondo prevalfe un'invincibile inchi- 

a na- 



ir . ^ ihgìàftaYiolcnzà^ttìal patirebbe un qual eh' 
" Cj>li fia ignoto ti umiceJJo proibito dal rìfon- 
deifTalmarc. Nèdiverfa ràgiondj fimiglian-. 
2a ntccffita queffi mici deboli componiménti 
à tributari! a sì degno Prelato . Peròché fopra 
quanto in c Hi arbitra , e giudica in altrui Utili* 
tà la Morale Chimica grofTamente colla mi tu 
penna» più. perfettamente fi fentenzia da Lei 
coU'cfcmpio; fcnz'altro divario, che quella^ 
feri ve cofe degne da farfi, Ella fa coft degne da 
fcriverfipcr inflxuzion de'iontani , e dedotte- 
li • Fin dall'età fua più frefea aprì fcuola in sè 
ftefladicotal Chimica, Arte di fegregare Fa- 
tile dal nocivo-, quando niercè "il fuoccr dclP 
Amor divino feparando dal fuò Cuore l'amor 
del Secolo, si confagrò a Dio con profeffion di 
sieiemplare, e zelante Ecclefiafticó , che la^ 
dignità delle Tiare Paftorali no la potè obbli-, 
gare a nuovi pefi fuor di quei, che volontaria- 
mente molto prima Ella s'avea addogati a prò 
ftirituale della fua Patria; la quale,* quanto 
li e allo ftudio folleciro d'aiutar le Anime, po* 
W&etH tè di Lei testificare.* 'Hoc s cairn Dignità* m*& 
éftulitjfcd invertir. Quindi co$ìparve,eriferba- 
fà, ed eletta dalla Providenzrt alle calamiti 
dicotefta fua Chicfà diftruttà da'TerrmirioSjj 
che qucftà nòli laTcia rtìài di bctìedìtU , per a* 
yefie dato un Fafttfrc i che non altro miglior 
frutto cetea dalla fuà altezza, c'fortutta, cho 
nìt^i Tollievo , e riftoro , in guifa che gli fer- 
ine pcfelogio quelle he Jiario-ìWive per confi- 
u3 glio 
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glio ad o<>ni altro Prelato : Vt infirma cSfir- JcT'im* 
mer> disrùptaconfolidet. A qual fine £llaha far Mat ^ €t 
jfciato defiggere gran parte de'propj diritti sì 2 £. 
di Cancelleria, come di Vifitazione : reputa-, 
.niente più ltio, che quanto elee da sè a riparo 
di Tempj,edi neceflitofi, a maniera di publico . 
fonte , che fé non getta , e perduto : non fi mo- 
ftra rilavata in altro, che nelle mani limofinie- 
re; avendo lafciato in dubbio fe ha confolato 
più Cafe di quelle , che ha difolate il tremuo- 
to, e (e nel le (Ter richiefta di grazie , fia Ella.,, 
che riceva il benefìcio , poiché tanto gode di 
farlo. Se io vò accennando quel, che dona-» » 
non già quel,che riceve maffimamente di splc- 
dore da Tuoi tanto illuftri Àntenati,confefìodi 
moflrrarmi mancante, ma fenza pentimento j 
giàchc altrimenti accrefeerei disgufto alla fua 
modeftia ; Ja quale non vuol mirare i fuoi Mag- 
giori ad altro titolo,che per ricopiare in sè me- 
defima Iclor virtù ;ò fia la fedeltà , onde non 
pochi d'etti fi meritarono fin da' tempi di Fe- 
derigo Terzo la cura , e la guardia nonfol del 
Tcforo, ma del Corpo Reale: ò fia la pruden- 
za Politica , concui afiài di loro con fomma^ 
lode governarono or in ufficio di Senatoii , o 
Pretori la Patria , aumentandole la Feficità,or 




, propj 

tori , siche le Mitre di Mazzara,illuftrate, po- 
chi anni fono , dal fuo pijfiimo Zio D. Carlo,di 
poco non invidiano, a'-MiUnoi Carli ^dorati 

5Ù 
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sbraitate. Non parinoti frode di tafiqglw* 
dcwrep^rk U/eoraun grido, spm 4*1 grid$i{ 
Uero; mentre a tutti è palefb il diportaci EU^tj 
nella fuaCaiica sì fittamente , che nelle S$eln 
le di fua Nobilifiima Famiglia altri pregi,al~ 
tré doti non cura , fe non fc ò la mondezza , o 
purità così illibata, che non può da Lej bellez- 
za, fai voche; eterna , ottener un guardoezia^** 
diopaffaggiero , non che altro affetto y £hc nel 
vocabolario del Secolo è chiamato fallo gc&ma 
tile : ò il fulgor fempre ftabile deli efcmpio,c-r 
l'influenza Mutevole della carità Paftpralo* 
onde ognun s'accorge , càci fuoi A&si benefit ' 
ci furon da Dio elevati alla fpiritualc Signoria 
dicotefta fuaehiefa più nobilmente , che non 
Upfat accénno dc'cclcfH Luminari quel Savio : Vi 
inlib-Tol u/ìbusmortalium dtferviant , E riluce Ella così a 
tutti gli ufi , e bilogni del fuo gregge , che do-, 
ve a'Principi Secolari non deve rimaner , per 
detto d'Arrigo Scfto Imperatore,altro tempo a 
cibarli , che il vacante delle Udienze , e'1 per* 
meflb loro da'fudditi , a Lei quel folo reità li. 
bero dagli affari, che ognidì indifpenfabiU 
mente la incatena a pie del Crocififlo nell'O- 
razione, volendo, prima di fencirgli huomini, 
cfTer intefa da Dio, e imparar dalla fua Pafsio- 
ne l'cfTer difappafsionata nelle rifoluzioni del- 
le fupplichc . Ma non le fia grave per ultimo , 
che alle cagioni , e attrattive di quefto mio of- 
iiquio fnxora allegate , io ne aggiunga un'al- 
tra di non minor efficacia : ed e il poter io iru 
•qualche modo difearicarpoca parte de'fom- 

mi 
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éicm Va lila- u 

norevok, cPro- 



rcrtorc fi ngol a ri fs Imo, £ fe ben qucfto mio Yo* ' 
lurtìCjch'òdi ìiiun pregio, non le può in conto 
veruno portare ricompenfà , le reca nond ime- > 
no umile fctteftato de Whi debiti; giàche,$'è 
maircro queirAforifino del Morale : Inter* fen. 
dum fittiti* ejl ipfa confi \fu>\ non potrà mai fallire 7,# 
co gli animi Grandi pari di Lei, e di quel Ro-* 
mano Gefarc, che rifiutando lo 5tatue offerte- 
g 1 1 dalla gratitudine del Senato, mi balta, dif- 
le, rxmaginc, che di me ferberà la voftra me- i 
moria. Riceva dunque ò da me, ò dalla mia_> 
Religione, di verità dall'uno, e dall'altra^uc- 
fto qualunque fia teftimonio di ricoaofcenzaL/: 
e infogno di fuogradiincmoconfermi a quella 
la benevolenza , a me dia il perdono della te* 
meritàjcon cui ho prctefo di publicarmi 



DiV.S.Illuftrifl: • . 




Mcfllna i!dj£ 
di Gennaio 
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. niucrnttiff.ymìlijf.c niHotiJlScru*; 
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Iò,chca noi più ammirabile ren- 
de la potenza di Dio, è il cauarc- 
gli il bendai male, Vvtìk dal no- 
cino, il perfetto dal difettuofo,daI 
minimo il maffimo > dal nulla 1" 
edere, e a dir brieue col Profèta-* 4 Merli j. 
pretiofum a fili* Quindi fu , cho • 
Pindaro in nulla più ftimò d'ia- 
grandireilRé delle Stracufc Gc- 
rone , che nei potere a /ìmigliaza di Dio cieuaread viu, 
cfl'er grande quei da meno; e quel Turco con vna sì fatta 
lode , che die al gran Sultano Mehcmet II. n'hebbe iiu» 
ricompenfa la fubiti filma promozione da ftafficro irò 
Bafsà .Edi vero la natura ( cioè Dio affittente con or- 
dinaria leggerle feconde cagioni ) in qual altro più che 
neiraccennatòefercizioèriguardeuole? Hauui neiraria 
cofa più macfleuole delie nubi ? ma furono vili vapori di 
plebea palude . Nelle menfe guftafi licor più gentile ,.e 
foaue del mele? ma fu fudore delle api colto ne'tiori intì- 
pidi. Ne 'prati viue bellezza più odorofa,e grata do' 
fiori ? ma furono fublimato letame di radice fetida. Tic* 
ne la terra vifeere più care delle gemme? ma furono eua- 
porazioni fumofe di metalli ruuidi . Or fe quell'arte dee 
più efsere in e/Umazione , e conto , che imita le opero 
più eccelfe delia natura ; chi non dirà,eflcr ella Ja Chimi- , 
ca, detta dai *Fernelio: fnfilis Tbilefopbia-, nel fegre- 
gar , che fa per opera di fuoco il fior dalie fècce , le buo- % l J t 'L u 
ne dalie maligne qualità de'minerali più velenofi , de gì' ciuf cai 
infetti più immondi, delie piante più infaufte , cauando- i$. ' 
ne eftratti miracoiofi ad vfo di fanità, fali e fifli , e vola- 
tih,fughi,e quinretfenze di vita , oli/ riftoratiui , fpiriti 
viuificanti ? Ma fe vi forfè ai mondo vna tal altra Chimi- 
ca , che non già a foi prò dei corpo vile , qual é Tanti- 

A det- 
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detta , ma eziandio ad vtile dello fpltito nobile J è del 
viuer morale- feruiflfe , rifoluendo , depurando , trasmu- 
tando le fuftanze create a ben dell'animo, non farebbe 
ella fra tutte le arti la più degna del titolo di diuina ? E 
non dourebbe per l'acquiftodi lei chi che fia farfi Ar- 
gonauta anco d' Oceani impraticati più gloriofamen- 
te di Giafone , e fuoi Eroi, che pur colle lor faticofe na- 
uigazioni niente più ottennero , che vn libro di nimica 
(a cuilefiuole dieder nome di vello d'oro Ricoperto 
di biondo cuoio, che in caratteri d'oro fcruiua d indico 

4 a iic preziofe a lezioni?Or ella non fol è potàbile, ma vi è 

- f,( difetto: e afudar nell'officina di lei mi chiama quel 
genio , che fé cantare colui in altro argomento : cdna- 
tnur tenue s grandi* . So ben io , che parecchi , e famofi 
letterati prima di me, e più felicemente di me gran mae- 
stri di Chimica morale diftillarono in elifiri dell'animo 
varie cofe della natura: ma il non trouarfì perauuentura 
alcun d'elfi, che habbia ad vfq fimigliante trasforma- 
to il peggio di quella , cioè* i Problemi , e le conttouer- 
t l tic , eculco degl'ingegni , e campo di battaglia mai non 

i.fub inìti fisica de grintelletti,c he b peruicacia digladiantttr bojiilh 
fpronommi alla prefente fatiga. 

E di verità , la più giufta querela, che mai vfcìdi boc- 
ca allo f toico, fu quando egli mirando degenerata l'an- 
tica filofofia, che fol riguardaua alla pratica dei ben vi- 
uere, in vna guerra continoua di fpcculazioni aftrattiue, 

Sethep.96. ed inutili: c fimplex UU virtus in obfcuram feientiam ver- 
fa efi : fiegue poco fotto, fofpirando più che fcriucndo,a 
dire : docemur difputare , non viuerc : sì fattamente , che 
in ciò fol appare vera I'opinione,per altro feiocchiflima, 
di quel Filoforo, che riconofeca creatoli mondo dalla 
lite , c dalla difeordia . Conuien però dire , che di sì fie- 
ro litigio fia madre l'ignoranza , deriuante in noi or dal- 
la debolezza di noflra mente, or dalle tenebre , in cui 
fepellita ila la natura, a quel modo,che del non vederli 
vn oggetto fi di la colpa ò alla Heuolezza delle pupille, ò 
alla mancanza della lucc.E in quanto alla prima hebbe 

a con- 
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a confò/Tare chi tra gl'ingegni più acuti vantò pi» perfpi- 
cacc lo sguardo, dico Aditotele: ficut fc habet oculus no- 
8U4 ad luccm [olisca fe habet hit ellettus nofler ai manifc- 
fiiflima natura Né altrimenti fcriflc il più grande intel- 
ietto a frananti: mensnoftra veri fimilitudine fallitur i 
tr prò vero approbat falfum ; & obfcuritate fua quibufdam 
tenebris impeditur . 11 goder» che poi vuole la natura di * & 
ftarnafcofta in gran parte di se nell'ombre di fua mae- 
fta, c sì vero, che il fapientiflimo Socrate non repucaua 
fauiofenon colui, che nulla più fpera da'fuoi comcche 
lunghiffimifhidj, che ottener tanta luce quanta Ha ba- 
fteuole a farglifcoprir l'opnbradi fua ignoranza . Mul- 
ta in maieflate natura recondita funt : fc Inettamente^ 
ferine il Segretario di lei 5 anzi ella inxeplicabilis eft> mo- 
dunque penitus b umani ingenjj excedit: con vmilrà di- 
fpcrata atteftò il dotti/fimo Afrodifeo • Pretto a tren- 
tanni Nicomaco fpeculò Copra l'inftinto , e propicti 
dell'Api, e poco ne feppe: or quanti più , e fempro 
inutilmente vorrebonfi Ipédere a fapet le cagioni d'effet- 
ti più inufitati a vcderfi,cpiù contrari all'ordinario mo- 
do di filofofare ? £ come vna fiamma d'alato fulmine, 
incenerando le botti , lafci congelato il vino ? la calami- 
ta fdegnifpofarfi arl'amato ferro, douc habbiaprefenteil 
diamante? il fèrro arrotato su la calamita diuenga sì 
vmano, che ci ferifeefenza dolore ? E come il Goral- 




c Se bfod 

cono l'iiteiso delle toglie del Catapodio ) colta all'in- ap. Kirc- 
siici purghi il corpo per via di vomito, ma recifa all'in- ;> fr# iru 
giùmuoua fluno di ventre ? verun'erba è nera , niuiL* Mudofub* 
vccello è baio , niun animale tra i quadrupedi c verde? ter. 
E perche il dito grofib di colui guariua il mal di mil- 
za ; ilpié finiflro di quell'altro, ricordato da Plinio, die dc*lM* 
ftorpiature; il corpo fudante d'Aleffandro fpargeaodo- dzMb.ip. 
ri, chi sa però fc ad altre narici, che de gli adulatori? E c.17. 
d'onde auueniife a Demofone coppiere del medefimo 

A 2 Alcf- 
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Àleflandroil tremar per gran freddo tra bagni caldi,' 
e incontro al più fèruido Sol d'Àgofto ; il diftruggerfi 
gCromc- poi, e venir meno per cftremo calore nelle valli onibrofe, 
Vtif^to e nc ^ c ^ anze pi" frefche ? a Lorenzo Vefcouo a d'Vra- 
tislauia il fincopizare airodor delle rofe , onde anco fé 
ne morì? ad Ancipatro Sidoirio patir parofifmi fsbtiìi 
ogni anno il dì quando nacque ? al Conte di Mansfeld b 
jpbrftc. affatto cieco il poter col folo tatto diftinguere il colo? 

bianco dal nero? a gli abitanti d'Ormuz c allo fpirar del 
cBartolit. Leuante , vento quiui cocentiflìmo, fentirfi talmente rin- 
i.dell'ji- frefeare, che vertono come qui noi la vernata, e per con- 
p* flfcf • uerfo prouar fommo calore al (offiar del Grecale , fiche 
dormono immerfì in acqua, trattone il capo, ftefi in con- 
che di legno ? E di qual tempera foffe rocchio di quel 
giouane di Braganza veggente nel più tìtto della notte , e 
fenza verun lume tninutiffima quoque, fui raguagliodi 
grauiffimo autore? l'odorato di quella femina, onde di- 
feernea , fe la perfona venutale in cafa foflc paffata per 
dBartolin. luoghi ncuofi? dil cranio di colui , che riceuca fenz3L> 
in jtnato 3 . lefione alcuna vna fulminata palla di piftola ? il ventre 
r Crucciai # q Uc iral cr o e in Coftancinopoli , fopra cui quafiin vn* 
jnTurcQ- i ncu( Jine batteafi il ferro da' martelli d'otto robuftiùlnu 
tracia. g iouan j y ( enzSL ch'egli punto fe ne doleffe? Or fe fuor di 
numero fon le cofe fimiglianti a gli efempj accennati : 

f jlutbor l^fo cum in fe ni & entiliM Magiflro dj ca t ( conchiudea-> 
demirab. quel fauio/ bene he ignoto Scrittore) ex parte cognofei- 
Càcr.Scr. mus,& ex parte propbetamus; etenim omnes res, quas poffi- 
L i cap. 7. demus vix ex parte nouimus : anzi più col Ré tra Sauij:£ 
Ettk/". cuntla res difficiles; non vaia eas homo explicare fcrmone» 

cap.7. * Ma vinca *1 vcro > non ^ WgWanxa vnica origine del 
noftro litigiofo filofofare , che per ciò deefi dire , arto 
d'indouinare ; n'e fonte altresì vna tal fuperbia de gli 
vmani ingegni , che ò per inuidia alle altrui opinioni, ò 
per orinazione affettata alle proprie , ò per fafto am* 
bizìofo di mente dilicata , e fottile , con mille fofifmi G 
fan padrini del falfo , andegonifti del vero, e a fauellar 

hlàcob.5. Coll'ApoftolQ* b adulatori della bugia : gloriantur mcn* 
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iaces in veritatem . Vedefi oggidì il tutto pbfto in qui- 
ftioni,in contcfe da sì fatti fpectilatori di fterilìflimo 
dottrine , che auidi più del trionfo» che della verità , con 
rabbiofe grida, e mattacinate di fieri contralti lottano in 
dotti circoli per controuerfie di puro nome . Se chi più 
dubita, meno sa: andate ora vantar fapere invn mondo 
pieno di Pfcu Jo-Platonici,di Scettici, di Pirroni, e Car- 
tefiani,che ci mettono in fofpctto e ziandio i primi prin- 
cipi da se noti delle feienze ? E il bello fi è , che doue ò 
la fperienza , ò il lume ragioneuole fia contro loroj fo 
ne difimpacciano tolto , chiamando e qucfto , e quel- 
la, mera Jufinga di fenfo allucinato, alla maniera che 
l'occhio trauede nelle teftimonianze , che fa alla mcnte_> 
circa le immobilezze delle flelic » che pur volano fuor 
dimifura . Crederete ? Anaflagora foftenne, efl'er fo- 
fca la neue : Zenone,veruna cofa muouerfi : la cecità fu 
da Seneca reputata gran felicità: la pazzia da Fauor ino , 
elafcbrcda Erafmo furon celebrate con fomme lodi. 
Son poi coftoro come il Genio d'Atene fatto a più facce, 
e fembianze oppofte 5 perche non hauendo altro fine_* 
nelle loro difpute , che l'oftentare acutezza d'intendi- 
mento, auuien,cbe a farli mutar di parere, bafta l'appro- 
uar loro l'antico; nè a conuincerli v'è miglior partito , 
cHie imitar quel Filofofo , quando interrogato da va di 
quefti conrenziofi,/e/tf f^irtà fia buona, fintamente ri- 
fpofe che nò , e fi die incontanente a fuggire. Quindi e', 
chela feienza delle cofe naturali figurata in tante ima- 
gini , quante fon tefte di filofofanti , fia come la Miner- 
uadi Fidia, che tutta sfracellauafi tolto, che fi rompeflc 
l'effigie del medefimo artefice fcolpita al pié della Sta- 
tua. E voglio dire : leuateàlpiù delle opinioni l'auto- 
re, che vi fa fo/tegno col grido del nome i elle fuanifeo- 
00. 

Io fin qui ho fatto a modo di chi giuoca di frombo- 
la,mcnado in più giri il difcorfo,p meglio dar nello feo- 
po,e colpir nel mio intento. Adunque, per rimettermi 
in yia,dal fin ora ragionatole fon le«ajfimc,che ione 

cauo> 



6 

cauo, a eagion d'introdurre con ageuolezia all'openu 

prefcnte,chi legge . Ed è la primari niente farmi a de- 
cidere ne' Problemi da me fpiegati ; giàche elfendo og- 
gimai la Filoibfìa , come dicemmo i tutta lite » tutta vii 
garbuglio, e vn laberinto cieco ; io non guadagnerei al- 
erò , che ò la taccia di fuperbo , ò la disgrazia d'errante» 
a Tcfaur. f c fa ogni Quelito prefumeflì dar fentenza diuerfa di quel 
FU mor. L Filofofou che addimandato da non so chi:/e l'occhi* de- 
i i.c. io. re j a acutan } ente delfiniftro : ( intorno a che a no- 
i 4i tempi fcriflc vn valentuomo b dottamente ) riipofe i 
fvHfo Bor- qualpiu, qualmen piace. L altra e la meuenma ap- 
re/// </o punto, che da principio allegai: cioè non poterli diV_» 
viVcìcuf. me intraprendere fariga più degna , e pro/ìtteuoie »che 
far da morale Chimico, lambiccando , tramutando ino 
antidoto de gli animi l'afpra materia delle tìfiche ten- 
zoni ; e a dif petto della natura , che ci tormenta col fuo 
nafeonderfi, e degl'ingegni litigiofi , che ci fèrilcono 
apunra di femprenuouc, e fallaci ibttigliezze, trasfor- 
mare il peggio della Hiofotia,ch'é la dubbiezza fpccuiati- 
ua, in pratica verità, e per fine filìar quello mercurio 
tèmpre fuggitalo in foda bafe al ben viuere . In vn cosi 
fare io non pretendo altra lode, che d'eifere finimento 
quantunque debole di Dio; il quale, fc ben diede io 
opere della natura per oggetto alPacutezia delia mente-* 
c Ecclcf.i. um ana : € mundum tradidit di] > ut at ioni eorum : nientedi- 
meno, Jeculum dedit in corda corum : volle, che le qui- 
iHoui intellettiue fcruiflèro aJi'ammacrtramento del cuo- 
re , e de gli affetti . E fc di ciò pure ne dié configlio % 
c d o c fc m P' 10 to Stoico , d doue fcrilfc , che delia natura-» 
f- * f r* „ 0 |, ci dobbiam feruire in fubtiUt atem inutilem : perche 
era cofa all'ai indegna: Pbilofipbia verba trattare, & non 
opera : quanto più conuien metterfì in pratica da vru» 
Cridiano Scrittore, che dee più alto auanzarfi, e dare a 
conofeere innifibilia Dei per ea , qua fatta [unt*. Io dun- 
que Iafciando la naturale feienza nc'labcrinti, & dotlis 
crroribus di quei eruditi, che in difputatione ceca 
gantur loquaci bus magis quàm certi* argn mentis \ corno 
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parla Socrate preflb Valerio Maffirr*> \ a forzerò a imi- * v alcrl 
tazion di lui l'intelletto : Intima conditionis bumana, ac in Max.Lt. 
fcceffu pc&oris repofitos affetlus fcrutari . Ma fevtile, e cap.+ 
neceflaria,come appare , ella c vna sì fatta Chimica-» , 
vorrei altresì , che venite (limata per altrettanto dilli- 
cile d'artifìcio , e lauoro . Il Bezoarfrpiù fino.per fedo o*Aucrro- 
d'vn famouffimo letterato, e opera tutto , e magillero J*p$ ** 
di lambicco,ma non ordinario, e volgare , qtial é deli* p ' 
arte. I Cerui , ò fienpiiì tofto Capre faluatiche , di certi 
j>acfi orientali , per vna lor propia fimpatìa fenton ga- 
gliardi 1 limoli su la gola di pafeerfi , e diuorar bifee , e 
animali velenofi . Indi in hauer ben carico il ventre di 
quel parto guftofo di pari, e mortale , a fin di finitamen- 
te diggerirlo , falua la vita, s'attuffan fin fottoilcapo 
in fiumi d'acqua freddi/lima : e quiui per cagion d'an- 
diperiftafì Io ftómaco prende fiamme , e calor fommo » 
diuenendo vn come-fornello ermetico, che per su al lam- 
bicco del cerebro manda attorcigliato in vapori eletti il 
f.or del cibo: c quefto pofeiacadendo a (lilla a (lilla sii 
le bocce de gli occhi , intorno loro indura,e fi rapprende 
via via una lagrima fopra l'altra per l'ambiente dell'aria 
fredda , che incontra , ed e' il Bczoàr sì pregiato per ltu. 
gran virtù Diuretica, che feco porta. Non altrimente li 
giudichi auuenire in me nella prefente facenda. Impe- 
ròche dopo hauer io inghiottita vna vipera di quiftio- 
ne intricata, erudito toflico, onde parecchi han per- 
duta la fanita in vigilie ippocondriche , oh ! con qual 
agitaziondi fplriti infiammatiui di capo mabbifognò 
concuoccrl a , e quafi diftillata per gli occhi, trasformar- 
la in medicamento dell'animo . Ciò non ricordo per o- 
(tentare affanno di fatiga , che farebbe ambizion propia 
di mcrcennaio , ma per opporre feudo di difefa alle mie 
carte contro di cfuei neghittofi feienziati , che per a- 
dulare la loro feiopcraggine , mi potrebbon ferire colla 
folita calunnia , onde (ereditano gli altrui volumi per 
mero ricolto, e non fc mi nato da' lor autori . Io, cho 
giudo il poc'anzi detto , con gran fudor di mente tramu- 
to 



to ( a parlar madeftamencO II dlfutile dell'altrui fpecu- 
lare in gioueuolc di ben operare , mi reputo efente dall' 
accennato motteggiamento ; giàchc poffo dir colf aujf- 
a \ n X r ^ % 010 * Lipfioa vn tal proposto; omnia noftr* font >& 

hit nihiU 

Voglio or qui ftudiofamente imitar chi introducendo 

vn fore-ftiere a vn nobile , e ricco edificio , fi riferua ali* 
vfeire, e al dipartirà , che quegli fa , l'inuirarlo , a confì- 
derar l'atrio , c la facciata, accioche dal di dentro vedu- 
to , meglio rifeonrri la corrifpondcnza del di fuori . Il 
nome di Problema , ch'è il froncifpiciode'miei libri, c 
di cui fentircte ragionar fotienre, da'Latini dicefi: propo- 
fitum ; e in noftra fauclla vai quanto dire , quefito* ò pro- 
pella Copri materia dubbiofa , a indagarne , non già 
hVìr.u il che. ma il perche fiatale: efTendoil fine del lilofo- 
Gcorg. fare : b rerum cognofeere caufas : al dir del Poeta . Di sì 
fatti Problemi Arinotele ne compilòvn volume d i fo- 
pra a mille , ma tutra materia indigena , eonrufa , e nel- 
la maggior parte poco fu sigetta a curiofirà di filofofo* 
perche troppo nota al femplice inrédimento de'più Vol- 
gari . E ne fu cagione l'effer egli mancato di vita , men- 
rre in vn ral lauoro flaua turtauia sii l'abbozzo, né altro 
hauea fatto, che ricogliere alla rinfufa , e come in vn_» 
fafeio ogni erba , foGfe di campo chiufo ò aperto , cioè 
quefiti così dilicati, come groffolani , con decifìoni op- 
pofte , e date fecondo i varj principi de'/ìlofofauci buo- 
ne, ò non buone. Indi é , chea me poco han giouato 
per quell'opera , che ho nelle mani; molto più, che il 
tanto fpecular, che dopo Ariftotelc han fatto, e fon del- 
le migliaia de gli anni, 1 NaruralilH , Medici , Noto- 
mifti , Matematici , e le Academie or famofe di Germa- 
nia , di Francia , d'Italia , d'Inghilterra , come il preuid- 
c Xatur. dc c Seneca; multa venienti: atti populus nobis ignota fcieti 
queft.7. mi ha coftreteo a riuolger tutto quafi fuori di lui lo ftu- 
dio , e la fatiga , e mettermi in cerca delle più curiofe » 
c più fodecontrouerfie; lafciando di proporre quello 
vane i e infipide , che anzi imbrogliano , ch'erudifeo- 

no 
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no gftngegnKdVcceiti, mediti J relazioni, modali- 
tà, tendenze, formalità, e mille altre fimiglianti aftm- 
Jiflime voci , che polfon fare vn nuouo Dizionario d' 
frazioni , e d'Idee Platoniche , cui il Morale con^ 
gentil metafora appellò , dotte inuidie , che ha !a filo- 
fofia moderna a'Grammatici , a'Geomerri notomizanti 
a gran cura fillabe, lettere, punti, e linee. 

Quanto allo (Ule, auuegnachc mi farebbe fol conue- 
neuole il graue , e tutto degno di Fllofofo : nulla ciò o- 
ftante ,mibifognerà almen ve/tir lo a melano fregio; 
giàche fiamo in vn fecolo , che ama l componimenti, di 
qualunque genere (iano , in abito in apparenza tencnto 
affai del gentile non diuerfamente , che vuole i vecchi 
cosi tofati nel vifo» che a gran pena fi distinguano daj> 
quando cran giouinetti di primo pelo , c di frefeo fan- 
gue: 

cui non anco U ftagi$n Monella 

Il bel mento fpargea de pini fiori. 
In tali ornamenti però io mi fon tenuto con mifuraj» 
sì, che ^ non temo alla mia dicitura il fatirlco detto di 
quel vaiaci/fimo Poeta alle Gentildonne d'vna gran Cit- 
ta, come le vide a marauiglia infrafeate d'abbigliamen- 
ti; cioè, (ajchc la minor cofa d'clTc era la Donna : con- f Loredh*. 
ccttoprefo da quel Latino in fimilc occafione: ™ J* 5 *** 

(b) Cemmis, auroque teguntur Bapt.Mdr. 

Omnia; pars minima efl ipfa puclla fui. b Quid, 

Io m'ingegnerò di così tramiTchiare il fiorito al piano i 
che l'vnofcrua all'altro , e no'l foprafaccia . I libri, fii 
t.-mpo , quando formaronfi di cortecce , quando di pel- 
li , or di legno , or di carta , non mai però di foli fiori, 
(cjk non fs prelibi barbari dei Mindanao, ò i nofhali c HbòEf- 
Romanzicri , che introdu/fero sì barbara gentilezza, , per f* m '°r.it 
fol vanamente nutrire có vn marciume odorofo gli Afto- 
mi della fuogliatezza giouanile. A fin di correggere feo- 
ftumati, talora vai più adoperarla penna, che la lingua; 
e però vn acurinl.no (pofiror di Scritture fagre, dall'of- 
fcruar non mai così atterriti gli oftinati Farifei da'fer- 

B moni 



10 

moni di Crifto l come furono Jallor ch'egli per diYcfav 
della Donna adultera : Digito ftrtbebat in terra i fenfata- 
é Silueyra menteriflette x(a)Vebcntentior efi *d perfide* cotreendos 
incito*, scriptoris manus , qnam lingua pradicantis . Oifemoio 
non dimeno , che non ottiene felicemente il sì nobile fi- 
ne del publico fcriuerc ,chi ad imitazione del Redento- 
re non abballa in terra , e non inchina almcn di tanto in 
tanto lo fèile > ma il vuole fempre /ottenuto » e folleuato . 
So » che parecchi digufto affai d ili caro la fenton diuer- 
famente di me; e fdegneranno per tanto le viuande • che 
appretto • Son (teuro però trouarfi de gli altri, che noju 
proueranno di quelle nanfe a ; e fieno pochi i perche viu 
ibi migliorato n\j farà a guifa di moldjsl che non altri* 
menti di quell'Anna madre dVn fol Samuele mi gì orierò: 
h in Ih Ster *l' s P c P er *t multos: e giuttamente al vero dirammi 
Eurimio: attefoche :(b) Vnui iuflus futi inflar ntul torum , 
• Priego nientedimeno la benigniti di chi legge firn igean- 
ti materie,ad afpettar le altre fuccefliuamente del /ccon* 




. t „ , primo concepito da me ne'ritagli di tempo 
ruboati alle ordinarie fatiche del pergamo ; doue afluc* 
fatto il braccio a trattar più la fpada che la lima > ftrac- 
co neiraringare , mcn felicemente ha faputo regger Iju 
penna nello fcriuerc. 
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PROBLEMA L 

Può accader l'Eftafi per femplice 
forza di natura? 

// filiti incanti de' (enfi , e'I grani eleMmenf 
dell'animo in operativo ripofo detìuantc 
dallo (indio della Wlofofia. 

L sentir nome d'Ertali , non vi htè 
a credere , hauerui io menati fuor 
di via. Ella è vna voce attenente^ 
così alla lingua dc'Maeftri di Spi- 
rito » e in diuinità.come ancb«j 
a quella denaturali Filofofi.E pri- 
ma dVdirne di ciò il perche , non 
vi fia a disgrado intenderne,!! che 
Zia, e importi . le noftre potfae ra- 
gionenoli nell'abbraccio de'lor oggetti* nelle lor opera- 
zioni prnouan cale vngufto,e vna fodisfaaione ta o mag- 
gior della propia de-fenf. eftern», quanto più del corpo 
! nobile l'anima. Quindi può dar» cafo ebej «U£ 
d'e fle con tal vementc applicatela relh fifla, o nello foe- 
■ cu l" re il vero , ò nel godere il buono , che ne tragga feco 
tutta «anima eleuata 8 , ed aflbrta, e con elfo le. tutt, gh 
{piriti animali , che lauorano nelle officine de gh organi, 
e delle facolrà fenfitiue; onde abbandonar, i ,fenfi ■ £ 
denrro , e fuori .reftano intormenriti , e predo che morti 
2 ogn lor moto , vfficio , e miniftero ; come 1 efpr une 
il diuin Cronifta nella Reina Saba eftatica , su 1 ammi- 

a fapienza di Salomone;^*» btbebat nlm 
tum. N^altrofooridirurro jj^^ML^ 
d'Eftafi : cui però porrem iUBi«« f * tojtarvjga 
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mente) vn pellegrinaggio dell'animo efule da sé mede- 
/imo perecceffonon colpeuole di penfìer curiofo; viu 
cleuamcntodi fpiriro trarrò dalle dolci fimpatie di be- 
ne fuperiore ; vnafauia pazzia; vna quiete faticofajvn 
fuggire ratto della mente /ina , e adunata in vu profóndo 
penfamento; vn'alicnazionc , che fa l'anima dcTuoi be- 
ni fenfitiui all'incanto d'vna verità cono/cinta ; vna pa- 
rentefì di virai vna vacama deTenfi eflerni ; vn Tonno al- 
tifGmo dcirhuomo vigilantcNonauuicn però nell'Erta!! 
rifteflb , che accade nel Tonno : in cui l'anima più torto 
s'inchina alle potenze inferiori , e batfe della fantafia-», 
e nutntiua:ma per oppofto s'innalza alle fuperiori verfo 
l'oggetto , ò intefo , ò amato . E quindi è il nulla, ò po- 
co rcfpirare in fembianza di cadauere chi va rapito iiu 
fomiglieuole E/tafi. Or,per rimetterci su la via,vn si dol- 
ce patimento, comcchc auuenga ordinariamente in* 
quelle anime dirugginate d'ogni terreno affetto per ope- 
ra d'amor diuino ,come ne van piene le Storie de'Sanri, 
attefa la mirabile attrattila, che hangli oggetti dell'e- 
terna beatitudine in rapire a sé gli fpirìti , eziandio col- 
lo fuelare il menomo di lor beltà > nulla lìa di meno non 
m yid.Su- manca . n <> WdeTeologi, e Filofofì di primo nome, che 
ar.de orat. affermino , altrettanto poter in noi accadere , flando ne' 
c.M. tom. foli termini della natura: e benché rado,eiTer però po/fi- 
2. de «e- bile quel beato, e diletteuoie ,(b) Sufpcndium anima ,co* 
me appellò Giobbe VMafi , per femplice forza d'appo- 
h fai -, nimenco in fin go^r penfierc , e contemplazione di crc3- 
o m. 7. ta fuftanza,e naturale.L'impareggiabiie huomo Marsilio 
fi vale, a comprouar mirabilmente l'immortalità dell'a- 
nima , con argomento didotto da vna tal opinione^ . 
Ma noi veggiam più tofto le pruoue d'ella j e fiane l'oc- 
chio primo teftimonio . Conciofiachc prouercte noru 
poche volte in voi fteffl, chc,in mfandofi la pupilla iiu 
vn'opera , per cagion d'efempio , nobilmente difegnata, 
e condotta om tela, ò in marmo da mano eccellente di 

, ne va cosi rapita dal bello , che 
mira , che tutta in sé chiama , c raccoglie la mente rupr 

de' 
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de'fenlì anco interni , a farfcne maramaglia ! c in tal atto 
ò non vede, ò non s'auuede di qualunque altra cofa , che 
ha prefencc . Se tal poffanza dunque cien l'occhio corpo- 
rale; qual dee concederli a quello dell'intelletto, in eie- 
uarfi,e difeiorfi con maggior empito dalle potenzo 
fuggette, doue haurà di luirà non gl'inganni coloriti 
d'induftriofo pennello, ma vna verità difuelata nella na- 
turale fciciua? Certo fi é in oltre in buonia hìofofia(tf) di * Vìco- 
molti , che l'intelletto noftro non è femore corretto di % c / c ~' m 
neceflkà a feguire indifpenfabilmentc Helle fue opera- r jp£ 0 e ~ 
zioni le fpecie ftimminiftrate dalla fantafia i anzi cho n \ m i t } • 
da tal legge fpeflò ne va efente , con ifuilupparfi da lei , de Jinim\ 
e folleuarfiin Eftafi, ma (Binamente in certuni, come li $,8.c.8. 
dicono , Anfanatori , che abbondano d'vmor malinco- y ~ » 
nico,f&) a fenno di medici rinomati . E che l'ifteffo fuc- de Intel! * 
ceda tal volta in chi ha il (angue difarginato per eccef- 
fo d'allegrezza, Io fcrifl'e(f^Teofrafto: Caudium liquefa- c *?*/<>- 
acndo, & dilatando Ecflafim facit. Ma la più forte pruo- gJJJJ l ^ 
ua di ciò è dell'efperienze nel diuin Trifmegifto , folico j 
rimaner come flatua immobile ; in Platone , che di sé , . . 
re/tifica \(d) Ego fdpius animo contemplans vifusfum per- rf m J **- 
fruì fummo bono ; in Socrate , ofleruato pafl'ar le notti fajf * 
ritto in piedi tfffi eziandio in mczoagli eferckh iti Z.o- 
roaftro , in Senocrate ,in Plotino , in Pitagora, c in akri 
non fol antichi, ma pur moderni. Peròche leggefi del 
Poeta , che porta il mare nel nome ,chc sì fiflb era talora 
ne'fuoi penfieri ? -e cosi morte pareano in lui le fpecie vf- e i orc ^ 
ficialide'ien(ì,(>)che non fentìvn giorno l'ardore d'vn_> inciut 
tizzone infocato,rouefciatofegli per disgrazia su la gam- u/r. 
ba. Tal era altresì, per raguaglio di (/)S.Agoftino,queI r f . 
Reftituto, chcallVdirvn qualche gemito di perfona_>^ ^£ 
dolente , diueniua come vncadauere freddo, non rifen- , 4 ' Ct l4 [ 
tendofi punto alle feofle , e alle ferite , purché fodero in 
pelle . Tal era in fine il celebratiffimo Scoto, che per fa- 
ma qual fe ne ha di gran tempo ,0?)c per teftimonio di £ Iouìhs 
graui Scrittori , ruttochc altri dia il racconto per fauolo- in £%. 
fo j eftatico reftaua fouentc nelle fuc fpeculatiuc contem- 
pla- 
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plazioni a si gran modo > die fembratià non hauer più 
vita ; c sì lungamente vn dì in fimilc accidente durò,che 
gli celebraron i'cfequie , e*! fepellirono come già morto, 
benché né tal era , né fiì , fc non quando rinuenuto, e ri- 
me (ìb in fenfi , dié forte col capo , c fc*i fracafsò nella la- 
pida del fepolcro. 

Il difeorfofin ora fatto vien dal più de'/ilofofi contra- 
detto > anzi accufato di troppo arrifehiatamenco 
parziale alla natura: a cui fol vogliono concedere vn me- 
zo Eflafi , cioè vn imperfètto eleuamento dell'anima.* 
ftior de*fenfì ,né affatto independente da'materiali fon- 
tafmi , al che bisognerebbe forza maggiore $ cioè diui- 
m de The» na : tcncn ^° P er P* u ^ cura l'opinione di Nazianzeno:(<j) 
ol. or, u Impollinile efi iis , qui corporibus inclujifunt , fine fenfibi- 
Itum rerum adm ini culo rebus iis, qua animo, ac ratione in- 
telliguntur , àmnino coniungi . Quanto a me» fol m'atten- 
go alla decisone , che fopra ciò ne dà vn Tribunal più 
defpotico, la Morale; che per via fommaria , c fìrctta^, 
così ne giudica . Loftudio della Filofofìa, incantando 
Uenfi,follieua in alto eftatico l'huomo fopra disc iru 
vna fatica cheta, eripofata. 

E parlo della Naturale egualmente,che della inoralo 
feienza j ma più propiamente di quefta ; e/Tendo cho 
nella prima ( auucrte bene Lattanzio) fi colgono le fpi- 
nc infieme colori, e ci fi rompono i denti , in cauar dal- 
le olia il midollo: nella feconda però fenz'affanno T 
huomo , anzi a prima giunta truoua, gufta » e inghiotte, 
per fuo alimento, il fuo fine, ch'é il bene della virtù. Or 
le nulla picche vn tal fine , e fine confeguico con ageuo- 
lezza può farci beati, dicca A goftino a fenno di Varro- 
deCiuit. nt .(b)Quod autem beatumfaciiipfe efi finis boni : ne viene 
Dci.M.c. con l C gi tt i m a confcguenza ciò,cheafleriua Platone del- 
l'accennata fìJofofia , eflèr ella vna copia benché naru- 
t &P Jl- rate dell'eterna beatirudine:(c) Et cum , qui pródiclanu 
leuin.cxo. feicntiam ftt adeptus >fcliciflimum effe , étque beatijjimumx 
a cagion , ch'ella tutta impiegali , a cono (cere il vero , e 
a goder il buono * che il mefiier dc'beati in Cielo, ben- 
ché 
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chcviaroiamodopiilarraipcrfirtco: alcheallufe il fa- 
uio non mcn che valorofo (a) Paolo. Emilio , quando vn a Vlindib. 
ifcffo tempio, calcare dedicò adue fimulacri, di Miner- ì+e* 8. 
ua, c della Fortuna . E di vero, fe colui pud dii fi bea- 
to, e felice, che, per quanto è poflìbile , fta fupcriorc ad 
ogni muletti a propia di noftra v manici, hauui akro mct 
zo, per ciò confeguirfi, miglior delia Filoforìa fopra ce ri- 
nata, che a gui(a d'vn Filali follieua 1'huomo in vno Ai- 
to da più che huomo ? Inpruoua di che mi vien prima- 
mente alla penna l'accaduto in perfona del gran Filofo- y 
fo Platone. (J>) Tragittò egli per non so qual fua facen- ^ JQ( ^ j * 
da nell'i fola Egina; doue appena smontò di barca , che (tL ^' ' 
vide fi fermato da 'bargelli della giuftizia • Condotto in 
prefenza del Maeftrato, e conuinto per pubi ica te Ili in o- 
nianza , e (Ter egli Ateniefe , fiì di repente , e a primo giù* 
dizio , dannato a lafciar la tefta per man di pub lieo car- 
neKcefenz'altro procedo, che per haucr concrauenuco 
alle leggi del paefe , vietanti , pena la vita , a qualunque 4 
fi fotte cittadino d'Atene l'approdare in Egina . E gii 
fenza indugio efeguiuafi la fentenza; fe vn Principale 
dell'lfola non fi fo de interpolo per auuocatojallegando- 
ne in difela del reo, che la legge era data contra gii huo- 
mini d'Atene, non già contra i Filofo fi , che fon più che 
huomini, qual era il diuin Platone. Edeccouiil come, 
c in qual fenfo fi vuole hauer per vero il fuo, e mio detto. 
La noftra Filofofia follieua l'huomo a più che hnomo,m 
quanto ella l'incanta sì dolcemente, che fe in lui noru 
annienta , ò fortemente affrena ( al che richiedefì aiuto 
fouranaturale ) almen gioua non poco al domar, e ligar 
gli affetti , lepaffioni , gli appetiti sregolati , che ci fan 
comuni alle beftie . El potè dir di tè ftelfo Socrace,qua- 
do acciaro da vn cai fifonomi Aa di lafciuo; tal è (rifpo- 
fe ) il mio naturale, ma colla Filofofia l'ho fuperato . N6 
é quefta dottrina si nuoua , che molto m'habbia a colla- 
re il prouarla: mercé ch'ella è noti (lì ma anche al rifletto 
volgo: appreso cui il nome di Filòfofo fi ha per vn iltef- 
foi che dir dim Ètico di s&nulJa curate le cofe di quaghì, 

c lprez- 
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e fprezzanfe turco ciò, che corna in vtile al fenfo.Egli 
di certo , coll'andar turco in cerca del vero, e del buono, 
vnico oggetto dell'anima , non puote mai curare , anzi 
non odiare qual che fi folfe altro fallace ben di fortuna, 
c di corpo t che V Apoirolo diflc, pefo, e aggrauio di Spi- 
rito , mentre ò gli ritrae » ò gl impcdifce il volo alla fu- 
blime sfera , e centro dei fuo fine , oue afpira. Quindi gii 
auuiene , l'etfer sì parco di menfa , che per lo grande af- 
freddamentò dello itomaco (giache rutti gli (pititifal* 
gono a fcruir le fpecultwóni mintili J re (la poco bifo- 
* jf' gnofo d'alimento* (a)e rende vera ['opinione di chi con- 
'• r * tra Arinotele vuol, che nell'Elafi rimanga ligata collaj 
c fenfitiua , anco la facoltà nutritiua, e la vegetante. Quin- 

di è in hit quel gencrolo vilipendio d'argento, e d'oro, e 
d'ogni altra fu danza , che mal fi dice ricchezza , mentre 
c ill'irrìtar maggiormente la fetedi chi la poffiede, a-» 
fc npre piti e più accumulare , fi confonde colla poucrtà 
b Scn.tp. di mendico non mai fazio , perche Tempre bramofo ih) 
i. Et non acquieta ,Jed aequirenda computati al fentir del 

Morale» e d'vn famofo Lirico: 

C he vai ricchezza* ' n&n o, 
Se ne te/or mendico 

Pià bramarne piti tiene umano ingegno 7 * 
Quindi in lui nafee quell'altrettanto fdegnar lodi ,o 
onoranze , che non rifenttrfi a gli oltraggi , alle beffo» 
a maniera d* AnafTa^ora , che rutto il dì pendea dolce- 
mente ematico nella contcnfpla7Ìoue del Ciclo si fatta- 
mente » che quafi forte lasù , non giungeano a ferirgli ne 
men g!i orecchi , non che l'animo , e'I cuore , glifcherui» 
i dilcp,gi , le rifa , che di lui in quell'ateo faceano i com- 
patrioti . Quindi finalmente doriua nel Filofofo quella-» 
corona di Re* , che il fa propiamente taf Ci nelgouernare, 
e reggere in gran pace , e tranquillid sé medefimo , ch'i 
c Jllex, li pià fubfime- atro d'imperio. fc) Oudc giuramento 
eh .Alex. %\ v:ro rti\ antichi Filofofi folci n andar orna, i di redo 
6 f hl llvc !' nc » comfi contafi di Pitagora » di Gorgia , d'Ito* 
U hial ' pedcclce d'altri. Odafi in prucaa, chi fcli cenante io 

fpe- 



Digitized by Google 



fperiniento ~, Epiterro ~, fra quanti mai ne hàùefle il mon- 
do di tal Corta feienziaci , celebratiftìmo . Egli , parago- 
nando la pace , in cui mette gli animi la filoforia , con., 
quella , che die al mondo Ottauiano Àugufto , cosi di- 
f corre . Può Cefare ( non fi niega , e di fatto il fece,; col- 
la potenza del fenno , e della mano vincere , e fiaccar 1* 
orgoglio de'Goti , de'Cantabri , de* Partì, de gli Egizia- 
ni , e rimetterui in ficuro pofleffo delle voftrc robbe , 
cafe, e vite a Halite, e combattute da quei > e da altri bar- 
bari popoli ; ma potrà forfè mai ficurarui in tranquillo 
ùzto il cuore afflitto, oppre ilo da efercici doloro/! di fla- 
ti atrabilari, di quartana oftinatc, di podagre tormento- 
fc , come di facile ottien la noftra Filofofia ? T^on poteft. 
Può Cefare rinnettar le fofle del Nilo,e ftabilirui Pabbó- 
danza del vitto ; slargare al Teucre il ietto , e dilungar 
l'inondazione da'voftri alberghi ; sgombrar con piti 
vittoriofe battaglie di corfalile mari ne, c reilituirui i traf- 
fichi , i commerej , i barcheggi follazzcuoli,e le pefeag- 
g io ni gradite . Ma porrà giàmai per auuentura sfan- 
gami i feni del cuore dal marciume della libidine , dila- 
tami il canale al (angue , perche non trabocchi gonfio, e 
foperchi l'animo colla fuperbia del fallo, e coll'infania^ 
della vendetta , quietami il mar de gli affetti si , che non 
tempefti a e fortuneggi colle difperazioni tiranne, a quel- 
la guifa , che può di leggieri , e opera la noftra Filoso- 
fia ? Honpetefi . Può Cefare frenar la licenza de'folda- 
ti , Tinfolenza de gli vfficiali , la crudeltà de gli (badar/»' 
e alTaffini ima potrà egli vnqua per forte rraquefti, o 
altri maggiori mali, e difauuenture tener a freno l'ani- 
mo , perche non fc ne grani, e dolga, anzi fami brillare 
in allegria la fronte ad efempio di noftra Filofofia ? 7<($n 
potefi, non potefi . (a) *At inflitutio Tkilofophorum ( con- 
chiude Epiterto ) pollicetur ab bis quoque rebus pejfu ri **>l*ì 
tranquillum, <& pacatum effici. * 

Vero fi e\che in vn sì bel filofofare, fia fpcculado la ve- 
rità , fia praticando la virtiì,proiiiam qualche fatica; ma 
farà cheta , foaue > e poco men che difli » oziofa ; che 

C quan- 
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quanto Io in vltimo luogo vi propoli a discorrere. Impe- 
roche a <imiglianza dell' Ella fi così vien rapirà la mente, 
e la volonrà all'efercizio del faperc , e del bea viuero, 
che U dolcezza inonda anco ne'fentimenti ertemi , né fa 
lor fentire la violenza impreca dalle fiipcriori potenzo. 
Onde può fuor di dubbio dirti del Filofofo ciò, cho 
forfè con fauola narrati del Dettino in mare , e della Ma- 
nucodiata in aria, che mouendoti dormano , e quella^ 
In labore quies ,chefù ingegnofa mente lor foprafcrkta_>. 
Tal fembròeflere Archimede allor, che gli venne in men- 
te, il come porca prouare adulterato Toro nella coronai 
del Rè Gerone , falcando così ignudo, come (tana , fuor 
del bagno nelle Itrade, e con giubilo gridando a gran 
voce : Reperii reperi : talmente , che quafi affannato non 
fentiua il trauaglio del moto, né il freddo dell'aria» né 
le punture di chi Io fchcrniua . E n'era cagione il g. an- 
de i e tranquillifsimo diletto dell* anima , che ne'fuoi 
gufti , e piaceri vi tanto fuperiore a quei del fenfo , cho 
oltre il rapirlo feco , indolci (ce ogni trauaglio , e fa de- 
gna la fua operazione del titolo prop/fsimo di r ipofo, d o- 
ue per contrario il corpo fempre alle fue azioni dà nome 
2 A *ff di moto ; fa) ed è dottrina fodiffima d'Ariftotele . Onde 

ithk 1 non ^ a marau 'S^ a » cnc vru ca ^ v * ta de gli efercitati in.* 
ti m ili ftudj , folleuandoli fuor delle paiGoni tormenta- 
trici , e diftruggitricidel corpo , e riponendoli in vn foa- 
ue , e cheti (fimo impiego ,riefca , fe non la più robinia, 
h Céri* almen ( come (h) diceavn gran Senator porporato di 
sforai Santa Chiefa ) la più fana, e lunga fri le altre tutte dello 
Tallau.in flato ciuile. Or, fe vale argomentar dall'Eftafi foprana- 
^irt.Tcr- turale , ch'é il vero , e perfètto , al naturale, parmi, che* 
*■ alle perfone dirai fatta auuenga in qualche partequanto 
Àrocm. ^ queiTeftatica Vergine Maiorchina , Carcrina Tomas, 
fi c publicato in iftampa fotto la fua effigie in carta-» : 
cioè : Occlufis oculis , mente ad Super os ere8a> mirifici te" 
ias tariauit acu . Faticaua lauorando di ben difegnato 
trapunto, ancore he fraffe chetiffima, e con tutti i fenfi 
atioonau io eftaiì » in cui durò talora per tre intere ferri- 

mane 
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tn ane t porger con Indurre mino prefcfofe ferite alla te-' 
la nel punto.che godea ferma pace : fpargea ricche tem- 
pefte d'oro , e d'argento . mentre in vu calma di fpirito 
{la.ua. fifla nelle diuine bellezze • Indi è, che 1 infimo gra- 
do , in cui fta i! filofofìco Eftafi rirapetto al fublime, cui 
gode il celefte.e djuino , propom analmente auuera irò 
se quel paradoflb de'Sera-ni d'Ifaia : (a) Stabant* & rp- * J A * 
Ubant : cioè, Ripofo in fatica di volo. 

PROBLEMA IL 

Le Mutnic, che fono? 

Huomìnìgioueudi 4/ pulii co> e vit4i p 

e morti* 




E Mumic ( voce venutaci dallaJ 
Per fi a j ò dall' Arabia , oue vai 
quanto dir » cadaueri inariditi) , - . 
(b) furono primamente icopcrto niuj ] f 
1 gli Europei da Elmagar Giudeo, V4r , jrff 0 
e fon , come più fotto diremo,car- 
ni vmane , paiTate*, fia come fi 
vuole > ad edere i più fini femplici 
della medicina , (r) siche il Ré c Bello*. 
Francefco Primo di Francia per configlio de'fuoi Me- l'i»*kfer»r 
dici Tempre , e douunque andafle, fe le recaua feco. Or- c,| 7' 
ride in vifta fono anco alla detta morte , che le teme , o 
nonofa mai far lor oltraggio , anzi in riguardo loro fug- 
ge fouente dalle virc altrui • Priue di vira non la inuidia- 
no a chi la gode , ma la conferuano ; perche coll'anima 
fi fono altresì fpogfiatc delle pafiìoni vmane. Ingrato 
foI,ma lodcuolmenre, alla terra le riconipenfano l'o- 
{piiio per molti fecoli hauuto nel fen di lei > con impe- 

C * dirle 
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dirle i tributi di moki corpi, lor mercé trattenuti in viuu 
Da vn paefe > in cui viflfcro, partano in mille, non temen- 
do pericoli , perche morte . Mercatanti infame , e mer- 
catanzie con auarizia liberale fi vendono a gran prezzo, 
cedendo il guadagno all'altrui falute . Medici in vn,o 
medicine dan Te/ìlio a'morbi nufiìmamente d'vmor 
ì»m- % freddo : eflendo quefta la volta , che dalia morte fuggati 
le malattie , e co'cadaucri s'accompagni la fanità. Ma» 
per dar campo alla quiftionepropofta , non è ruor di li- 
te , che le Mumie fieno corpi vmani ; trouandofi tra gli 
» fcrirtori di grido , chi le /timi vn ifteflb , che il PiiTafal- 
a Corner, to(a) (forte di pece bituminofa ) fia mifto, e preparato 
inop. fuc- ad arre , come zlzti fe l'auuifa , fia pur fempliee , e nam- 
cthMétt?» rale comealtri vuole . L'opinion più corrente è la Co* 
IT f i P rac cnnata ; cioè , che fieno cadaueri d'huomini ; ma-* 
w J •*« $• q ua j c ortc 9 anco fi dubita . Peròchc moki dicono,ef- 
ferdi viandanci | er le arficce arene d'Arabia, e d'Egitto» 
fotto cui rimafero fcpelliti a cagion del vento Tifone» » 
chele sbalzò in alto , a maniera di colli volanti , e le tra- 
: gittò fopra efli , come già narrafi eflere iui accaduto air 

efercito di Cambife . Indi per virtù delle fìefTe areno , 
c d'vn tal vento meridionale diuennero incorrotti , e di- 
seccati d'ogni vmida , e trifta qualità , anzi adatti ad al- 
b Scalig. lontanare iviui dalla maligna ,e mortale putredine^. 
Exerc. I moderni però, dietro (b) Scaligero, Cardano , (e) Kir- 
104, cherio , e d' altri in gran numero , dan per elùdente > ef- 
cZjrcher. ftr,c Mumie , cadaueri di nobili Egiziani , fecondo l'an- 
tn spbynì. c i c ° « t0 d * co1 ^ imbal Carnati , vnti, e intrifi con fughi di 
Mjflag. cedro , con mirra ,aloe , e coi bitume dianz-i detto , che 
vale molto , a preferuar le carni dalla putredine, anzi ad 
d Tietro affinarli in eletti antidoti contra i morbi, (d) L'oflerua- 
la fidile xione fperimcntale,fopra cui fondar! tal parere, è lo fpef- 
y ia &* io cauarfi tali Mumie fotto le famofe Piramidi dell'Egit- 
to, con a canto certi idoletti d'Ifide , che iui fuperfti- 
fciofamente era creduto Dio iiberator della putrefazione; 
di più il vederle capopiè circondate diitretté fafeciche 
fu, come fi legge, coftumanza funebre di quei paefi >co- 
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me altresì de'Coti > e Longobardi , ma folira far/1 conj 
huomini folamente ftaci di benefìcio al publico . Or fo 
vero , ò non vero Ha tal difcorfo > a me fol gradifce .ito 
quanto porge mi oc cado ne da fami fopra vn brieue ra- 
gionamento, e fpronar, chi viue a giouamento altrui » 
perche tal procuri anco cflere morto. 

II foprauiucre nella memoria de'pofteri, è cofa si am- 
bita da gli huomini, che non contenti d'ottenerlo co* 
marmi ferirti, co'bronzi effigiati , colle penne de gli eru- 
diti , fi trouarono anco de'Principi , che fel procuraroi 
no per mezo de gli animali; come fé Aleffandro , che in- 
torno al collo de'Cerui , che viuono a fecoli, appefe liga- 
to in rame il fuo nome . L'ifteflo ma con i pefei di lunga " 
vita , qual é il Lucio , praticò Federico II. Imperadoro, 
c dopo le centinaia de gli anni vn ne fiì pefeato nel lago 
d'Hcilpruna . L idcflb prctefe Tcodorico fin su le tego* 
lede'tcmpj. Se però vn sì vemente , einnato defio,ch*é 
neirhuomo , forte eccitato non già dal motiuo di beno 
a lui eftrinfeco, qual c la fama del nome ( che a'foli Epi- 
curei valea per immortalità dell'anima » da loro empia- 
mente impugnata ) ma dall'ottimo fine d'eternar le fuc_> 
induftriofe fatiche a prò de'poftcri ; egli farebbe non pili 
ambizion vanifOma d'animo vencofo > ma v n'aziono » 
che come verun'altra ha del diuino: giàche alla mente-? 
del Teologo Àreopagita,(4) EfidiuinorS iiuinijjimù eoo- alieCotU 
pernri in falutem de'noftri pro/fimi , molto più auuenire. m er% 
lì veramente la beneficenza è virtù da Grandi non fol di 
fortuna ma di cuore : e d'effa dourebbe ciafeun pregiar- 
fenc , quanto fen t'eflfa dolerfene a vn iftcflb modo , che_* 
facea turbatiffimo in villa , quella imperiale delicia del 
monde, Tito, che in mefta voce replicaua , d'hauer per- 
duto quel giorno , in cui non appagaua la brama di far 
grazie . Allor però a vn cuor di tal fatta deue forgerei 
più grande il rammarico , quando fui fine di vita fcorge f 
che muore tutto , né lafcia di sé parte alcuna valeuolo % 
a continuar ne fccoli venturi quell'alto vfficio , che vi- 
uente efcrcitò,d i beneficare . O feguaci di quel Dio,chc 
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prcflfo a morte intfor c! dlflc t Vobifcum fum vfane *d 
confummationé j acuii » in virtù delle opere , c de miai di 
fua redenzione» io v'inuko all'fgitto , non già per mo- 
ftrarui di nuouo le Mumie » di cui dicemmo a baflatua , 
ma per mirar con noftro roflorc la maffima, che vò pro- 
uando , in fegnaca anco da gli antichi idolatri di quella 
fa ni a nazione , Ofleruate voi quelle basi , quei furti, quei 
capitelli di colonne qua, e li roctc,e fra caliate in gran_» 
pezzi per i (coffa di vecchio tempo? Elle non feru irono 
di foftegno alle basìliche , ò aTuperbi palaggi ; rea fe_> 
non c'inganna vn feddiflìmo Scrictore , furono in più 
luoghi erette a fin di (colpire in elle , ò le nuoue fpe c illa- 
zioni d'alcun Filofofo, ò gli linimenti» e le regole di 
qualche arte nouclia d'alcun meccanico , perche foiTero 
tanto dureuoliad vtilepublico, quanto (aldi» e ftabili 

ACftMf crano ' m * rmorci volumi • in cui lì Aampauano : (a) In- 
* uc%tummisvnumquédquecolumnis infcribebatur . Così 
l' Ancore auuengache morto feguiua su quelle colonne « 
vero Stilita del ben publico , con fodiflimo ftile d'erudi- 
ta fcoltura ad ammaeftrare gli huomini , ed a fpiegaro 
lezioni vtiliffime alla vita ciuile ; giàchcle arti furori da-* 
Tullio dette , fecondi (enfi , che foli engouo il commer- 
cio del corpo politico > e la corri fpondenza tra i nobili, c 
tri i plebei membri della Republica . Forfè a così degna 
vfanza de gli Egiziani ali u Ce Platone » doue chiamò 1* 
l. icrfo Amor faciale, (6) Lumen columnare: poiché il vero amor 
Reputò, d'amicizia e* quello » che illumina con fermezza, nè gitta 
lampi fuggitiui in fol vtilc de prefenti, ma fplendori {la* 
bili» e quali ditti, incolonnati di Sole a ben de 'fu turi. A i 
rimproueri , eh- ci fi il Gentiiefmo, fieguano quei della 
natura; che coU'cfempio delle crearurc irragioncuofi mi- 
rabilmente c'infegna , che non folo in vita , ma pur do- 
po morte intendiamo d'efeguire l'arbrifmo de'fauj : T^on 
fi'ji foli ìiatus efi homo . Imperòche tra le fuftanze create 
euui alcuna,c he morta non ci fia ò di maggiore, ò almen 
d'vgual giouamento , onde ci fcrui viua ? Ofleruate Je_> 
vegettbiii i il cui feme , Simortuumfuerit , e imputridì, 

tofto 
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tofto germoglia , e Infronda , e fruttifica : a fere col fiore, 
altre col tronco , e tutte frà tormenti , ò de lambicchi , ò 
de pettini, ò delle feuri, ò delle feghe, e dc'rerri gii mor- 
te , c incadaueritc , fìeguonopiù anni a giouar in miilo 
vfi l'vmana vita . Muoiono gli animali , e chi colle car- 
ni , chi colle offa , chi colle pelli ci fono vtiliflìmi : e frà 
i marinila PalUnaca col Tuo fpuntoneci miriga la do- 
glia de i denti , la Donna , e l'Ipporamo colle lor oda ci 
ftagnanl'EmorrogieJ'Vranofcopo col fiele ci cura gli 
occhi, come prouò Tobia, il Manati colla pietra del ca- 
po ci rompe quella delle reni; e così andate d'vno in_> 
vno difeorrendo . Fri i terre tiri poi , per tagliar le lun- 
ghe , e recingermi a'più fieri , le Serpi colle loro fpoglie 
ci cacciano dalle dita le fpine ,i Rofpi colla zampa di- 
ritta ci confortano i denti , le Vipere colla poluere delle 
loro carni ci purificano il fangue , i Lupi colle loro pelli 
rimediano alle pafHoni de gl'ippocondr/, i Cinghiali , e 
i Lioni col lor dente ci medicano nelle interne infiamma- 
zioni della pleora. Da tutto ciò dee (entire (limoli di 
vergogna l'huomo , che fi cometa morir peggio de'bru- 
ti , cioè inutile a poderi . E li fehtirono talmente i più 
nobili fpiriti , che mai furon tra noi, che anco colle fue_» 
ceneri fi ftudiò Solone moribondo d'efler gioucuole , la- 
fciandolc in teflamento a'giardinieri di Cipro, perche 4 Xeno- 
letamaflcr le piante . À vn fimil fine lafciò le fue Ciro:f a) pyj n c ~ m 
Vt fintiti cut» terra fruftijicarcnt. Giouanni Zifka,quel ro p m 
sì famofo Capitano de gli Vngari, che, ancor cieco ot- - f - 
tenne molte vittorie (h) già ferito a morte , né potendo jp/^; 
più a'fuoi faldati fuegliar colla voce il coraggio, e coi Hi ^ % 
braccio armato accendere il valore , cercò di farlo colla 
fua pelle , ordinando , che d'e/Ta fe ne formaflc vn tana- 
burro, acciòche morto feguiue con bellicofi rimbombi 
a fare ftragc dementici . E chi crederebbe , che vn grati 
Santo dc'noftri fecoli volle , che anche il fuo cadauero 
non fcruiffe di fol pafto «'vermini del fepolcro , ma di 
fcuola a gli feicntiati , defidcrando , che fopra lui faecf- 
fcro lor oOeruazioni i Nocomifti \ Ma il giouare a po- 
teri 
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fieri col corpo già morto non è più , che vn non voler éf- 
fcr da meno de'bruti , che pure il fanno . Il far d'au a ti- 
raggio, cioè da huomo , richiede opere degne d'huomos 
e pertinenti a! viueire ragioneuole , che in gran parcc_* 
chiudonfine'volumiftampati. Che bel vedere fé vru» 
Giulio Ccfare , quando in vna gran tempefta di mare_>, 
nece/iìtato a far getto di quanto hauea nella naue , folo 
ritenne feco il libro de'iuoi eruditi Commentar/ , e con.» 
eflò impugnato Grettamente nella deftra , Ianciofsi ignu- 
do fra le onde) che haueano già ingoiato mezo il vafcel- 
lo. Correa egli verfo la fpiaggia in tanto notando, C-> 
fpartendo Tacque colla fola finiftra ; e con quefta ferba- 
ua sé viuo, col l'altra se morto; coll'vna fi fchermiua-* 
dall'acque voraci , col l'altra dal tempo diuoratore i col- 
la prima foftencua Cefare viuente a prò de'fudditi, colla 
feconda Cefare eftinto apro de'comandanti auucniro» 
che da gli ferirti di lui hanno per tanti fccoli apprefa 1* 
arte , e l'efempio di prefedere alle armate , alle corti, alle 
prouincie. Non mi fento io inchinato a finire il difeor- 
10 , fe pur non dò francamente vna mentita a quei lette- 
rati, che per Iufingare la loro poltroneria, accufano di 
fuperbo chi, conforme al poc'anzi dettoo ftudiafi per 
■< vtile della pofterità in puolicare ad eterna memoria t 
parti del Aio ingegno • Il lor parere e si da lungi al vero, 
che anzi reftaconuinto per dettatura d'orgoglio , e per 
configlio di fuperbiflìma alterezza . Perche rifpondan > 
fe pouono ,a qucfto argomento . Vera vmiltà , e fom- 
meffion d'animo è quella, che ci abbarfa al feruigio al- 
trui ; anzi ella tanto é maggiore , quanro a più perfone_> 
dilarafi,e tributa le Aie fatiche: aderendo Crifoftomo: 
a tlom. (rfj Qui tnanfuetus cft , ac modeflus , niifet icors, & iuflus in 
if. in commune <ommodum vitata in/litttit: adunque chi già 
Mattò. to ] co v [ t2 fi e g Ue t p er lungo volger di fecoli , coTuoi 
componimenti , ad impiegarfi in vtile di più nazioni, 
. farà canto rimoro dalla fuperbia , quanto v'è da pretto, 
chi potendo , fdegna di praticarlo . Altrimenti dicali 
fuperbo, cfaftofo vn Giobbe, che a gran fofpiri di* * 

cca: 
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Sé* X*) ktMfctìbantur fermine* meh& ex** 4 hb.19. 

rentur in libro: ed era Io feopo di sì ardente voto,fponea M- 
quel Sauiot /^o/Iem extet paticntiafeopus. Dicali * Pjjw. 

vani , e pieni fol di fe fteifì canti Scrittori grauiffimi , 9$*** 
anzi tutti quei Santi» e fon parecchi , che miferain car- 
ta, e in luce di (lampe gli atti egregi di lor virtù » e i tri* 
onH riportati ò nelle battaglie de gl'infortuni , ò nello 
guerre infidiofe de'terreni diletti , per publico ammae- 
ftramento, acciò>a guifa che Cefare dopo il trionfo fe- 
minò le bacche della Aia laurea a fin , che fe ne coro- 
naffero i fucccflbri , cosi noi C inghirlandiamo la men- 
te de'Jor efempj. Dicafì per fine » ed in conchiufioncj» 
del tutto , dicati fuperbo l'umili Aimo Pier Catalogo* 
che sgrida , e punge la dapocaggine inuidiofa di co- 
loro con rinfacciamenti d'ingratitudine : ftobis 
funi Vcteres : Viuamus & nos futuri*. 



PROBLEMA IIL 



». 1 



Qual è la cagione dcTerremoti? 

il fuoco delle pafsioni chiufb i caglon di fi 
ni 0 aperto è materia difommo bene. 



VI primo ricordarmi del terre* 
moto ( ahi nome funefto ! ) 
7{el cuor mi s incomincia riu 

terremoto* 
Che fa da 1 polfi l'anima partire. 
Io,chenellVltimo accaduto al- 
la mia Sicilia difolata , non mai 
prouato pari in altro regno , ò ia 
altra ftoria di nazione intefo • e_> 
Ietto, a gran miracolo campai la vita dalle mine d'vna 

D delle 
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delle elee Cicca i a ab! (Tate,e q uaff per |o fpazio dVn me- 
20 quarto d'ora mirai l'improuifo,Io ftrano»Torrido on- 
deggiar de gli edifìc/,comc legni in golfo tempeftofo>e'l 
federfi in varj luoghi con lunghe/paccature la terra , ci 
precipitar delle fabri che (tritolate con quel fra caffo di 
mura s&fciate, fremito d'aria anuuolata da Volumi poi- 
ucro(ì > gemito,grido,macelio di perfone .p tutto oppref- 
k » e fepellice a migliaia , don e tremanti , e smarrito » 
douc ftorpie. ò infanguinate, siche parea la fin del mò- 
do; fon per dire , che non altronde prefe nome il terrò*; 
re , che dalla Terra in moto ; c non elfcrui in quefta fe-J 
rie di natura imagine più efpreffitia dVn Dio irato giù* 
Ì T/.17. fta la mente del Profeta: (a) Commota eft> & contremuit 
terra, fondamenta montium conturbata font % quonUf/Là 
iratuscftsis. Ne fa te lì imo nian za Siracufa dall'acce n- 
nato tre muoto didrutra in quell'ora appunto » quando 
I Tfaij* neIla Cattedrale Chiefa intonauafi nel folito Vefpro: (b) 
A fa ci e Domìni mota e fi terra: qua fi hauefle voluto il 
Signore dar fegno , ch'egli batté d'vu pie la grand'Ifo- 
la. Ahi colpe quanto (lece a'danni noftri poderofo l 
Da voi fi lambiccano quei vapori maligni, che poifono 
metter vereigim alla rerra 5 auuelenare in efla le vifeerc 
di madre , e fcorerle in mortali contorcimenti , e farlo 
tràfudare in zolfi incendiar; , e romperle in impatienze 
omicide » siche in ogni paffo ci sfoffi repentini fepolcrù 
Io non fon errato» in penfando, che frà quanti mali pof- 
fan ordirci le congiure de gli elementi armati dallo fdc- 
gno diuino > non vi fi a peggior del terremoto > che to- 
glie al timore la fuga > alla morte l 'allegamento di pre- 
uederla > alia perdita della robba , della cafa , della vi- 
ta » della terra mede Gina il rimedio di placare il cielo » 
cioè l'altare , el tempio , ò rouinati, ò podi in abbatt- 
er tib.l.r. dono: \cj 7{ullum malumfine ef}ugi$ tfi , trattone il foi 
1. nat. vacillar della terra , e troppo vero fentimento del Mo- 
f M(n rale,doue tratta de gli arcani della natura. I palagi qua- 
to più forti , le flange quanto più focterrance » i camelli, 
e baftioni quanto più ben fondati su le fpalle di viu» 

(affo 
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frflb più ci proreggon or dalle rilaflafe caeeràfte delfe 
nuuole , or dalle tocofe frenefie de'tulmini , or dalle fu- 
riofe batterie d'eferciti afl'alitori , ma tanto men ci iicu- 
rano dal cremuotd: controia cut forra veggiaino: (a) 4M 
Molles materia* molili* trcmtre qudm n*t*r* dura* . 
Haimi nelle tempefte porto , che ripara , negl mecndj 
piè che ci difeofta , nelle pcttilenze antidoto, che pre- 
ferua,luogo che difende, tempo alla men crifta e di mo- 
rire in proprio letto,e di giacere in paterna toba:(*)ma u 
doue Orbis iffe rmnas agiteti doue iluod proprtum babet 
terra, perdidit fiate ; quid ibi effe non dico auxity , fedfo- 
Utij potegi conchiude l'allegato Filofofo. Quale (cam- 
po , qual foilazzo, ò conforto hauer può rjiuomo , nel 
fentirfì di repente mancar fotto a'piedi il mondo > cala- 
mita , che ftringe in pochi momenti le feiagure difper- 
fe in più fecoli; e lafcia in dubbio , fe più infelice iia-* 
la condizion dc'viui , ò de'morti * Imperòche gli vm 
quantunque fieno fimiglianti a gli altri» nelprouare» »• 
gua Unente il terror della morte, moiuono niente ha me- 
no quelli ò di prefentc , e con violenza , ò penofamente, 
e con lunghezza d'agonie di fotto a'fafli , ò non repelli- 
ti, e per cibo ^e'eani affamati . Reftan però quelli in-» 
vita , chi colla mente feompofta per lo terrore, chi col- 
le membra malconce , e ftorpie , tutti a gran tempo , c 
fin che non fi dilieguano, e sfuriano affatto per la porta 
già ritrouata gli auanzi de gli aliti turbolenti (che fem- 
pre almeno per quaranta giorni fe non oltre ad vno , o 
due anni dopo le grandi feoffe fogliono con brieui di- 
battiti , e pie cioli crollamenti continuo fremer fotterra) 
rimangono erranti alla campagna , fenza pane fameli- 
ci,fenza circa efuli , fenza robbe , e facoltà o mobilia- 
te, ò da gli affarti, i difTepellite mendici , fenza tetto , o 
al più fotto frafeati, e capanne internati nelle notti di 
forte vernata . Ma entriam. nelle cagioni naturali del 
terremoto, lanciando il più dir de'fuoisi trilli effetti , 
che più foggiacciono alla potenza deirimaginare^cnc 



d *p. Mi- del deferiuere. (d) Adunque vn si fimefto accidente no 
rdndul de altro c fl* cr , c he morbo del Mondo , limarono quei an- 
exam.vt- tkhi f ma in cio vani ffi m i rcd cmpj - fiiofofanri , che Io 

m ' ' li " credeano animato ; quafi i moti della terra fo fiero , ò 
ribrezzi di parofifmofebrilc,ò tremori conuulfiui d*e- 
pileflla , allor che gli fpiriri , come auuicne ne gli ani- 
mali , impediti dacraffe materie , a fare il folito tragit- 
to per le vene , ed arterie , rifaltano , e crollano con via- 

b BartoL lcn * a lc P art * ncru °k* (*) £d ^ vn tal barbaro fiiofofìU 
r. i. dell' re poco diffimigliante da quello de gli abitatori dellc> 
*4fia. Ifole del Moro Te il ricordo per follazzo più , che per 
debito ) colà nell'Arcipelago dell'India orientale uig- 
gette a fieriffimi terremoti , onde fembrano le ru- 
pi correre infieme > e affrontarli. In qual cafo , dicono» 
le anime di fotretra fi fcuotono » e fon cagione di si fat- 
ta feommoziode» come appunto finfcco i Poeti d'En- 
celado Cottola Sicilia; & e/0 allora han per codumu 
batterla terra co'baftoni, quafi kferiflero inuifibiimen- 
te in riguardo ad acchetarle. Talete d irte , che la terra, 
fedendo tutta in sù le acque a maniera di nane >quan- 
d'ella per forte vien agitata da forte , e inufitata pro- 
cella, fuolgefi in alcun de'Iati , e ammette entro sé co- 
pia d'onde. E quindi, a fuo giudicio, auuicn,che fi mu- 
tino le acque dolci in falmaftre, come fi è ofieruato nei 
fonte Aretufa ,e lefalfe in dolci, come fin or durano 
quelle d r vn pozzo in riua ai mare di Siracufa . Quindi 
accade > che ne'terremoti featurifeano nuoui fonti , o 
fiumi , quali fi videro dopo il mentouato della Sicilia.* 
pretto la terra di Militello del Val Demini vfeir dei fe- . 
no d'vn gran monte aperto , e foperchiar con fommo 
danno i campi, e le ville vicine. Democrito ( miracolo! 
che pur in quefta materia non fi vai de'fuoi atomi)vuol, 
che l'acqua delle foprabbondanti piogge , fottcntrando 
nelle cauerne della terra , neirimpetuofo riuomitarfi , 
che poi fa > per non eflcr quelle affatto capeuoli , la-» 
fcuotono sì, ch'ella la terra rrema,e fcrepola in più 
luoghi . Anafiimenc opinò y che nel cader in gran pez- 
zi» 
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il , fouentemente la terra per entro le fue proprie vifce^ 
re > quafiinuecchiata dal cempo , e corrofa dal fuoco» 
ò infracidata dal l'acque , ne fiegue il tremito, el fràcaf- 
(o di Copra: (<t) T^ibil enini utique magnnmfme motu cìus, a Sen. ih 
cui adbtfitj abjcinditnr:(cz\ucz inapprouazion lo Stoico; c.io. 

(b) el Poeta filofofo: b \L UCxetm 
Terra fuptrna tremit magni s concufftruinis • 
Stibter y ubi ingentesfpeluncas fubruit atas. 
Arinotele, che all'aria, e al vento nel fèn cauo della—* 
terra entrato, e poi per accidental cagione, qual ella fia, 
alFvfcir chiufo , ne aferiue l'origine de'terremoti, (c)ha c *Agrico- 
parecchi contrar/,chc il combattono con forti argomé- U. Reflcu 
ti . Peròche , dicon e (fi , il vento , e l'aria perlor natu- Metcor. 
rale inclinazione così godon della libertà , che non mai 
fi fanno ad entrar, e chiuderli fotto gli fpcchi ofeuri del- w&R*\u 
la terra, anzi che di colà foglion Tempre afpirare in alto, 
e cacciarli fuori in campo aperto in guifa, che ne'poz- 
2i delle miniercper non perire affogati i cauatori do* 
metalli , fi porran feco , e vi piantan de gli finimenti a-> 
trarre giù l'aria per vfo del necertario refpiro . Senza-» 
che troppo fuor di credere farebbe il tanto poter clli , 
che per haucr libertà da'chioftri fotrerranei, fcuotono 
i gioghi delle grandi montagne con vemenza abile a-> 
romperle in pezzi, e fracaflarle come fodamenre il pruo- 
ua f</)DuhàmeI. Pertanto i feguaci (e) del Pcripato , d De Con* 
non volendo disdire al lor maeftro , ribattendo al me- fenf. vct. 
glio , che po/fono , le allegate ragioni in contrario , di- C7j»0jfcc 
chiarano il tetto d'Ariltorele , e dicono , intender egli ™r* . 

. . ..... . | ^ r \, € C OKI /fi • 

pei vento , e per aria quegli aliti , e vapori caldi , e iec- ^ 
chi , anzi /piriti di fuoco fublimati , che sfogan conti- j e M C t c l 
nno dal fen della terra , efoglion comporre i fulmini . or. 
Q lindi non durali gran fatiga a capir, come sì fatti (pi- 
riti tengan sì gran polfanza di mettere in ballo la terra-*» 
doue per fortuita cagione habbian chiufo il paflb , o 
impedito lo sfogo. Riman però , ciò non ottante , ìil. 
curioficà di faperfi il modo, così del concepirli cotai 
vapori , come altresì del venir elfi arginati in guifa, che 

mon' 
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filoncino in ferie da finimondo. Eccoti! dunque va pm 

giudo per auuentura filofofar de più moderni, che tutta 
la ragion deterrò iti od riconoi'con da'fuochi fotterraneù 
Peròchc allignando eglino per cenrro al fuoco il me- 
li Cafatus zo della terra,f<*) d'onde quali da cuore ne deriua in o- 
in l Dì{fert. g n j p&rtc d'ella il calor virale » e bifogneuole alla gene- 
tte igne. r azion de'metalli , delle piante , e va difcorrendo(il che 
eziandio non folle vero , come inalerò luogo diU mine- 
remo , farà veri f fimo quanto alla foftanza , come ne fon 
teftimonj i tanti monti di fuoco ) auuien , che tira per lo 
continuo efalar in alto delle fiamme , tra per Io incon- 
trarli in malìe di zolfo, nitro , bitume, e lìmiglianti ma- 
terie , onde quali ogni terra ne va ripiena , maflimamé- 
te la più infettata da'tremuoti , faciliffime ad arderei, 
e adatti/lime a perpetuamele pafeere i fuochi di (otter- 
rà, elle li fublimano in fiore ; che s'apprende, attacca^, 
e fa gromma ( come pur fanno i Chimici ad vfo di me- 
dicina ) nelle volte delle cauerne. Col lungo andar po- 
(eia del tempo , sì altamente quefte s'incrofticano di 
quei fumi fuliginofi- , che ferrano al fuoco i foliti s foga- 
menti , e camini , e dentro erte fe ne prepara vna gratin 
mina fulfurea , che di facile accendefi , e dilatafi rade- 
fatta a cento venticinque mila doppj > alla ftefla ma- 
niera della poluere di fuoco , e co'medclimi effetti delle 
mine, e de' fulmini , giàche la medefima è la materia, 
doue maffimamenre perii freddi infoliti della vernara , 
b Kircher. e per vn tal cócorfo di(b j l ianeti s'addenfano piti i pori 
in Mutui, della terra , e gli aliti del fuoco chiufo per andiperiltafì 
{ubi. prendon maggior gagliardia. (c) E par verifimile altre- 
f^° a ™' $ i j a fpeculazion d'ottimi ingegni , che nel fuoco di for- 




C?* cap. 

ult. TrebL empiono quelle moderne bombe , che penetrando aita- 
lo, mente fotterra,mettono in tremuoro ,e ruina le Città • 
Ma come fi formi il metallo Fulminante , già inuenzioni 
derCrollio , vedali apprettò i Chimici, che pure inuen- 

taro- 
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Mono il medefimo effetto col femplice olio di tartaro» 
c coi nitro calcinati , feioiti in acqua, c poi raflbdati iti 
Aie. Da vn si fatto difeorfo ben fi diduce come fieno in- 
dizj, e prognoftici del terremoto, il nonvederfiper 
molti dì auanti le confuete fumate de*VoIcani,e le Colite 
(correrie de Venti in aria , e in mare tutto in bonaccia^; 
mentre poco, ò nulla trafpirano gli aliti focofi, ondo 
quei , giufta la più vera opinione,!! generanoje'i mirarli 
fou ente vicino al tramontar dej Sole lunghe,e Cottili nu- 
volette , e (Tendo che non vi fieno in alto le aure turba- 
taci j e IVflteruar gli vccelli di preffo al cominciar del 
terremoto ò volar paurofi, ò appiattar/I ne'loro nidi , ' 
quantunque vi foprauanzin molte ore a farfi fera , come 
fu da noi veduto vn Pauone del noftro Collegio , siche 
ci fe'entrar in fofpetto di feiagura imminente > e'i putir 
di Zolfo le acque dc'pozzUe'l gonfiar ftranamentc nel 
medefimo tempo il mare, lanciando lo naui quafi in Cec- 
co incagliate , il che nel porro d'Àgofta prouarono lo 
galee di Malta , e in Lognina porticello vicino alla.* 
{piantata Catania , altri legni minori , che poi al fubi- 
ti filmo difenfiar furiofo dell'onde, riuerfate , falironu 
có effe in cima all'alte rupi.Son tutte le coCe allegate ef- 
fetti de zolfi, e bitumi , che di già cominciano ad auua- 
pare , einfieme a lottar coll'aria perle collifioni della-» 
terra , onde pur ne deriuano quei muggiti , e doue pià 
doue men terribili fecondo la qualità delle cauerneò 
maflìcce, ò arenoCc . Quanto fin ora habbiam detto,o 
d'antico , e di moderno filofofar circa vna tal materia-* 
fopra tutte le altre maflima,e impenetrabile, tengafi per 
si dubbiofo , che per quanto col volger di mille fecoli 
partorifean di nouelle fpeculazioni gl'ingegni, fempro 
rimarrà, che più dirne. Onde forza è , conchiuder con 
(4) Seneca: Etiam cum multum aftnm trit , omnis tamen a Scn - 
*t&s , etiam quod agat inueniet . \dunque pruouo qual- CtC * 
che pentimcnto,per hauerui lungamente intertenuti in_* 
traccia d'vna/verità, cui a'primi partì poteuate raggiun- 
gere colla foia feorta della Morale , che cosi decido : 
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ìlfuocò delle pafioni chiufo fari cagion di jlerntmo , aptfi 

ì t$ a'configlieri, gran muterU di beni. 
; « 1 fuoch; focterranei » doue han la confueta Ior porta.» 
percfalare , arrecati fomma vtilità; c mercè d'effi come 
da'fornelli ermetici fi forman metalli, e minerali» e gem- 
me; fi depurano , e indolcirono le acque de'fonti, ò pur 
bollono , e s'imbeuono di qualità fuìfurce , c falnitrofo 
ad ufo di Tanica nelle Terme , e ne'bagni medicinali, ve- 
getano » fi recondanos fi colorirono erbe , e piante » c 
fiori, siche, a dir brieue con vn gran notomifta delia na- 
if Cdfatus tura; (a) Qui; uefeit poùffmum res cunftas gignendi in* 
inDiffert. flr H mentum effe calorcm , & calori: or iginem ex igne du- 
deJgnc. ciìi E crederefte altresì , che nella (b) Cina in parecchi 
b Tilingi- luoghi fcrue il fuoco di fotecrra per cuocere leviuan- 
us in 2U- de ,lauorando gli abitanti fopra i powi, ou'cglisfo- 
barbarol. ga , camini, e focolai? E crederefte nondimeno per con- 
uerfo , che fe per accidentale cagione le medefime for- 
naci di [otterrà han chiufa Tvfcita delle foli ce Ior efala- 
^ioni , metton cucco quanto v'é nel mondo in quel tra tri- 
bù io, e con qua (Io, che ve'l dicano chi mai ne ìcampa- 
ron viui dalle fmanie de'rerremoti ? Or non diuerfa- 
mece fi vuole difeorrere del fuoco infettino delle paffio- 
nis che Tempre di predo al noftro cuore arde » e diuam- 
pa . Per incendiofo, e vemente, che fi coui in chi che_* 
fiailfangue» e l'vmor bollente , egli può riufeir d'al- 
trettanto vtile , e giouamento ; fe pur fi fappia reggerò 
a freno di ragione. Onde ben de gli vmani affetti fen- 
c Sen. lib. tc nz *ò (0 Quel Sauio: Si quis illis bene *tatur> prò armrs 
dcira.cap. fittiti fon veleno , e fon teriaca , fon nemici interini , eu 
i G . fon armi, da trionfare, fon come il corno del Rinocero- 
te acconcio a ferire, adatto anfanare, fon per fine co- 
me il zolfo minerale , per fauellar con fimiglianze con- 
uenienti al di fopra ragionato della cagion materiale.» 
del terremoto. Peròche chi non sa cflere il Zolfo vna pa- 
lla di fuoco, vn eferemento di Stigic paludi , vn fior d* 
aromi infernali gafiofo condimento al palato delle Fu- 
rie , latte d'Erinni , onde s'alleuano gli fdegni , i liuori » 
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• i Mpctti . Il trillo Tuo odore , ondagli njette vertigini 
' al capo i e fin copi al cuore» il pallido color, chi tiene» e 
l'imprime mediante i Tuoi fumi in faccia de gli hu omi- 
ni , tm a inoltrarli cadaueri , le infidie > le violenze , gli 
ftrepiti ferali » che vfa riftretto in minuti grani , per farti 
feminario di ftragi nelle canne de gli archibuiì » nello 
concaukà delle mine > ne! ventre delle bombe, il palesa- 
no per lo più crudel tiranno delle vite vminc. Or» nul- 
la ciò oftanre il Zolfo a sì gran modo per forza d'irto 
ferue alla noftra vita » che tiene fra i migliori finimenti 
della medicina il luogo primiero , onde ben anco in.» 
Greca fauella vale vn medeilmo che > Binino . Peròcho 
d eflbi Chimici ne formano il fiore ,ò ruggiada sì ne- 
mica della putredine , il latte , che pur Ci dice btlfamo 
deirvmido radicale affai valeuole a purificare ilsaguc» 
l'olio sì gioueuole a gl'infermi d'vmor freddo » il butiro 
contrario alle pafljont depulmoni , lo fpirieo si adatto 
ad cftinguere ogni forte d'infiammazione , giàchepur 
fuoic rendere non fuggetta al fuoco la poluere delle bó- 
barde . Né altrimenti auuicne in noi : habbia chion- 
quetu Tei , vn naturai fulfùreo , ardente , e tutto fuoco, a 
tua mano fta il valertene ad imprefe , a'fatti , ò di fom- 
ma virtù , ò di ecceffiua reità , ne dei porger querelo , * 
ma, faperne anzi grado a Dio: 

(a) Che ti diè Viregenerofe, e pronte, m Cane. 

ASfo» perche Vvft nt aitili affluiti, 17. SMu 

1{è perche Jten di defiderj ingordi c 6\. 

Elle mini/ire, & a ragion di/cordi; 
Ma perxhe il tuo Valore annètto d'tfe 

fiù fiero affaldagli auuerfarj eterni. 

E fien con maggior forra indi repreffe 

Le cupidigie empi nemici interni* 

Dunque nelhffo, perche fur concejfc. 

Le impieghi il faggio Duce, e legouemi, 

Et afuoftmto or tepide, or ardenti 

Le faccia» & or le afretti, & or le allenti. 
Ma veniamo alle maniere più ageuoiia far sì,chc il 
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co interno delle paffioni ci vaglia ad tàlee noni irwg- 
W giore mina. Hccouele u(trcrre nel fol punto della mia-» 
proporzione , cioè il tenerlo fempre mai in isfogo air 
orecchio dhuomini reputati, e faggi, a fin di cauarne i 
Co/j£g/f, adatti al ben impiegarlo. Si vide fuor di rifebio 

J% — j _ __ _ _ Ut • ■ 



Cd(L P lonc * tofto R icoprendo ad vn Monaco anziano 
ColU. fuc ma l e } ncìi ^onU oiTcruò vfcirgli dal perto(a) ^ - 
aceeja^ue Untofatttn etili repitPitWixin §é ra- 
dere pojfent. Guai a me ( gridaua vn gran Profèta ) guai 
a me, fe quanto mi detta rira, mi propone la cupidigia» 
h ffcaa. » "ni da me fegreto, e celato dentro di me: {b) Secreti 
16. meum mhn r* mihi. E giuftamenre al reto ci teme cala- 
miti , e fciagurc, chiofa vn grande intendente del facro 
linguaggio: perche fia mai poffibile non patir mortalif- 
fimi danni , e non andar tutto in tormentofe crepature, 
r OUv. chi tien chiufo in seno vn poderofo faoco*(cJ %V enim 
flrom. M. fì ae cruciata ignem continet in finu* E tanto doucano a-. 
1 • sé temer eziandio gli Apoftoli per auucrtimento dellor 
Capitano , quantunque fottoftretti vincoli , flagelli, ci- 
lic/, e quanti altri finimenti fortiffirai ha la mortifica- 
zion della carne , ccrcaflcr clli di sneruare , reprimere 
smorzare le fiamme inrerne delle paffioni incendiofo , 
doue altresì non le mctteflcr fuori in aperto , in chiaro 
d Luce. Wendidc > c fuelate a vn fauio direttore: (d) Sint lambì 
Ut yeflrt precintiti , & lucerna ardente* in manibus re/Iris . 

Ma io pruoua dell'argomento non andiam più oltre* 
riftretti nella fola allegoria dei fuoco. Purché giungali 
al pretefo termine , è lodeuole , anzi talot necelTario per 
foUicuo deiranimo feguire fi viaggio or per terra, or per 
acqua de fiumi . E per qui farlo in buon punto , mica- 
e Trou. de forte » la penna il detto del diuin Politico: (e) Stenta- 
lo, qua profunda ita Ca.filium in corde »/>,:douc Aben-Ezra 
f Cor 1 C P er P r ? fond a i Wcflb che limpida , c rrafparen- 

«VrtH p*woatur. Dunque le mai andafte a lollazzarui in_» 
vna qualche ombrofa valle > per iui trouar ricouero , ^ 

fcam- 
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f campo di* eoe lori rabbi od della Canicola l vi farettì? 
fenza folto auuenuti in alcun vago , e purlflimo fiumi- 
ce Ilo, c he nato pur or>non faprei dirm i ,fe da ruuldo ma f- 
fo , ò da miniera d'argento , ancorché bambino nonj 
vagifee , non geme , non gorgoglia ; ma lento , cheto, c 
quali a (Tonnato (corre , figlio in vn'ora , e nudrice della 
terra , che i! generò , innaffiando piante , ed erbette» che 
incontra. In vn andar così tranquillo , e pofato , ch'egli 
fa , ben moftra le fue fr. ddezze > valeuoli cosi adaccen- 
derecome a fpegner la voftra fete séza altra mercé , che 
dc'voftriinchini, e baci . Ma prima che s'immergan le 
labbra , s'attufFa rocchio in quell'onda chiara, 

E nafparcnte sì, che non afeonde 

T^eW imo fondo [ho Tragte^a ulema; 
e vi fi fpccchia , vagheggiandoli dentro lui in rifleflò • 
Macchia allora non ha il volto quantunque menomsu* 
che l'amico riuolo non ve la rinfaccia, e riprenda . Ca- 
pello non forge fuor d'ordine in capo , ch'egli a ricom- 
porlo prettamente non vi cófigli: e che che altro di men 
gentile, e pulito e negli abiti , e in tutta la vira voi tene- 
te , torto in quell'acqua fedele ne fentite i rimproueri , e 
le ammonizioni sì , che a correggerti i fiere (pedici non 
men, che pronta fu la Minerua delle fa noie a gittar con 
ifdegno la pina , come pur nell'acqua mirò il fuo torbi- 
do , e Arano vifaggio nell'atto di chiamar tutto lo fpiri- 
to i e'I fiato in bocca, per dar fuono a quel bofeareccio 
(frumento . Ed ò quanto mirabile riefee a ben reggere» 
e moderar non che l'è (terno , che poco rilieua , ma l'in- 
terno • d'onde rutto il ben , ò il mal ci nafee , H chieder 
con Ciglio da 'Saggi. Sicut^fqua ita Confilium in tordtj 
viti. L'è ben vero , che mai il faluteuolc configlio ci fi 
addentra in cuore , fe prima il cuor non fi verfa fuori, e 
non isfoga colte parole ciò , che piti il cuoce, e moietta, 
alla guifa che non è profitteuole il rifleflfo dell'acqua , a 
chi verfo lei non s'abbafla , e non rimira . Ma io (timo 
non andar ingannato, feneiraddotto fimbolo deil'ac- 
qua feorgo , che volcflc pur in miftero fignificare il $*- 

£ a uio, 



* c*,* c Ul ° * . anzi ' ancor U s P° fa dcllc Ratifiche , doue parago- 
„ >' n *S h occhi dclì ° Spofo a quei di colomba: (a) Super ri- 

4 ? «4r« w : che per la fteua via, d'onde fuapora , ed , 
efate l'incendio delle paffioni in chi comunica all'ami- 
co il fuo incerilo , immantinente difeende , e penetra-* 
con celere rinfrefeamento de gli ardori l'acqua del Go- 
ngilo . Tamdtu enim frggcHiones noxU dominantur fe* . 
ntbts, quamdiucelantur U corde : & illieo ut patefa^ 
fuertt CQgJtatìo maligni, manefen : fu vna delie maggio- 
b Caftan, ".marnine di ben viu -re , che vfcì di penna a vn graro 
Collat. W Maefiroin qucft'arte. Ed ecco aiior cambiato il 
jtb. Moy- pericolo di precipizio in bafe di grandezza , la materia 
/i.c.10. d'affanno in occafiooe di giubilo, il nemico pofto in.* 
aguato per noftra ftrage in ifquadron di riferua per no- 
ftro trionfo,e'I fuoco infidiofo lauorator di fulmini, in 
fabro di corone . Poiché la paffione , che gouernata-i 
fol dall'amor proprio, cicao coafigliero, haurebbe fatti 
grandinimi Graz; del cuore, lacerandolo con acuto 
inuidie , con tormentofe vendette , con forzi, e frenetici 
e Morii amori,ccon ^ luncoaItr< > d *n^!eaccennafiinqueldec- A 
J Xo dcl I - irico: W confila expers mole ruitfua : in ba- 

lìa peróne cura dell'altrui prudenza , diuerrà miniftne-» 
al medefimo cuore di onefte imprefe , che fi vedrà ac- 
cefo di bell'ira nelle correzioni de fudditi trasgrenori, 
di (anco zelo in fulminar fopraifacri Roftri i trauiati 
dalla legge, d'ardùnencofo coraggio in impugnar Ia_# 
fpada nelle Crociate a fterminio de gl'infedeli . Quindi 
a mio auuifo poco di (Te , benchc diffe vero , chi lodan- 
do gli feopritori dell'interno ad amico pio, e datro^ 
d Uba*. Configlicro , notò etere il lor fine, e'1 lor guadagno;(<y 
9 .tom. u Se per i*nc*: incolume* trantituros effe illius confiliis. Con- 
ca?, io. ciòfia cofa , che douea anzi dire , che in vn così faro 
no fol fenza lor danno, e offefa fi ferrano per entro se le 
fiamme delle proprie paffioni a guifa di quelle veduto. 

e Cardan. ncI rou . cto dc! siiui dal P aftor Moisè , e di queir altro 
dcfubtilit. °on miricolofe ofTeruate dal (ej Cardano in Mugeila- 
Li, *9 «IrApcnnino lambir fenza veruna lcfitfne le piante , 
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c l'erbe, ma parimente le vedran finimenti di vittorie, 
e materia di diademi trionfali sii i lor capi alla manie- 
ra delle comparfe in giro alle tempre di (a) Seruio Tul- * Valer. 
lio, e di Lucio Marcio . E d'hauer tanto ottenuto, non Max - *• 
li tenne a vergogna conferirlo , dalle inftruzzioni d'A- ca P' * % 
risotele il Macedone Aleflundro , da'precetti d'Epami- . 
nonda in Tebe il di lui padre Filippo, dalla direzziono 
di Paolo Diacono il Ré de'Longobardi Djfid?rio , o 
Cario Magno, e dalla prudenza di Lelio l' Africano Sci- 
pione , folito Tempre dir ne'fuoi trionfi , ch'egli era l'at- 
tore , ma Lelio l'autore della Contedia . Guardili dunque 
ciafeun, ma Almamente fe Aia in grado di reggitore, fe- y Ttcit l 
guir l'arroganza di quel Peto , di cui ricorda (b) Taci- , ' 
co , che per non moftrarfi bifognofo di configli , Ho 
aliene fententU indigens tidcrctur, in diverfa , ac deterio- 
ra tranfibat , incontraua Tempre il peggio , e correa fui 
cicchino de'precipizj : come pure narrafì del Rè Luigi 
Undccimo, di cui auuegna che vn Idoneo fcrifìc : (c ) c Brict. 
Malta Tatcr, malusfilius, malus maritus y fed bonus Trin- 
ceps : altri però infame il tacciano di cattino regnante 
così per la precipito fa inclemenza , come per la fuper- 
bia (che il facea vrtar in grauiflimi inciampi) cieco, in 
haucr sé medefimo per guida,fordo in non mai voler v- 
dire ifuoi Configlieli, quantunque molti , e ottimi no 
renette in corte ma per fola moftra ; onde graziofo , 
arguto (benché a lui fembrò elogio ) fu il motto d vrL» 
Cortegianoallor,chclodòglivn picciolo cauallo , fo- 
pra cui hauea Luigi montato ncila caccia,a cagion, che 
Ìd)fortauMÌndojfoilHèeontuttoilft*o Configli*. Re- d Oagmn* 
ili dunque altamente ftampata in cuore U maffima di- M ' lo r 
uiua: $alus*bi multa Confitta. 
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PROBLEMA IV. 

Douendoci la Vergogna difcolorire, come 
figliuola, ch'ella è, del timore,perche 
ami c'imporpora? 

// bello dell'anime nafte dal dif trito 

timore, 

Oglio inrrodurmi al preferire que- 
lito con vn altro non men curio- 
so > e coll'addimandarui; qual fi» 
il coJor fri torti il più nobile^ ì 
Quelito giirratrato celiarmi in., 
pugno , e deci/b a punta di ferro 
in battaglia tra cittadini di Biaa- 
m Uou.fr, • , . . r 5 "^ ti0 ' {e ' 1 «adiamo (a) a due fcrirto- 
*, Voliti »&«fcdegB|. So, che il bianco a parer di molti ne por 

fiimm. *e colon . e 1 più elprelsiuo ritratto della purezza d'vn 
animo pudico. So, che parecchi IufimjaH verde cos^ 
SSfc««l«P«h .àcbiluimum, onforte Snelle 

- SSiKftT e ^ ^.i 1 milito della terra: lui Sa pr 
diuifa delle /peranze il Senato de'Sav/ : di lui ranto (Z 

ne mnamorail genio deT.u-chi, che raffinarono^ 
fol vfode-gran Sultani, pena i arita ad ogniaCha- 

So K *• r • Ci P e . E " ro i*° fconfapeuole di ral I egge l 

tìSjf Jf**" * e e ra "' a ' che dà colori»™ 
Ì » a dUe , tt ° ? V,td,i0 • che « dirne male , coftV- 
a fuo * m PO J » *«a . So , che non pochi amano fin- 

golar- 
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goUrmence iicolor d'oro ; che più fomiglia ai pianetaJ : \ v 
delia bellezza il Sole coronato della Aia orofiamma, per 
tacer lafua orbine , che trae dairoro Re de'metalli , o 
Signor de'cuorì vmani; e per ciò è sì gradirò , e proprio 
all'Imperatori Cinefi, che lor cade in Colpetto di ribelle 
chi l'adopera . So, che il nero , fecondo il giudicio do 
gii amanti, è il miglior pregio dell'occhio, reggia d'vn' 
anima bella; onde quel Lirico iodaua: (a) Lycum ni- a Hor.L\, 

gris Qculis>nigroque crine decorniti ' C ÀUgultO non volle ** 1U 

d'altro faflo le Aie ftatuc che di nero . Ma in fauor del 
rollo decide ia figliuola d Arinotele Pithia, con dir non 
e flcru i miglior colore nel volro,che quel deirerubefcen- 
za, e vergogna; a cagion forfè ch'egli Efl color rirtutis : 
J'infegna, e l'abito della virtù % come il nominò Dioge- 
ne i ali or mo /Iran do fi ella , quando col rotfor vergogno- - 
io palefa timor della colpa, e della pena. 

£ fenza verun dubbio altro che timore non è la vergo- 
gna, di frinita da'Filofofi, paura di meritata riprenfione, 
òd'altro , che arrechi opprobrio. Or fe cosi è , dicea il Q^ m 
gran Fiiofofo (b) Tauro, perche non ci apporta in fron- n Hm \ m , / 
te le pailidezze,propria liurca della temenza, anzi che* cu. 
all'oppofto ci crea gii fcarlatd , e le fiamme viue di por* 
pora in vifo ma (fi m a mente nel giouanile , che tinge i ì di 
jpiù fanguigna grana? (t) Odo vn tal Difario prelfo Ma- c Mncrob. 
crobio, checercadifuilupparficonvnafiiofoficaco- 7* S*turn. 
medietta . La natura , dic egli, caduta in fallo , e rico- €tl u 
nofeendofi rea, a modo di tenera pulzella teme il volto, 
c la preséza di qualunque fia qneglt.che ha fopra la pcr- 
fona autorità d'ammonire, ò punire. Indi,qua(i ccrcan* 
do nafcondigli, lafcia focchiufi gli occhi , e fugge , e fi 
nafeonde nelle parti più in:ime»e ritirare del fangue,cbe 
agitato da quel moto, forge ribollendo , e fparge d*vjn_j 
color dolce di rofeil volto : ò puoffi dir anco , ch'ella-* 
fenza ruggire , fi trae auanti il vifo vn fanguigno velo » 
per cclarfi, come altresì fuole alzar talora le mani al me- 
de fimo vfficio di ricoprirli quanto più può. Ma diana-* 
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I JBiidX !u^go^iAfodi 4ifcorfi.Due forti ( infogna (*) Égt- 
j.icAeg. aio) vi fon di timor;: I' vna riguarda il male con- 
prmc.p.%. erario alia vita , ed e timor incerno ; l'altra il mal nc- 
f ' IO * mico all'onore , e dicefi efterno, ch*c i! proprio deli 4-* 
vergogna. Quindi il primo ha fona di richiamare il 
fanone al cuore, come il più crauagliato; lafciàdo smù- 
. te, e {'colorite le parti cft rriori '• per contrario il fecondo 
fpingelo all'insti, ? qua fi in aiuto delia fronte, a fin d'af- 
forzarla cantra il clifonor, che feine . Ottimamente al 
vero 1 fc in olrre ci rende (le prouato » che l'appetito del 
buon nome, e dell'onore habbia per fede le parti fuper- 
iìciali del corpo, non già le intime del cuore. 
b Cdiet.ù W H Caierano va hlofofando in si fatta guifa. La ve- 
ne, quxft. recondiaé vn timor dimenato, e imperfetto, e però non 
44.4r*.x. ha forze baiteuoli di ricogliere in fuffidio dei cuor co- 
battuto, tutto dalle parti lontane ji fangue > e gli/piriti • 
Vna tal rifpofla come ognun vede > accenna folamentc» 
Don fa il caglio fu 'J nodo della controller fi a. 
LvfeW ^ cru ditiflimo autor della Fifica (e) ConimbricefcJr 
mmuJó. cos * ra g* ona - La vergogna trae il fangue fopra il cuor 
'-' # paurofo, ma non lorira inconranenteper eflcr fu*l prin- 
cipio ancor non gagliarda Tapprenfion di patirne gran 
male; onde gii {piriti , che fon gli finimenti , non ben-* 
* ancofirifentonoapieno, ma mezanamente, e quanto 
ibi poflbno collor moto fuolgerc il fangue , si fattame- 
rc che ne arrofla il volto ; veggendofi poi in fatti, che la 
vergogna parta in pallidezza, e tremore tollo , che pren- 
de forza il timore , cagionando talora anco dlfpcrazio- 
ne, e morte , come narrali accaduto in Omero,e in Ari- 
ftoteIe,l vno, per non poter difeiferare vn cnimma, l'al- 
tro la caglon dcll'Euripo agitato da'fluffi , erifluffi . 
Tal fenrenza comunque da me fpiegata,anzi interpetra- 
ta giuda la mente del fu detto fcrirrore , douc vi corrette 
a fangue , e gradimento , feguiccla , perche , fe gli ef- 
fetti del morire nelle perfone mentouate non fieno anzi 
nati da mitezza, e malinconia, poco elladifcoftafi 

dal 
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diì (àj comun parere l cKè il fcgucrice» Veri(5raoc\che a jtUxc.* 
ia Vergogna, come nata dalla paura tragga su'l pria- derl»i.c. 
cipio dell'apprcfo vitupero il fangue al cuore ; ma tra-* *f- 
perche la temenza non ben anco é ve mente , tra perchej [jj*j 0r ° 
la fronte non foft iene la prefenza del riprenfore in guifa, $ y ' m ^" c 
che raccoglie fido in terra l'occhio , auuien che il calo* zu&'atifc 
re , e per forza di lui anco il (angue , faglie ,i n aiuto del- 
la parte più combattuta . Sia però ciò, che fi vuole, a-» 
me fol piace dir , che fe il gelato timor partorifee la si 
beila porpora in vifo , non altamente abbellafi vn'ani- 
ma mediante vna diferctamente paurofa cautela nell'o- 
pcrare. . 

In pruoua di che piacemi trafportaruialle campa- 

fnc Tetfalichc , per iui raetterui in veduta quella, vfeita 
a'fanrafmi de'Pocti Greci,mifterfofa bugia , e macitra 
di gran verità la Verginella Dafni . Ella , che onefta-*, 
d'animo quanto foprabclla di volro da poter , polla a-> 
rimperto delTÈlene di maggior grido , tutte iti vi> bale- 
no trionfarle , quantunque nata dal limpidiffimo fiume 
Peneo , quafinata a dar Pene > non renca altro del fìa- , 
me 9 che il piede paurofo > e fuggitiuo da chi la ama/Te, 
giàchc nel vifo folgoraua di sì leggiadro fuoco , che_* 
potè aggiungere ntioui ardori a Febo , che ne diuenne 
amante • La fanciulla , che fotto a 'pie di iemprc fi ten- 
ne le di lui promette , e le lufinghc , le minacce , e l'on- 
te , al piede alato pnr alla fine fpauentaia , e di pieno 
corfo accomandò lo fcampo dal l'impazzito affa licore^ 
di fua òneftade. Ma come mai tenera donzella può 
vincere in corfa il Ré de'lumi? JLaraggiunfc dunque, la 
fermò: ed ella 

(a) Vici* labore fugAyfptttans Tencidcs rndas, b Ouidi Ù 

Fcr, Tatcr, inquit, opemi !• Mttm* 

richiamoffi al tribunale de'Numi aquatici, giàche da.»* . 
celcfti riceuea violenza , vibrando le fcminili , benché^ 
fortifiì me armi delle lagrime , e delle grida dogliof&j. 
Vdilla il Padre, e touo in radici d'albero c àgio i piedi 
del/a figliuola , in tronco il feno , in rami le braccia , in 

F fron- 
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frondi le duerni* ,e in vn attimo Dafiufu piatadi tau- 
ro colla dot* d'immortalità nel fero perpetuo verde» ter- 
ror feluaggio dc'fulmini , che non mai atdifeono d'of- 
fe nderla , corona , e premio delle fronti più va loro fe in 
campo ò delle battaglie fanguinofe > ò delle queftioni' 
erudire . Ma io, per infinuarmi a proture > che va ani- 
mofol quando impauri ice alle occaùoni dei malfarò > 
t fogge i primi a Hai ri dVn tentatore » merita, meta mot- 
fon d'onore » e ornamento di laurea trionfale > non ha 
me ft ieri delle Greche fauole , doue mi abbondano te- 
ftimon; irrepugnabili di perfone fàcre. 

Non sò fc tra gli enimmi delle diuine fcritture ve ne 
fia altro più impenetrabile , z che habbia mai più tor- 
r mentati gl'ingegni nel cimento dello snodarlo , che»* 
* kbrieuedeitodi Paolo Apoftolo: (*J Cum infirmar» 

tane potensfum. Infermiti collegata a fortezza , debiltà 
fc gagliardia» languidezza di forze abbattute a poten- 
za, e valentìa di btacciainuigorite ? Dunque dallo 
colombe imbelli generarti mai puote Aquila coraggio- 
fa , dalle feofle di pauroft tremuoti ftabUtà di foda fer- 
mezza » dal gielo di cadaucrofe a; onie fiamma fpirito- 
fa d i giouanil robuitez^a ? Già il cuore fta czpitoizndo 
la refa alla morte , e può la lingua gridare il Vimt i%* 
acclamazione di potenze vittorioie ? Guarda il letto 
Paolo pallido, freddo , icarnaro ,cd efulea quafi dcbel- 
Jatorpoderofo in cocchio trionfale? Qua I morbo si Ara- 
no era il Tuo » che non Heuolc , ma robutto > non trema- 
te, ma temuto il remica \ £ra per auuentura il malor 
Erculeo > ò cardiaco , ò vn di quei acuti febrili , che fo- 
gliono talor colla forte agitazione de gli fpiriti mettere 
in frenetica ruota il celabro , e feotere con tal furia ì 
nerui del braccio > che Ci vede però in molti troncar co- 
me lenta canna il ferro ? ma sì fatta gagliardia c indi- 
zio della maggiot fiacchezza > e d'abbandonamento di 
forze » a che può giungere vn corpo malfano , vn cuor 
maluiuo , e viciniffimo a morte . Di fi curo a ben di* 
/cernere vna sì portentofa infermiti, v'abbifogna qual- 
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che gi fLiì perito in medicina difpirito t quai è il Santo 

Vefcouo , e Martire di Cartagine Cipriano , che fattane 

diligente offerua^ione > la deriuifee per effetto di pau- 

rofoorror di colpa; fa) Erat infirmi:** tintomi qui cu- a Opr.ep. 

ftos ejl innocenti* : dal che prende egli altroue motiuo ad Donat. 

di configliarci; Eflote timidi, fttis intrepidi. Ha_> *P- Ce f*<f- 
„.,*n~ a: ~ :i a^.^. : * in Judith. 




ogni inconrro in guardia fofpettofa ranimo.fcoterip 
a vifta dell'apprcfo rifehio con foprafalti di fpaucato- 
{o accapriecio , e metterlo in vna tal foga , che fi* ma- 
ni fedo legno di debole cuore , e mal tencntefi a fronte 
deirauucrfario temuto . Ma in vn medefimo tempo la-* 
gelata temenza lo adorna , e abbella , e imporpora aiu- 
ti a Dio,agli Angeli di sì viuo,fano, fiorito,eaccefo co- 
lore 3 qual appunto forge in vifo di chi guerreggia » C> 
vince , combatte , e trionfa . Ci dipinga al viuo tal ve- 
rità co'fuoi colori, che varia , il Tarando della Scitiau*» 
animale in tutto fimigliantiflimo al ceruo eziandio nel 
tronco delle ramofe corna > e fol differente nella ftatura 
del corpo vguale a quella del bue . Egli timidiffimo c 
di cuore , ma non è mai più bello a vederfi , e vago, che 
nel venir fopraprefo dalla paura , fuggendo da'Caccia- 
tori Conciòfìacofa, che allor cangia, e trastorma i pe- 
li , che naturalmente fon negri,in si varie , e capricciofe 
liuree > che migliori non vefte nuuola ruggiadofa inco- 
rro al fole . Te ni cric e l'imaginatiua » tela la pelle tcfa_> 
in eculeo d'vn fubbio di fpauento » trame il (angue » e_? 
gli vnaori , fpola i fantafmi , licci gli fpiriti in moto > in 
va momento lauorano in lui abitila infamar le opero 
più gentili de tclai Zanclei . Se il timor folo,ò altra in- 
i i em e fi a del fuo sì bel variar fembianze » la cagione, fa- 
rà d'altro hiogo il parlarne , cioè , douc rratterem del 
Camaleonte • Del redo , douendofi credere alla ftoria~> 
di Plinio, il Tarando copia in infranti in fui proprio 
tergo i colori d'ogni pianta, fottocuifi rifoggia , tl/o- 
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gnifiore^cuis'appreftajefifa manto di ricamati? 

primauere , d'ogni faflb , e luogo,oue ricoucra , in mo- 
do che in lui or fi vedono palpitare riuoli fuggitiui , or 
intrecciarci fterpi , e virgulti , or ondeggiar lpiche do- 
rate ; ond'è > che le ramofe corna , a chi ne va in cac- 
cia ,e l lperfeguira, qui fembran cime fcagliofe, e acutc_> 
di rupe , li dita d'arbore sfrondato , or fopraciglia du- 
mofe di kflo cauo,sìche il cacciator delufo,òno*l vede, 
ònon s'auuede » e paffa , ficurandogfi la libertà quell i- 
fteffo sbigottimentQ, che gii é feudo non mcn che or- 
namento di bellezza. (*) Colorem omnium arbùrumyfru» 
tkum yflorum Jocomq; rcdditK ETVENS, ideoque rarà 
eapitur. Or io , che nropofi l'innocente timore per in- 
fellibil principio di lpirito forte di pari , e fiorito far in- 
terna beltà , ch'è la migliore , mi dò a credere , che per 
€iò la Spofa decantici volendo nel Aio fpofo epilogato 
il color , el fior d'ogni bellezza , indice di fani/2me_> 
forze , e di ficu ri filma libertà, l'eforta a meritarfelo col- 
Ì'imitaztone,quafi diffi,dcl Tarando, ò Ccruo della Sel- 
cia» flando femprc mai col pie guardingo d'inciampi, e 
celeri (fimo a fuggirli a fpron barcuto di pungente pau- 
ra: (b) Fnge dilette mi: &ajfimilare Capre f , birmuloque 
b Cint- $. CdV&um . Ne altro fuori di ciò volle cifrar quel Profe- 
*4« ta per auucntura , quando in foaue canto gioii ndo di 
fua fortezza , ne fapea grado al Signor , che gliel'hati- 
# rebbe conferuata con dargli , che fperaua , agiità di pie 1 

tr* ' fimiiC aI rimido ceruo: CO DcHsfortitudomed, &ponet 
pedes meos taqua ceruorit, che nel tefto Ebreo vai quan- 
to dire s jti fecuritate?n . Quefla e la prodigiofa cop- 
pia ricordata dall'Ecclefiaftico, di confufion paurofa^, 
d Eccl. 4. c di bc,c * gra«ofa:(rf)£f e/i Confufio, qua adducit gr«f/a, 
IT.. , & gloriarti . Qnefta è la mirabile lega del rabbellirli r 
e buom tofto , che impaurifee, e fi dichiara reo : {eJCou* 

^ftffio, & pukbritudo : accennata dal Rè Profetai! qua- 
le mentre ardimentoso lafciò lente le briglie del timore 
a gli occhi, fi vide dall'altrui bellezza bruttato lo /piri- 
co', e le mani lorde di fanguc innocente • Ma come fi 
* . . ' j mirò 



Digitized by Googl 



I 



45 

miròauanti l'animònicòre Natan > c Tenti rappigliame- 
ri d'orrore nelle vene , e tremiti gelati al cuore sbigottì* 
romall'atrocità de'misfatti degni di pena,vergognoffenc 
eUrcmamence , e lagrimofo appena (i conùCsò delin- 
quente , che it moftrò nTanato, e come prima bello alle 
pupille di Dio : ì\eflornit caro mea. Adunque vn'anima, 
che vorrà non mai sfiorar nella beltà > qua I fole d'inno- 
cenza,imiti quella gran Donna dell' Apocaliffi >e rechi ì 
piè calzati di luna Tempre in mòto , Tempre in timida-» 
fuga : s'ammanti di fole » che in ogni anno muta piti 
cafe , perche in clafcuna ò vi ftà annidata vna quale ho 
'fiera > ò v'abita vnluminofo inciampo; e s'entra in Ver- 
ginea tema fozzurre, e non (ì fermi: fé alberghain Gemi- 
ni > pauenti amicizie infidiofe , e paffi : Te accetta ofpi- 
zio in Vrne d'Aquario , dubiti naufragj d'intemperanza, 
c rrafeorra: fe riceuc inuiti nella reggia di Libra, lì guar- 
di d'incontrar faMi pefì d'ingiuftizie , e fugga : fe allog- 
gia in Capricorno con còda di pefee , entri in fofpetto . 
d'anfibie adulazioni^ non s'arrefti. In rtneiOO^rf omne iJ ■ 
bonum panriii fubfìflite: ci coniglia i! Moralcàn ogni F ^ 
ben, che ci lufinga , dubbitiam di veleno afeofo: Benefi- 
eiumfomntJnfidixfunt; e in ogni dono , Che ci pre- 
fenta il mondo , temiamo inganno celato; ficuri, che 
in tali paurofì adombramenti fi manterrà mai non oft'u- 
fcato in noi lo fplendor del Sole folo tra KclH. 

Se vero fia , che vna faccia ben colorita fia indizio di 
fani vmori , e che effendo quefti tra sù concordi , e con 
grande armonia librati , diffondano i pori del corpo 
(udori odorofl ; io con pieno confcinimenro l'appro- 
uo, ma con dubbiezza mi fofcriuoa ehi ciò ferifled* 
AleiTandro il Magno non folviuo,^) ni a airresì morto, b BcntfY. 
E fo! del di lui animo ho per vera la famfèima compo- f-xcclL 
ftezza; argomentandola dal gran timore , onderà fo- * 0Mr ' 
prapefo in inflanti, che s'auuedea di rifehio viz-iofojco- 
mc praticò allor , che vincitor di Dario > e^rrò in vi fica 
delta vecchia madre di lui , non già della moglie leg- 
giadriffimafcmina . Disleale altresì io tengo il raccon- 
to, 



Digitized by Google 



4& 

ro, che fi Senofonte della wacftenolc bellezza di Ciro, 
si piena d'attrattine * che Ibi delineata incela ri pitia i 
popoli ad ambirla di lai padronanza : e fol la reputo 
non fìnta» in quanto all'interna ; Porgendogliela affai 
chiara, dall'olfcruarlo tim idi (fimo di malfare, come 
apparì allorché non volendo in vcrun coueo mirar Pan- 
tea , rifpofe ad Arafpe > che del volto di lei gliene dieta 

^jV****; marau W ct abflmendum. Dal 
deCurhfr fin ora dctro b cn ricoglicndofi la veirita di mia propofi- 

zione per bafteuolmenre prouaca , fol ricordo , che fc_> 

in ogni maceria politica , economica , bellica gioua of- 

& Xcnoph. ^ cruar l'aforifmo di quel nobile fcriccore:(£) Afefwj 

tib. Lecco- rimùm confort ad diligenti*™ cuflodicndi : fondaco nel co- 

noml mun prouerbio : Matrcm timidi fiere non filerei paf- 

fa pure p più infallibile in ordine a mantenerli P huomo 

fempre in florida vigoria di virtù : il cui bello » e fano 

fi perde colla ftefla temeraria fi curezza , che metto 

in mina le forze d'ogni podcrofa armaca , effondo 

fuor di lite il detto di Velici© gran Maeftro di 

e Veliti»* politica: (e) Trento ccleriès opprimi**** 

quitti qui nihil timet* 
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PROBLEMA V. 

I>a qual principio formafi dentro mare-* 
l'Iride, che il volgo chiama, 
FATA MORGANA? 

H uomini , tutto il cui bello Jìa ncll'ejleriorc. 




L tenere ad vfo de'Grandi addob- 
bata vna qualche Itanza > che Ga- 
lena s'addimanda > co'più eccel- 
lenti uuori d'arte >c dittatura, fu, 
anco in pratica a quei defecali 
antichi. Vna infra l'aire va. ìjl* 
grido per la memoria , che ne Ia- 
feiò M« Tullio, flacone c;/timonJ<v 
di veduta; ed era in cafa di Caia 
He io > rinomo in ciò , che lènti o , n obi. 'ci » e ricchezza, 
ri da più > e'I miglior ciccadino di Meflìna . In eifa , ol- 
tre parecchi arredi di materia egualmente e di lauoro 
pregiatiflìmi , vedeanfl fìacue delle più belle , che mai. 
vfeiron di mano , baila dir, d'vn Pranzicele > e d'vn Mi- 
rane : onde quiui , rapiti dalla fama , craeuano a va- 
gheggiarle quanti giù all'Oriente veniuano pafl'aggieri. 
da Roma, siche per fede deli'allegaro Tullio: (a) Do- a Cjc Q _ 
mui erat Domino non magls ornamento , quàm cintati . rat.ùnS 
Ma fc perde Meffinavn sì bel pregio , non potendolo Verri f 
campar dalle mani vncinate di quel fuo infami/fimo 
Proconfole Caio Verre» non la fciò poi in più proptzj 
tempi di rimodernarfelo a cento doppi migliore , talché 
l'arte non par, che altroue con più attento Audio hauef- 
fc ambizione disperarla natura, Conciofia cofa, che 

fc 
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fe nel celebre Canale di Meffina ella la «àtuta fauiamèV 
te pazza coll'arcana violenza delle Correnti fofpingc_* 
Tacque or su , orgiù , quando fp tonandole a carriera^ 
ftefa , finche loro feemx quello fpirìto hmarico , dio 
le attizza , qnando ritorcendole in oppofti moti » onde 
quafiiu n: bbiofa lotta infuriano, c bollono, e fchiu- 
manocoii mille auuiluppati circoli, ferpeggiamennV 
confufi , e inoflemabili laberinrt, doue errano ceca- 
mente le nani più coraggiofe , e corredate , e vi traina- 
no . L'arce all'incontro vi prefenra picciole barchette^ 
a vela , a remi si ardite , che patteggiano ad ora ad ora 
a fianco faldo quelle onde fmanianti e con maeftria , e 
fcherma (ingoiare , dandoli per guida aVafceiii fora- 
ftieri ,le trionfano, e lor ne rompono l'orgoglio infano, 
e le temute infidie . Se la natura in oltre piantò quiui 
nelfvn de'lati Scilla , nell'altro Cariddi , moftri , qoiu 
so fe io me li chiami , ò pià incogniti d'origine, ò pili 
infamemente famofi perii naufrag/. L'arte a. lor dirim- 
petto,cioé lungo il marcoue fi piega il porro,rizzò quei 
fonte sì riguardeuole almen per le fole ftàtue di Nettun- 
no, e delle mentouate Cariddi, e Scilla, cosi al viuo 
fcolpite dal grande artefice Gróuanni Angelo Fioren- 
tino, in atto di fremere trà per dolore, c per rabbia^ 
contra le catene , in cui ftanno auuinte , che fe nolo 
mettono voci , ed vrli , come l'occhio fe'I crede metto- 
no » almen compatitane diletteuole nell'animo di chi le 
mira. Mafe nel beiliflìmò porto parue all'arguzia di 
vn gran Poeta , che la natura haueffe pofato il braccio 
fianco nel lauoro di rutto il Mondo, anzi ch'egli foflo» 
fecondo gli antichi fauoleggiatori , la falce di Saturno, 
quafi con cfla, e in elfo fi face/Te il ricolto delle bellezze 
più fquifite , e delle marauiglie difperfe per *utco altro- 
ue dall'vn capo all'altro della terra : l'arre per oppofto 
gli fpiega fopra in giro , oltre la rinomata Cittadella-» , 
portento di bellica geomerria, vna faccia di Città la_» 
più fignorile.c vaga come verun'al tra al mondo , ed è 
quel celebre teatro, miracolo d'are hi rcttura Greca , ^ 

Ho- 



Romana l tatto ad intagliature di bianco faflb , condor- 
to a maniera , e difcgno dvn foi palagio a più ordini, 
lentamente curuaco per io fpazio d vn ben groflo miglio, 
con a tanto a tanto porte magnifiche, e rcaii. Le due* 
sì fatte Galeric delia natura, e dell'arte fin or del pari 
correnti , in vn fol prodigio reftano difuguali , e l'vtyu» 
affai ne perde di rim petto all'altra , la prima hauendo- 
ne vittoria fuor di pericolo, che mai dalla feconda fia_» 
pareggiata non che vinta ; ed é l'Iride Marina » che va.» 
col titolo di Fata Morgana ( nome già d'vna ricantata^» 
(a) Maga) tra miracoli di natura fenza fallo il più no- 4 *P.Gàr- 
bile ,'c còme aimiene dc'miracoli , rariffimo a vedero. % c «* 
Dunque alior, che sù l'vfcita di Luglio lieuafi la Cani- £J£ 
cola , voi , fe fermate attento il guardo incontro al Ca- 
nale poc'anzi detto in vn tal di per auuentura» quado e- 
gli dopo qualche fiera tempra , e forte pioggia tutto 
ih bonaccia fi fa degno fpecchio al Ciclo, vedrete 

In picchi mare m par adi fo accolto* $ 
Recanfi inlui tutte l'acque in vellimentodi gala tempe- 
ftaroaoro,agemmc,afioramidiIuce. Qui il Solo 
centuplicato fotto mafeheradi colori diuerfì , e brillan- 
ti : là ftelic in danze diggitiac: quinci come folgori vo- 
lanti ; quindi come fuochi pazzi • D'ogni intorno or ar- 
cobaleni, or fchieratieferciti dliuomini fotto arma- 
dure d'argento , or cocchi alla trionfale , or gregge ìoj 
lana d'oro i mille fonti , e palagi , e lunghi ordini di co- 
lonne , e quanto han di bello , e vagò ò i monti , ò io 
ville , ò le Città dellVna , e l'altra terra di Sicilia , e Ca- 
labria a fronte , per magìa meteorica ruotanfi vicende- 
uolmente in varie , e fubite feene per entro a quel mare, 
che a me taluolta rutti a smalto di raggi 

Fior varj, e Varie piante, erbediuerfe» 

apriche collinette, ombro fe valli* 

Sclue, e fpcloncbe in Vna vifla oferfe. 
Onde fcherzando diffi , che il Sole per troppa rifleffio- 
ne fatta in quell'onde , foffe vfeiro in delirj di fallo: che 
tutte le vaghezze de gli elementi iu quel tempo d'e/lre* 

G mo 
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mo caldo fi tb Acro porte a nuoto in quello tiretto in gui- 
fa, che di lui hauefle inrefo parlare quel Sacro Citaredo, 
* pfalm. quando cancaua: (dj JÉ>*i afcendarunt mare in nauibus 
i oG. vtdtvunt mirabilia in ftofiindo* 

Or già vedete quanto più dell'occhio redi abbaglia* 
tt>J'rnrendirncnto a erouar in quefte lucide , e ben colo* 
, rite menzogne la sì ofcura verità del principio. Qualche 

Ì. m l <*J-Mofofo di primo grido fra gli antichi, none (Tendo 
Zùl nc^sìmarauigliofoaccidcn«cpiù,ch€teftinioaio d' 
* dico, s'argomentò difeorrerne fimigliantementc allo 
varie fccnc , e capricciofe figure j che in aria ci rappre- 
fcntano4cnuuoie: quali che le mentouate imagtni nel 
è Toltela. marefolfero-di null'altro t'ormare , che dcVapori attrat- 
te reb. Sii ti a forza di fole , e de'fuoi raggi fopra loro rcrratti . (e) 
tul apui Dietro lui gli Storici, che ne danno contezza , la fenra- 
Ftf^eZ/. no : e bene per auuentura , fe vn tal fllofofare ci togiicf- 
** CC v'r^' ^ ^ dubbio del come in altri mari, e feni non accader 
in Croni ^ ìll '^ nomen0, A dichiarar dunque la proprietà di sì 
& dltj. impenetrabile miftero della natura , richiedeafi fatiga-* 
d'alcun eccellente » e peritiffimo maeftro nelle cofe di 
lei , che ne facetfe notomia non foto colle fpeculazioni 
-della mente , mi infieme colf ofleruazione dell'occhio* 
d Uh. io. Ed egli fu ii diuin huomo (d) Aunafio Kircbcr, il quale 
^irtis Ma- vuole > che i fbp rad etti vapori , folleuati a fior d'acqua» 

tttcis, altro non fieno , che la materia , e'1 mggetto , cioè 
& vvtbr. faue Ilare con fi miglia nzc ) lancia ; colori , e pennello la 
pag. Joy. difegno 5 c figura le ipecic , ed imagini , che n*p 

mandano gli oggetti delie vicine terre . Dice pertanto 
haiier egli otferuato nella rena delle fpiagge di Meffina» 
mefehiaraui gran materia di. vetro , nitro , antimonio* 
d'altri fimili mezi mincraii > che da' torrenti delie vicine 
montagne portata giù in mare, vifapofatura . Indi 
ben può accadere ■ che il fole» ma fli ma mente il vigoro- 
fo d'Agofto , la tragga insù affottigliata , e inuifibite^ 
in vn co Vapori del mare » e ne formi vn come fpecchio 
a più tacce: douepofeia imprimendo le loto fpecie i 
monti j i palagi > i cocchi > e qual unque al tra cofa, che 

fiede 
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fiedc nevi dui lidi , e colli di Sicilia , che rifpondono a 
quei d icalia , per magiftero di quella , che diciam , ty- 
fleffiinc , e ^/M^f08«» comparirono raultiplicati a mil- 
le . Ma del l'ubici Almo variar delle figure , ne cagiono 
l'inftabiltà d'elfi vapori perpetuamente mobili , e del 
mutarli perciò al rocchio gli angoli d'incidenza, fìcome 
pure tutta la vaga feena sgombra, e fuanifee ai primo 
di/Oparfìdiqueirvmidofpecchiotoflo, che l'onde io* 
crcfparonfì a vn lieue fpiro di vento • Chi cuctauia fra-» 
su le due acque, né vuole dar pieno confencimento a_> 
vna tal opinione , fiegua quell'altra niente fugge tea ad 
errore • Sia J'huomo itudiofo d'vnire aH'cfteriore appa- 
renza la bontà intcriore i ne reftipago di faper compa- 
rire , ma d'operare ; fé pur non teme > ebe tutto il Aio 
pregieuole fcrua fola, come il bello della Fata Morgana, 
a vn lieue foffto d'aura vana di lode , con cui infieme fi 
perda % c muoia. 

• (4) Un altrettanto fottile che lepido ingegno di quo * Jbjgftr* 
fio fecoìo introduce il gran Michel Angelo Bonaroti, àr- 4* 
chicetto 9 e fc ultore impareggiabile > tutto affaticato a ^ arrìm 
copiare vna facciata d'vn palagio femp li ci /firn a di me* cnt - 1 - 
ra calce > e fa boia lenza verun fregio , ne ordine > cho 
fapeflc di magnifico , ò artift ciofo, ma più tolto pare fife 
fronte di Ganza ruflica ,c bofeareccia. Edera nondi- 
meno al di dentro l'edificio di grande architettura , e_> 
per a bit azio n degna di Monarchi , con atri; , e /caie fu- 
perbifiìme , diftinto a più appartamenti di lunghifQme 
rughe di camere , e logge , e gaicrie % e giardini delizio- 
iìifìmi.Jndi addimandato a qual fine indirizzane sì gri- 
de , e niente profitteuole, anzi di lui indcfpa fariga , fi 
fc* a rifpondcre, voicr.inuiare quel difegno * nobili dV- 
na tal Città ftudiofi molto della fola apparenza afiro, 
che non curando i ftonrifpicj fo! dilettcuoli alio sguar- 
do .singegnanero d'abitar meglio , e comparir meno; 
badaflèro pin al commodo interno > che* al vano di fuor 
H:fi glorialfcro più del fodo intrinfcco ..che del M pre*- 
gieuole in moftra : e quantunque l'occhio ne voglia W 
- G 2 fua 
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itia parte , ftaflero pur ficuri , che in qiiefta guiTa opcra- 
do,trarran più eftatica la marauiglia de'faggi fp e tra co- 
ri ; perche della virtù non oftentata fi dee cantar più , 
che della rofa ancor focchiufa , e non affatto sbucciata, 
modefta, e verginella, 

Che meqp aperta ancora, e mc^o afeofa* 
Quanto fi moflra men , tanto è più bella. 
Giuflifsima a! fine , ma poco felice all'effetto e vna si 
fatta allegoria , giàche tutti i migliori Architetti del 
Mondo non vagliono a riformar vna Cafa cofpicua_>; 
cflendo ogni famiglia cosi modellata, che a volerne da 
lei corre l'apparente , monterebbe fecondo l'eflimazion 
fua , vn roui nari a dal pregio di nobiltà . Ogni cittadi- 
no anco de'fupremi va pago fol di fludiare vocaboli i 
più efpreffiui di cortefia ; ò fe fcriua , ò fe parli ad amir 
ci, replica in varie frali gentiliffime : l'ambizion mag- 
giore , che Io tormenta , hauer mira all onor de 'cornac 
di, e della grazia loro. Ma fon parole fenza fignifica- 
to : e fe gliene darete loccafìone ,per hauer faggio delle 
offerte ; vi chiarirete non effer oro tutto quel , che luce : 
e doue non baftano i raggiri de'prctcfti , s'appiglia allo 
fcanzar a rurt'huomo la voftra prefenza . Ma il ritener fi 
i'huomo in moflra fola di parole , farebbe voce condo- 
nabile nel rfro del ceremonial moderno , tutto compo- 
rto a metafore . Il peggio è il paffar di moltiffimi alla.» 
fìnta de'fatri per motiuo di marcifóuia fama . Tra ic_> 
« Luciin. donne ne conterete pochiffime diffimiglianti a fa)Stra- 
lm*g. tonica , che rancida di colore , calua di chioma » ag- 
grinzata di vifo , ingegnauafi d i parer vna fpofa » che va 
a m ari :o,m èrre Pvn pie tenea preffo alla fepoltura, (treb- 
biandoli , profumandoli , tormentandoli le guance a-* 
concia di veleni fublimati, e falariando a groffi con- 
tanti eziandio Poeti , per far alla corda delle lor c eterea 
confeffar la fama , ch'ella era giouanefrefea , bella , u 
degna d'amanti • Tra i profeflori delie armi fon rari /li- 
mi i Talenti più di mano , eh e di bocca , bramofì più d' 
effer, che di parer formidabili, e coraggiofi > i quali noa 
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imitino dopo le battaglie gli Eginefi , che hanendo <i frerfof. 
in vn tal combattimento condotto da lor collegati , an- Ub.<>. 
zi adoperato il pie , che il braccio , per dar moftra i n-, 
contrario , vcfìironfi a bruno , fi mascherarono di do- 
lore , e celebrarono fontuofi cenoraf; , e funerali a'Jor 
morti nei campo , non citandone caduto pur vno , So 
non fé nella precipitosa fuga . Tra i dicitori eziandio fi- 
eri ha faccia di miracolo il vederne alcuni , che cali fie- 
no > quali vorrebbon elli , che fodero gli vdkorì ; e cho 
non faccian personaggio di feena » Et vitam non inftitu- 
ant "Pdut è profeenio , al dir di Bafilio ; tutt'altri in rin- 
ghiera , da quei» chemofìranfi fuori.de/ia. E fe oggi 
fo/l'e in vSo , che fra chi afeokano vi foflèr cenfori, cho 
rifpondano: fi rinouerebbe ad ora ad ora tra le Chiefe 
l'accaduto in Roma a quel giouane , che arringando a-> 
tutta lena , e femore in pieno Senato contra il luflb, e la_> y Tlutar 
ghiottoneria , fi vide interrotto dalla lingua di (bj Ca- c ^ ^ 
tori e Sdegna un'imo contra lui , come difeorde di lingua» cu 'u 0m 
e d'opere > e comandato a tacere » perche nelle douizie 
Simile a Craflb » nella prodigalità a Lucuiio, pur vole/u 
parer, e parlar dd Catone.. 

Ma cotal mafeherata alla fin trae più tolto rifo, cho 
danno in chi la pratica . Più aliai danneuole però,per- 
che perniciofa, è la praticata da molti per vfo d'ingan- 
nare > e non per fol raotiuo di lode , ma d'intcreUc , ò d* 
altro afferro men ordinato. 

. Tcnea Yalcntiniano vn'OrSa , che qua fi forte compo- 
fta di ftellc più monde , e più gioueuoli , che non fieno 
quelle della Polare , guida de'miferi nauiganri , hauca-* 
nome» Innocenza; e pur ella fierifBma infatti tenea.» 
vnghie, e zanne fempremai lorde di Sangue vmano: (c) c \* ru - 





m 
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fueta , le s'appreifaua » per ifcherzar con lei » e lisciarla > 
come fi fa con i cani da vezzo » ma ò non vi campaua.» 
fe non ferito > ò non vi reftaua fe non diuorato > panan- 
do Sotto que 1 Saluo condotto di fola voce ■ a nutricato 

colle 
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colfe proprie carni levifcere dVna ironica Innocenza-»; 
Ed ò quante si fatte fiere , c non fotto catena, per alinea 
guardarti ipin accorti , ma libere , e /dolce in danno e- 
zS'andio depiù auneduri van per le Città oggidì , né di 
Col nome , ma pur nell'abito » e in volto , e in tutto chc_> 
in lor fc ne vede , e ode , innocenti , benché di cuoro 
tutte crudeltà, tutte feiem piaggine ! A gran cura s'ac- 
conciano in doflb vn portamento ben comporto a rego- 
la di fina modeftia , vna mano larga nel foccorfo de'bi- 
fognofi , vna lingua , clic noi* morirà dùiapore fuorché 
deì vizio , de gli fcandali,degliabuu, vn trattar cor* 
tefe co gli vguali ,ofleqiiiofo co'maggiori , affabile co 
gl'inferiori , compaffioneuolc co'miferi . Ma fotto que- 
lle ombre quante malizie s'afeondano, Dio ve 'I dictu, 
Che foi con fuo grande fdegno le feorge. Ve'J dicano an- 
cor gl'incauti , che tratti da sì inganneuole apparenza^ 
han prouato a lor corto i configli precipitosi , le protei- 
aloni intere Hate , le corte fi e frodo lenti; e li conobbero» 
benché tardi al bifogno,per Siile foderati a manto dop- 
pio di Curij , per Afialoni compratori di feguad ribelli 
a prezzo di baci fedeli , alior più orditori di tradimenti, 
quando più han delio di fagrificare in Ebron , per Ti- 
berj di ftomaco tirannico fotro vn palato naufeatitio d* 
frnperj. Js di tal razza d'haomini non vi farebbe copia, 
fc qualche nuouo Diogene vi foffe in ogni Città , che* 
col lume dei fuo lanternino li faceflc chiariti , pratican- 
do il zelo di quell'antico , che su l'abbatrcrfi a legger in 
fcrcrf. fróte al palagio d'\ n vfuriere grifagno:(aJ7^ibilmaliin* 
grediuur: con vn forte fogghigno richiefe al vicinato: 
c per doue entra il Padrone di cotefta cafaì 

Ma non importa : quel Dio ( veniam alle (rretfe della 
mia proporzione ) quel Dio, che giurò: ^tboninatio efi 
Dea omnrs illufor : di nulla più gode , e in niente più 
adopera le Tue forze , che in abbattere si ratte Jridi ma- 
rine , e calme infidiofe di furbefea apparenza . Le mine 
del colofTo Babilonico fi vedon fonentc non in fogno , 
ma realmente r inoliate • Tutto il belio , e più pregicuo- 
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le della ferra in queIioefa|tckuwto,i»g foj^pgfewc?f 
oro in capo , argeilo in petto , bronzo , e ferro nello 
cofce.egambe: niente però fi ricorda di lui circa Jcj 
mani t a cagion , che il tutto feruiua all'occhio , ne o- 
pcraua , qu.il fi mpftraua . Né diuerfamante di lui eiTen- 
do i fimnlatori , vfaei a farti veder con penfieri d'oro in 
capo faggi, fodi, preaiofi > con parole quafi vic^e da^> 
petto d'argento » candide, fincere , pudiche , con anda- 
menti , c pani quafi di metallo graui , fobrj » collanti ; 
non dimeno perche fenza mani d'opere corrifpoadenti 
ali'cftrinfeca moftra , foraa é che rouinino , li sfracelli- 
no, e ricadanola niente a vn qualche foffio , e vrto di- 
faftrofo di menomo (a Oblino ; ben riflettendo quel l'in- 
gegno fo , (a) Mita Colo/fi Babylonici , operofaque firn- a Oli»a iB 
dura j fed quia nuli a de minibus mentiofit : illam diufl+i- cap. i.Lu 
*wm ne creda*. Ma non abbifqgnano qui pruoue di tfdr*. 
simboli acuti ,doue anco i più rozzi capifeon Ja verità 
di quel detto di Cipriano: (b) Caduca/** r qH^cunqut \ c *f?**' 
fucatafrut. A vn .primo fuolgerfi della nujiafei Juani- 
ice Viride * dopoc he pafsò perle mani di pochi, moitra 
la moneta &lfa il fuo piombo , e yien fpezzata : la beltà 
artificiofa d'vn volto fu più voice argomento di rifa , o 
di fcherno fottovna mano dì Satiro » che la conuinfo 
per folfa, òfottovnalauanda data in pena di giuoco 
perduto . Un gran Caualicie ( non ha de gli anni aflai) 
volendo in Mclfina con occafione di folenniffima gio- 
ftrafarUfttacntrataincampo$ì,chetraefic a se tutti 
gli occhi , e i primi appiani! del teatro , comparue con 
dietro a sé* vn Elefante di legno , che come narrali delle 
rtatue caminanri di Dedalo, moueaji a forza di fegreti 
ordegni per gfan tepo lauorati da vn famofo meccani- 
co • Ma perche la gran machina tutta volgeafi in dili- 
catiffim l libramenti , c giri , e denti di molle , ruote » e~* 
contropeli , dopo vn qualche dieci , ò venti pziù » cho 
diede, al romperli d'vn fotti! fèrro » perdé lo fpirito, c.t 
riflette immobile con fomma conftafione del Caualie- 
re> che in vn attimo fi vide tradito dall'arte, e sbef- 

feg- 
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*' fcggiaco dal popolo I Moti altrimenti rè a finir l'ap- 
parenza de gli attuti , e la Col fpectofa > e fin ta bontà d i 
S Srég. L coloro ( di cui é proprio , fcriuea con ifdegno (aj Gre- 
ro.c. i5. gorio il Grande: Cormacbinationibus tegere , & qux 
Maral. f u if a f«nt , vera o/lettiere : fingere, c coprir Cotto mille 
machine artificiofe la malizia del cuor peruerfo . Eflì, 
a rarciò , han meftieri di numerofi ordegni , c fottilif- 
fimi finimenti d'equiuoci, parai ogifmi , e bugie , d'a- 
zioni, e morì perperui di virtù fimulata > chz malage- 
uolmente fi poflbn tenere lungo tempo fenza il vero 
fondamento dell'intrinfeco'» che tutto regola. Appe- 
na vn Colo fé ne (commette ; ed ecco Zi fan vedere quei , 
che fono » e non moftran d 'e fiere $ cioè animali di le* 
r gno Subfpecìe Minerva; come Tocco (imbolo del Ca- 

uallo Troiano fere dico gl'Ippocriti Diogene; nari per 
mina delle Città , ma pergiuro decreto di Dio roui- 
nati, e fatti degni d'eterna infamia: come fempre il mo- 
do oflcruò in efperienza concorde alla minaccia 
h Eccli. I. diuina: (b) T^efiteris hyppocrita ; nereudtt 
17? Beta ab/condita, & in medio Syna- 

gog<s allidat te. 

(t) 
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PROBLEMA VI. 

> • 

Perche le femine, ò non mai, ò affai di 
rado fi legan fra loro in perfetta 

amicizia? 

S'ami l'amico ctlfuo difetto. 

E Horie d'ogni nazione , e tempo 
abbondano di faccetti , e fatti in 
qualunque naturale virtù eroici, 
onde fono iliuftri le fem ine • £ in 
che paiono clic più inette , cho 
nella fapienza ; attefo il lor tem- 
peramento vmido difadatto alle 
fpeculazioni della mente ? Ma.» 
non vanta Me/fina vn'EIpfdo > 
quella Pallade del fuo fecolo , degna moglie del graiu> 
Filofofo Seuerino Boezio ? Alexandria vn'Jppazia si 
dona , che d'ogni parte correano a vdirla sù le cattedre 
anco profetfori di feienze ? l'Italia vn'Amalefunra , che 
quali in ogni linguaggio parlaua , e sì fa inamente , che 
Miraculum fuit audire eam loquèntcm , per teftimonio di 
Caffiodoro S In che più inabili elle apparinone , come 
nella prudenza del gouernare ; a cagion del lor poco 
efercitarfi ne'libri , c della niuna pratica di reggere ? Ma 
fon famofe in tal arte le Scmiramididi Pcrfia,le Puiche- 
rie , e l'Eudoule di Grecia , le Coftanzc di Sicilia , i'Eli- 
fabette d'Inghilterra. In che più difacconce fembran lo 
Donne quanto nella fortezza % e generalità dell'animo 
- per la freddezza del lor fangùe ? Ma qual paefe non fi 
pregia di qualche Pentcfilca, e Ippolita bcllicofa* né 

H Mcffi- 
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Medina fola nel mondo hebbe matrone » che delle 
ce recite ferairó/ì in ofimaci afted; per corda d'archi a_j 
vibrar facete • e fate ftrage.d'atialfoori. Or cornee he ve- 
ri (fimo fia, che in vermi pregio d'animo ceda il feflo fè- 
minile al m afe hi le , in quei però d'vna vera amicizia^ 
fonie (emine infilici a Arignerla fra loro flefle , pct 
a /<^.r«r- C onfenfo vrouerfalifsimo non foi di cucci i (a) Sauj , tra_> 
SSa?»! cui CO Crifoflomo hehbc a diffink la Donna: <f w/c ftfe 
rirf. : ma pur di tutti gli Storici , che non mai rife- 

MoraL rifeono di qualche paio di loro le azioni d'vna perfetta 
li rfcpir amicizia , quali fi narrano d vn Pitia , c Damonc in Si- 

Lm ri 9 UCufa ' dVn 0rdlc ' e Piladc in Grcda ■ dVn Lc,io » ^ 
Opcr.lm- Scipione in Roma , e per non andar lungo , d'vn (cj A- 

perf.' mizoca , e Dandomira neila Scitia Europca,oue amen- 
- . due fi fterparono gli occhi , IVno per rifeatto dell'ami- 

nu " c ' co fchiauo dc'barbari , e l'altro perricompenfa di gra- 
titudine } degni ritrarci d vn più degno, e più oncito Cu- 
p idi ne cieco. 

Dunque qual da voi Te ne darà la cagione di sì Arano 
a ce idc nce fecondo le regole dvn giuito fi lofofarc ? For- 
fè io fUr delle temine fempre in luoghi c hiu fi , e per dec- 
rajaetti genio verecondo » e per cullodia geiofa dclor 
parenti : onde Zia il non poter elleno in ogni tempo , t-i 
luogo fra tor venire in difeorfi , c conuerfarc , ch'c il 
fomento ddk amicizie ? Ma non ve ne fono (lare pa- 
recchi e nate » e vilfute inficine ? Anzi vi furono Tempre 
di quelle, che con libertà più che d'huomo imitarono 
colei, di cui cantati 

Spretagli thiti molli, e i luoghi chiù fi* 
Cb'cneftade nc'eampi anco fi [erbai 
Stgkì k guerre , e in quefle, e fra le [due 
fkra agli buominiparue, buomo a U beine. 

Forfe il genio d'efle tenace , e auaro i e/Tendo veriffimo, 
<hc 

Il fu*c* affina 

L'f prnona la Donna, 

Xut Donna al fin è patagon dell hwmr, 
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e contraria alla Jiberalirà, che fool effcre il vincolo de.* 
gli amici fecondo quei commi eletto Vis , & ftaniti* 
amieos pariti Ma è notimrao il fatto di (a) Paola Bufa, 
che in Canofa fua patria accolfe dieci mila foldaci Ro- 
mani campaci dalla feootìtta di Canne , con proueder- 
H o di medicamenti alle ferite . e di v iatico baiteuok al 
luogo camino * Ne fi conta fenza ftupore da gii Scorici 
la fplendidezza delle Gentildonne (b) Genoueii , eoo 
per la conquifta dì TerraSanta offersero ma confidera- 
biie fomma d'oro al Pontefice Bonifazio VI II: e delia-» 
(c) Cornelia Matilde, che impiegò tutti i fuoi gran te- 
fori a difender Gregorio Settimo, facédo ti fuo ampio 
ftoco, Matrimonio del Vaticano. Forfè formando/i la 
fina amicizia di quella (inceriti, che rende vn cuore» 
trasformato in vn altro , siche il ben fia comune , e in- 
di uifo in entrambi , a ciò s'oppone l'animo donnefeo , 
clic mafGmamente nel vanto della bellezza vuole il pre- 
gio ci fola , né foffre compagnia nelle lodi? Ma lenza 
dir (k He Darne Gentili, efra effe di quella modcfHtìi- 
maiinia, che non fenti {limoli di liuore quando dal 
marito A uguflo lodauaiì alle fteile Terenzia moglie di 
Mecenate; milieu mille tra le Cribrane (empre vi furo- 
no , di ciafeuna delle quali con più verità può cantar/1 
dal Poeta egualmente che di Sofronia: 
ù 'alt a beltà, mi fu* beltà non aera, 
£ da vagheggiatori ella s'inuola» 
. *A le ledi , a gli sguardi incult a> e fola. 
Vi piacerà forfè come di foda ragione, in ifeiogiiraento 
del quelito, valerui del dir, che la fedeltà nel cuftodko 
il fcgreto ( anima delle amicizie)non truouaft frale Dó- 
ne a cagion di loro volubilità, loquacità, e ageuolezza^ 
di lafciarfi ingannare?^) # midier non admodum fecre- 
torum tenax , & piena nmarum : ofTeruò vn Sauio . Usui 
fappiamo delia Keina Efthcr , che fi contentala di per- 
dere il regno , e la corona , per non ifuelare ad Attuerò 
il fcgreto di ma fchiatta » e Genealogia . Vi parrà ìa-> 
fine di penetrarne la vera cagione col filo» che ve no 

H i por- 
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b 7{k. 

Tallauic. 
*• i. del 
Tontef. 

hlO.C. 20.' 

c Lofchi 
Cdp. Jfier. 
di Caja 



d Guglie*. 
Humer. 
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6o , 
m Sen. in porge Seneca in quel fu o d erro : (a) Solus fapiens fetta* 
Trou. che quanto dire il Capiente » che batte la via di 

mezo , né mal. per violenza di paffione alcuna lafciafì 
. traportar su gli eftremi, sa, e può mantenerli nelle ami- 
- cizie. Indila Femina, chetai non è , eflendo ella di 



ira 




if 


ni 



aut amaffe , aut odiffe , ò ama , ò pur odia eoa ifmode- 
4 M mezza, come pur l'afferma colui 

L„ (*) wev 

" ò lenta giace , i furioft corre ; auuicne , che fia incapa- 
ce della vera amicizia » la quale si come abomina gli a- 
mori freddi , e poco attiui , così per oppofto fdegna i 
troppo focofi , e gli animi di picciola leuacura , cj 
alterabili per lieue offefa , qual è quel delle Donne: tra_. 
cui non ha luogo il Prouerbio : *Amicus cum ritìjs fe- 
rendmPevòcht elle ageuolmente adóbrano , e info fpct- 
tifeono per vii menomo che d'imperferto feorgono nel- 
l'amica ; ed c la cagione la loro incoftanza nell'amare. 
Ma fepur ciò riefea vero , io lo Iafcio allo fquictinio di 
chi e delle virtù , e delle imperfezioni donnefche é pia 
pratico di me , che mi fento dalla pur or allegata opi- 
nione mollo ad efortare gli amici ad amarli, e fofFerirfi 
coloro difetti. 

La beneuolenza , e l'amicizia ( parlo della perfetta-*, 
Cioè del rappreziariua , e oneft a ) è nece ffari a a gli hu o- 
mini » mercé che per teftim onianza del diuin Sauio: (c) 
e teclef Habent emolumentum fecietatis fua i e gli vtili (fimi cflFet- 
4. ti di lei furono da Agoftino riflrerti in poche parole^ : 

(<Q4&* facilita* , qua jutunditas , qua fecuritas cft balere 
d Uh. de cum quo aque audeas loquiac tibi \ Haucr nel mondo vn 
lAmicx.s. altro te fuori di te, e comunicargli ipenfieri della men- 
$9m - fr te , gli arcani del cuore con gran dimeftichc^za, e ricc- 
ucrne indirizzo, e configlio ? Confcflargli a gran fidan- 
za gli errori , ne vergognartene , avanzandone l'am- 
menda, e'1 rimedio? Spiegar gli accidenti difa/rrofi 9 
sfogando l'animo, e fcaricandolo della triftezza ,e ha- 
ocrne collo leniciui di conforto» c di com paffione vera- 

ce? 
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anzi eccitar giubili di cógrarulazione, il che a parer dei 
Morale ci mette in vero > e giocondo porte (To del bene : 
(a)Hullius rei incunei* efifojfefflo fine amico ? Oh! que- a Sen. ep. 
fio è vn viuer da huomojgiiche il priuo d'amici per de- & 
finizione del Filofofo > Jl ut D$*s efi ( che non ha-> J ^ ri fl h 
rigorofi amici, perche non ha pari ) aut bejl'ta , che n'é ' 
incapace per mancanza di ragione > e di feorfo • Quindi 
hebbe origine l'antico dttro: Vnus Wr, nullus vir : effon- 
do che vn falaatico folitario e vn itteflo , che dire viu 
nulla. Ora chi è vago d'ottener sì gran bene» quant'é l'a- • 
micizia , bi fognerà togliere dall'animo la dilicatez- 
za ( ch'è il conico di lei ) facilmente alterabile da cofa 
contraria, amando,e (offerendo l'amico col fuo difetto, 
e vizio di natura. Conciò fòfie c ofa,c he alla maniera^ • 
che ogni legno ha il fuo fumo » ogni monte la Aia valle» > 
ogni mofea la fua b il e , ogn i pelo la Aia ombra, ogni fio- 
re ò frutto il fuo verme , parimente ogni huomo ha_> 
vn tal fuo proprio mancamento; e quel folo c il più per- 
fetto, che ha minori imperfezioni. Ed c fuor di dubio 
dice il Satirico: c HoratJ. 

WH&mvitijs nemofinenafeitur optimus Me efl, i.ferm. 



Per ciò ben rodato è quei dettole mo non pecca t ; netno 
non parcat. Quindi la natura , che difegnò le amicizia 
vmane col fìmbolo delle fimpatichc, quali fon era lo 
creature non ragioneuoli , c'infegnò non poterfi quagiiì 
date vn vero amante , che non fi a pur tollerante. Ama- 
no il fole le ftclle, e con riueròeri efuleano a dirimpet- 
to di lui: e non dimeno egli ha le Aie macchie, che per 
auuifo di molti fon fumi. Col foro fa foau iflìma , e fer- 
mi ffi ma lega il mercurio , benché egli (ìa timido sì, che 
al primo fentor di fuoco , abbandona l'amico , e fugge. 
Col pioppo marito fi ftringe , e auuiticchia la vite ; ne 
il diurna per la fterilità de'rami, onde quegli mal com- 
penfa la fecondità di lei . Colle cicogne fa vnione la*» 
cornaedùa , che da'nemici te difende a cotto eziandio 
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digita; néqiitdlclafdcgniiiapftilkifrtttle «rifai* 

fua loquacità . £ fon tutti quefri , c mille aieri efcmpj « 
che ne porrti ategare, manifèfti rimpttweri dclFhuo* 
mo , che vuoi trarre i dolci frutti dell'amicizia tona* ve- 
rna menomo diflapore , che gliene forgetfe dall'amico 
ò alquanto fumofo per collera , ò pauroTo per puGUani- 
raita, ò tenace dei fuo per parfimonia , ò poco confide- 
rato nel motteggiare » e che so io. Mivicae qui alla-. 
é Max. pgQ^ [\ detto di (a) Catone , on^egii rafterend wi tal 
Tir. Scrm. gj <>uanc > c h e fecea tfp rc doglianze d' vn amico > vfato 
a pungerlo fouente con Facete ammonizioni: ed era-i 
forfè vn di coloro,a cui diede quel perniciofo coniiglio 
vn falfo politico d'antico fecolo; Sipcrd* pi* toflo U- 
«ito» e he /e fther^o* e7 motteggio ingegnofo : «^««(dun- 
que gli dille quel pnidenti (fimo CenforeJ dpem prò p ter 
«ctdeumnonodifli. E fu quanto dirgli: fe mai per auuc- 
t u ca a te venne in cura di fab rica r gii aluearì , e i c u p ili 
alle api , affinchè delie lor innocenti prede , e induftrio- 
fe fatiche fenxa tuo fudore tu goda > giàmai le haurai in 
odio , benché elle fieno per incinto ftizzofe > facilinlme 
a montare in ira > e valerli del lor pungolo a fubitamen- 
te ferirti , miahwlieuementc le tocchi , Anzi in tal cafo 
fìeguiad amarle come prima, vegliando continuo a-» 
lor cura » tra (portandole , doue fia il bifogno > in cam- 
pi più fioriti , e fotto ciel più benigno, e ciò in riguarda 
al grandmile, che te ne viene e nella cera, onde ti for- 
nifeon di lume fra le tenebre , e nel mele , con cui ti ia- 
uorano al palato il fior guftofo dc'eibi. Adunque a va 
ifleflò modo , e per iafteffa cagione non dcui tu batte- 
re in difpetto ,e fdegno quel tuo pungente , e, per così 
dirlo, aculcato amico: artefo il lume , che ti porge ne* 
finceri configli , e la melata confoiazionc ne'bifogni , e 
ocik trauerfie . Or il Lirico fopracennaro , riguardando - 
a gii obligli i dell'amicizia , palla più oltre di Catone^ , 
e vuole i che s'ami l'amico , tutrochc a noi affatto non 
fia a grado, non fol per l'vtile,che da lui fe ne rrae>ma_> 
per l'efiggcnza di quell'amore , che vna volta con lui ci 
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legò con indtóbJiibiJe nodo , t ci trasformò in vn altro 
àui;sì che disfagli: 

(a) o€t pater utgnat'h fie nos debemw Ornici , * Hot. loc. 
Siquodftt >itium non fafiidin «*• 
~cioè dire , a quella guifli che vn Padre non m ir j di jnal 
occhio vniigliuol di pupille guercie torte, nou gli vol- 
ge le fpalie i fé quegli gobbo le riuolge cutuare a terrai 
non arma conerò di lui ia lingua , anzi il compatifeej», 
le in lui ancor non è feioito lo fcilinguaioio , e ia fauel* 
ia é monca ; e ciò il fa in riguardo airetfer l'vno imagi- 
«e cfe/l'alcro, (angue , & erede ; appunto gli amici, atte- 
f o il douer e fiere vn'anima, vn cuore > e fcanibieuolmé- 
te partecipi de'beni ioro> perche Ami ci s omnia comma* 
ma , fi voglion fofferire , doue alcun vizio di natura % e 
sregolato affetto li tiri fpeflb in qualche feorfo difpia- 
ceuole . Qui per tanto non coniglio , che l'amore fia_» 
Cieco; perche farebbe dannofo > e in tutto limile al pro- 
fano ■ e di concupifeenza. Correggati dunque s'amino* 
nifea l'amato vizio/o , per nonfoggiacere a quella cen- 
fora dello Stoico : Umici 'Pitia fi feras,faaes tua. Msl* 
facciali con tal garbo, e con tal cautela , qual fi vorreb- 
be vfata con noi medefimi: apparifea ia correzione* 
prouenir da affetto , anzi che da nauta: e mentre fi bia- 
sima l'amico con fcgrctem, fi iodi, Grufandolo in pu- , . . 
blico,giidlo rinfegnamento di S, Ambrogio: (b) Si quid * Q mc 
vitij in amico efi , corri f e occulti, non Ìa#anti*ftudio,fcd **** 
€baritatis . Ma quella ci dourd più auanti efTer materia 
d'vn intero ragionamento : contentandomi per orl» 
chiudere il pxefente con vn affai acconcia confidera- 
zione di Profètica allegoria. 

Non fu mai» credo* Monarca al mondo di genio sì 
bizzarro , e capricciofb » che in oc et (ione ò di pompa , 
ò di trionfò baueflé voluto portar fi in cocchio tirato da 
coppie diuerfe d'animali . Le fole tigri imbrigliò nel 
Aio l' Imperator FJiogabalo,i foli E le fa ti AlefTandro Se- 
llerò, i foli J ioni Pompeo > e Marco Antonio » le folo 
Caualk Ermafrodite Nerone. £ guittamente ai fine,ac- 

ciò» 
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cièche dall' vniformità de gli aggiogati venitfe alla car- 
rozza non difforme , né vario il mouimento . £ pure, ciò 
non oft a nre , vide Ezcchiello andare a carriera filata , e 
collante quel fuo carro milteriofo condotto da quattro 
frase oppofti animali. Né lafcia di farfene gran mara- 
uiglia Girolamo , nell'oneruar , come egualmente inJ 
quello volgeanli le ruote , nulla trauiando dal camini 
diritto , mentre l'aquila douea con foni ma celerità in- 
nalzarlo fin fopra le nuuole , il Iione per attrauerfo aT 
gioghi » e balzi de'monti più difeofeefi , ti bue a palio 
lento e penfofo intorno a'pafcoli del piano , e dcll'cr- 
bofe valli , I huom fra le ftrade , e i teatri delle Metro- 
poli , per fecondar la brama del fuo genio conuerfeuo-; 
fc . A cauarne dunque il midollo a sì gran miftero^ro^ 
fondali con tutta acutezza il Santo Dottore nel vero fi- 
gniticato dell'Ebrea fauclla,e doue aJtri legge : Spiritut 
vìueratinrotis, egli traduce: Spiritus-PoluntétisicKi 
quanto dire, amerei mercé che altro non è Io fpirito,on- 
de viue la volontà , che l'affetto, con cui ella fi volge, c_* 
aderifee al fuo oggetto , che il ben prece fo . Quindi ec- 
co la ragion propr/ffima del nulla (traboccar dalla di- 
ritta via il cocchio : n'era carrettiere , e guida l*amorc> 
che appellato da Piatone , Vinculum vniuerfi , frena in»» 
concorde moto , e (otto vn'ifteflb giogo le cofe fra sé 
difeordi, e in consonanza d'opere i tuoni diuerfi dello 
inchinazioni geniali , fecondo l'alfa i fperimentato det- 
to: Mujicam doctt Amor . Adunque mi hauete intefo a 
bailanzaò anime amiche : fe vn amor vero , e o nello , 
qual deu'eflere il voftro , vi legàvna volta felicemente 
di pari,i fin di trarre con facilità il carro grauofo dell' 
vmana vita , e le ruote delle varie vicende , egli non vi 
farà mai mordere , e fpezzarc il freno dolce dell'ami- 
cizia per impazienza naufeatiua dei compagno alquan- 
to contrario talora al genio vmano ò nell'anurie folitu- 
dini da lione , ò nel cauillar con rofrro pungente da_i 
aquila, ò nel corrifponderccon lentezza da bue . Ma fc 
per vn tale ò fimi! fuo difetto ve ne increfeerà di lui ; o 

noi 
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ti 

iió'l {offrirete J e fuor di dubbio , che l'amicizia noru 
fiigamaiftrcrta,egouernata in voi dalle redini dell'a- 
mor vero , e ragioneuole $ né potere vantarla come fi* 
gliuoia deli'onefto, ma fpuriaò dell'vtile intereffaco , ò 
dei diletteuole animaIefco,non potendogli dir có cglui: 

Tua me tibi virtttsftcit amicum. 



PROBLEM A VII. 

s 

Hanno forfe vero fenfo ,e veri affetti 1 
quelle, che diconfi 
Piante-Animali? 

Non donerei mairifentire, fatuo che nelle 
ojfefe quantunque lievi della 
Pudicizia. 

Otto vn tal nome di Piante-Ani- 
mali vengo n comprefe da'Natu- 
ralifti ai tre quell'erbe , e fiori , e 
piante, che fembran godere vn 
non so che più delle fuftanze^ 
vegetabili, moftrando vn quat 
eh egli fiafi , effetto proprio del* 
le fenfitiue , e capaci d'affetti, o 
paflioni . Lungo oltre mifura-* 
mi riufeirebbe annoucrar quelle piante, che fra lorod 
nimicizia , ò amicizia efercitano . Altre verdeggiane 
più liecedoue fon vicine,com'é la vite di prefl© al Piop- 
po : altre all'incontro inrifichifeono , e muoiono,qual'c 
VUIiuo a canto l'Elee. Lungo medeiimamentc farebbe 
l*acccnar quellcche a maniera de gli animali paiono di 

I ve- 
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vegliare , e dormire * e tal! Topo alcune neli'IfoU lilo 
chiudendo di notte i lor fiori , che fon qua/7 le pupille—» 
de gli alberi , anzi l'Acacia , che tramontando il fole? , 
rinchiude » e aggroppa le foglie. Dan fegno molte di 
faperc ivarj camini, e periodi ò della luna,qual è l'er- 
aBrjlatM- ba Lunaria,(4)fopranominata ftella di terra, òdelfold 
xamin r * uol S cll< *o foflbpra le loro foglie ne punti del Sol/tizio, 
Tcrrtr. comc vc defi ncI fopracennato vliuo , neirclce , nel fico* 
nel pioppo . Patifcon altre non che di fetc comune *w 
qualunque pianta , ma pur di fame ; e/Tendo noriffim a 
Quella , che nella Tartaria in fembiante d'agnello chiu- 
de voracità di lupo , detta iui Borametz ; allor moren- 
do , che non ha più intomo sé a grande fpazio erb<u 
da pafeerfi . Altre per conuerfo fono sì fobrie , e afte- 
mie, che al fentor di vino, qua/i fmeopizando , ftrin- 
b apollo- gonle foglie > comc narrafì deUY&)Àfciomenc. Ha le 
doms. (condì caminanti , certuna in Corneo (c) per fede di chi 
co'propr; occhi ne prefe fperienza . Io dunque fpl ri- 
t ^itft j " r * n §° * a curiofità del Problema /opra quelle , che mo- 
ajt.iud. (iranfcnfoinordineali'huomojalcuiditOjò fuon di 
lingua fembran or gioire , or patirne ertremamento • 
E già che la breuità , preferittami dal mio genio , non»» 
mi permette far menzione di tutt'efle in quefto generej, 
d T.Ta- acccnn crò due,ò tre principali. (d)Sc chi il racconta 
maiùs in oon ^ 0, - c di virtù « e di profeffione di lettere infra gli 
Hexam» fcrirtori facri rinoniatiflìmo , e fopra ogni- eccezzio- 
lib,+. ne , coll'aggiunta d'e (Terne purteftimonio di veduta-» , 
hauerei in conto d'incredibile ciò, ch'egli dice di quel, 
che in Barbarla chiamali, Fior d'Amore. Sorge egli 
col furto in altezza vgualc al giglio , e del giglio altresì 
alquanto limiglianti ha le foglie , ii colore , e la figura ; 
né molto diuerfo, fuor che nel tenerli fempre chiufo, e» 
rifrretto . Or il beilo a veder è il leggiadramente fchiu- 
derfi , e inoltrar tutto da sé il fuo bello • e l'odorofo 
ipfo fatto y che vieti da alcuno e lodato , e pregato a far 
« disc corte iìa , e aprir fi : all'incontro però con empito 
gagliardo sgropparti , e /tracciar meze le foglie > torto, 

che 
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che con parole di bufano > e disprezzo ei vieti coìpkol 
e comandato a slargarle ; quali entro sé reca He e cuo- 
re a riamare , e fiele a incollerire , e fo/Te or grato a'be- 
neuolLor iracondo contro de gli offensori. Sembra pu- 
re tener del prodigiofo il Solatro ricordato dal (*) Vcl- a j? l f ra ? # 
fchio » che chiude dolciffimo il frutto entro la velica , m 
dil baccello che Ha , fc pur colla bocca fi coglie; perchè pU/fo, 
tnagrifee > anzi amari flìmoriefee al palato t f e la ma- m c( h Ci ~ 
no il tocca > all'oppofto delia mortella , che premuta.» 
da quella , s'iudolcifce . Ma parliam di quell'erba og- 
gidì affai volgare , e nota a ciascheduno » da chi nomi- 
nata Viaa, da chi pudica , e vereconda, da chi Senfici- 
ua, e con vocabolo dell'india , d'onde ci venne , Mi- 
mofa . Lieuafi ella alto da terra vii due » ò tre palmi , e 
fa tronco , per onde diramato* in fottiliflime fila veftite 
denfamente di minute foglietti , quali in sé incontané- 
te raccoglie , e ftringe come tramortitaci! fcntendofcle 
ò toccar dalia punta di noftrc dita ,ò fcaldar dall'alito 
della bocca , a guifa d'huom , che intirizza per acca- 
priccio , e s'arriccia nc'erini all'affoco d' improuifo , e 
orrido accidente . Verginella potrebbe dirli dell'Erbe , 
per Io viuo, tenero , e ritrofetto fenfo,che moflra , quali 
di verecondia, in quei fuo (fui per dire) crefpar di chio- 
me , tremar di vene, e palpitar di fibre: a cui 1U ciò, che 
di quella fua Amazone vantò il Poeta: 

Oneflade ne campi anco fi [erba* 
So d'vnjndiano filosofante, che di poco non perdei 
il fenno, e impazzò , nel voler mettere si marauigliofa^ 
pianta al /indicato della ragione . Ma fe non vfcì di 
ceruello a cagion dello fpecolarui fopra , moftrò almen 
di non hauerne (bj Eramio nel fentenziar di lei , e delle b ap.The- 
altre piante sì fauoreuolmente , che dà loro , e fenfo, e_» opb. ftayn. 
affetti , e paftloni proprie dell'anima fenfitiua: e'1 prua- m 'Difci* 
ua dal non refifter elle cosi fortemente a'primi tagli fat- P* mr * 
ti dalla feure nei loro tronco , come poi auuien ne'fe- 
guenti i quali il primo , e repentino aflalto forte lord 
yn auuife di mcttcrfi su la difefa . Vna tale scioccherir 
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r i degna di paffarfi coli tifo noi* alcrimente , che quella 
m D.M- empia di fa) Democrico , Anaffagora, e de'Manichci 
&ufl.apnd concedenti fin anco fenno $ e intelligenza alle Pianta 
Caruof.L c ac cu fa ndo per omicida chi da elle ne fuelle ò fioro, 
*\. . ò frutto • Arinotele , che fcriuendo d'effe : (b) Senfus , 
f„ difermine evatiat numerofo , quofuacuique*is confiflit: 
dié al comun de'Filofofì occafion d'attribuirne i mira- 
li 1 ?*™' bili effetti delle mentouate Piante-animali a quel con- 
bl.fctt. io. f cn (- 0 s ^ diflenfo di qualità , che han tra loro le cofe di 
lu quagiù , e dicefi in Greca rauella , Simpatìa , e Antipa- 
ria . Ma come ognun vede , non retta qui (o disfatta Iélj 
niente , che vorrebbe meglio dichiarata qual fi a la pro- 
prietà delie allegate Piantele in che confida il princi- 
pio del torsi tacile rifentirfi > che le molerà viuer più > 
che da vegetabili . Adunque altri le di fiero fenfitiuo, 
benché imperfettamente , e dotate d'appetiti , e pacio- 
ni come che improprie : onde fon elle d'vna natura me- 
zana era le fempu'ci piante , e tra i bruti animali , in_» 
quanto per vna certa lor propria qualità di fugo » e di 
fpiriti i e ne rn etti , ò (imi le , ò di filmile alle qualità »o 
4 gli. vmori d'altre fuftanse j> moftran odio > ó amore.?, 
non veramente tale» ma ibi metaforico» in quanto o 
fuggono, ò (ìeguono le amiche , ò nemiche impreflioni 
altrui: Quindi il Fior d'amore colà in Barbaria ( fe non 
v'ha magittero , e patto tacito del Demonio, come no 
dubita Io Scrittore ) farà di tal tempera di {piriti , cho 
muouono le fibrer:e con lentezza , e gentilmente a vn_» 
tal fuono dolce di fillabe ad efle fimpatico; ma conr 
corron con violenza all'alito , e ilrepito vn pò afpro del- 
la lingua. vmana . E poco diuerfamente discorrendoti 
del Solatro, che s'amareggia, e della Pudica, che fi rag- 
groppa al primo tocca mento leuiflìmo della noftra ma- 
no , quantunque per altro niente s'offendano a'colpi di 
legno, e allerto decenti ; mi veggo confermato in vn 
mio più vero , e in eoa trattabile pen fiero , cioè dire: non 
douer mai chiunque fi a moftrar fenfo , e rifenrirfi fatuo- 
«he ad ogni » per mcnomj che li* > offefa idi* 'Pudici 
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, Vi ion delle cauerne , de'fonti , e laghi in più luoghi , 
per entro cui fé alcun fi tara a gictar eziandio vna minti» 
ca pietra > à vn tronco fofpiro , il romorio , e lo ftrepito, 5 
onde in inftanti fremono , c'1 fubito tempeftar , che tan- 
no , e tale , che non più rimbomba gola di bombarda , 
e feoppio di fulmine in vn chiufo di monti , e valli ; non 
più infuria golfo di ftretto mare all'improuifo atfalto d' 
. vn turbine . Tal ^ , quanto alle cauerne , e voragini faf- 
fofe , qnclla in Dalmazia , e in Cirene, ricordata da (aj * Vlin.Li2 
Plinio , e quell'altra in Finlandia, riferita dz{b) Olao, i 
cui vicini abitanti fpetfo vengono ne ce Aitati a fuggirò b OUusl. 
lungi a più giorni, per non a (lordare ; tanto è il fracaffo, u c. 1 
ch'ella mette in aria in quello accidente : tal c , quanto 
a laghi, e fonti,queI di Vummonia,(f)e quel ne* Pirenei» cubo. ef~ 
di cui fcriuc (d) GaiTcndo . Or quantunque d'vn tal fe- f am - or ' 1 ^ 
greto troppo loquace delia natura difficiiiffimo ci rie- à Gaficnd. 
Ica lo fpecularne il netto vero , e la cagione j nientemen Tbyf. L 2. 
ixialageucie ci farà trouarne il perche i più degli animi de Mctor, 
ragioneuoli montan di colpo in furie da foifennati, dan 
nelle imanie , e van tutti foffopra in bolior di fdegno co- 
tto chi li colpifce con vn faflblino , con vtf foffìo , coju 
vn mezo niente di parola mordace , d'atto ingiuriofo , 
d'ammonizione amichetiole , cofe tutte , che ò creano, 
ò palcfano , ò luftrano la ior virtù • Per contrario però , - 
a cuor pofato, e freddo nulla fi rifentono, come do- 
were, anzi con piaccuoiezza forridono a gli atti, alle 
parole offenfiue della pudicizia vitimo profilo dclla_> 
bellaoncftà,e termine eftremo della grandezza, a cui 
più oltre non può montare, e fenza cui femprc è picco- 
la ogni virtù ; come la /piega il gran Rettorico , e Mar- 
tire (e) Cipriano : ^ugmtntum omnh pulebritudinis : e e Cyprtifu 
fi vuole intendere dell'interna più , che dell'edema bel- *- 
lezza . E Ja marauiglia crefee di v eriti, in oflcruar,chc 
vn cosi frrauolto giudicar delle cofe , e vn procederò 
così a ritrofo , ria frequente ne'Criftiani forniti di canto 
lume» cui non hauendo » fe non che debole , benché^ 
fulficicnte al viner bene % i Gentili , e gl'Idolatri , puf 
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vantano vn Senocrate duro più , che ftipite a gli affair! 

d i qualunque foflfe olcraggio. fuorché deff onefti pudica, 
incuierasigeiofo,chefe ne concan fatti d'eterna ri- 
membranza . Vantan la Madre dcii'Imperacor Antoni- 
no di maniere sì fchiuc , e generofe , in ribatter eziandio 
gl 'impuri fantafmi deirimaginatiua , che potè far Tuo il 
ìxrieue elogio fcrirto da Minuzio adeguaci del Vangelo: 
a Mmut. (aj utpud nos &• cogitare* peccarceli. Vantan la mo- 
' glie del Ré Cerone di Siracufa , che mai hauendo ino- 
ltrato noia all'alito puzzolente del marito > perche tutti 
b T'inr in d'vna medefima qualità di fiato repuraua gli huominì , 
jtpopht. diede materia a Plutarco di fcriuere: (b\ Eximium pudi- 
c ititi argumentum; qua nulli viro tam vicina {or et > vt o ris 
alitum fentire pojfct . Vantan per non dir più lungo s tra 
c F. V'mc. barbari del gran (c) Mogol vna legge vietante , pena la 
a S, Maria vita > il recitar mai canzoni lafciue : e fra quei dei gran 
viag. air cataio , ò fia regno di (d) Tibet , vna coftumanza d'ac- 
Ind. Onct. ca pri C ciarfi , come fi fa in veduta d'vn infolito moftro» 
d T.^4n- all vdir motto , al veder atto , che habbia fentor d'im- 
drada in pudico: e fra quei deU'vltimo (e) Giappone , vna tal 
Jf# *} modeftia , che il toccar le vetti a qualunque ella fia Dó- 

Ztauau na * s * S ran dclitto » che a vn {oìd * to » arrifchiatofì • v ru> 
q ' dì ad vna di piccol conto alzar pochiflimo il manto d* 

e Bartol. m suIa ^ accia » per mirarla , J'Icnperator Nobunanga_t s 
p. i. deli* cfte P cr !<> rtc M v *de , tagliò incontanente di fua mano 
^ifia. lateftaavnfolcolpodifcimitarra. Ma io non ricor- 
do si fatti efempj del Paganefimo , perche tri noi ve ne 
foflc penuria , ma foi pcr la gran forza , che tiene Tar- 
gomencare dai meno al pili , e per la vergogna^ che for- 
ge in fróte a vn maggiorerai vederli auanzato in cofa, 
doue ne ha debito , da vn minor > che non polSede tan- 
ta abilità , e valor come lui . Perche del rimanente la-» 
Chiefa di Grillo vanta d'ogni tempo fatti sì eroici iiu, 
tal materia, che il volerli rimemorare farebbe fatica di 
più anni , e imprefa degna di più volumi . Badimi , a 
fin di mettere fprone a* fianchi de'poco fenfìtiui ne!lc_* 
offefe dcll'oneflà, accennar vn qualche paio di fucceffì 
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più degni di farne menzione , maffima me uce in età gio- 
ia mie, doue ha miglior pregio , perche ha maggior 
contrailo, la pudicizia: la quale qua fi fios pulchenimus 
citò a4 ìeucw marcefeit att^cfi^m , leuìflat* corrumpituY, 
mAxmè fi éttas confentit ad vitiym. : confìgliaua co!Ia_> 
penna non meo che coll'efempio il folitano Girolamo* 
j£ mi cade quHn acconcio primamente quel Pelagio » 
gloria de'rcgni Spagnuoli , figliuoletto di non ben anco 
tre* compiuti luftri , nobiliffimo di fanguc, ma più di 
cuore • Era egli di faccia ben colorita , e oltremodo 
bella con di più quei foaue , e leggiadro incfplicabilcj, • 
con cui la modella , e la verecondia accompagna Ja_> 
bellezza, e nell'iftetTo deprimerla la follieua in grado 
incomparabilmente maggiore. Non so come portate 
il cafo , ci cadde in potere , e Torto gli occhi del Ré de* 
Mori Abdaramenojcheiqyedcdojoreftòpre^e ne din 
ucne amate* com* vefpa ia su Ja^qÉ* verginella* sn> . . f 
rario s'apprcua (4) F^aw V** ctptvs* fiori b$cfà <Uflh € ^mpl 
w*r.Pclagio,io ftp bc ficuro di tua gencrofiti,c che nul- ^ 0 uii c \ 
la ti graua, né ti (colora nel bel vifo la disgrazia di bar- c.17. 
bar 4 fchiauicù: ma che farai or fotto gli vnghioni di co* 
te fio Africano moflro > e moftro di nefandi amori » a~ 
uanti cui ne perde , e cede in deformirà , e fierezza-* 
qual che fi to (Te belìi on dell'Africa? Egli già con lu- 
fìnghe 1 e vezzi , e violenza ti si accolta • Fuggirai ? So, 
che fé ti folle poflìbile la fuga, gii prima dell'affa Ito el- 
la ti haucrebbe data vittoria . Genufletto con prieghi, e 
lagrime farai renitenza ? certamente alci carmi per fu a 
ditefa non hà vn fanciullo ; ma l'amor non men cieco >. 
che Tordo ha tale il fuo fuoco impuro,che più fi fueglia.» 
coli'acque di bello pianto. Ma io mentre penfo confi- 
gliare vn , puoffi dir , pargoletto in eti , feorgo anzi,che 
fprono chi corre più , che huomo in coraggio . Eccolo 
( fanta oucftà che non puoi ? ) dolcemente feroce* con 
fronte armata di maeftofa iracondia alzar la dcftra , o 
fcaricar forre di pugno in sù i labbri dell'immondo a-. , 
nidore , c su i denti di quel foizo cane > con inficino 

vna 
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vna franca protetta di voler anzi da lai riceuer tagli di 
ferro .e morirne , che i toccamentidVn dico , e arme- 
* Lipf ih. grir nel candor di Tua purità: (a) Ingenua ira pugnunu 
ìmpegir. folle vitam, cattisi nen pudici tiam mibiextorque- 
bis. E in fatti vna sì generofa azione gli coftò la vita-», 
non perduta , ma permutata in affai migliore » quanti 
è l'crernamente beata . Grande in pruoua del mio ar- 
gomento è l'accaduto in Pelagio : ma non mai più Zi- 
mite all'Erba Viua, e Pudica vantò il Mondo come Sta- 
nislao di Polonia , che giouinetto di fangue non più il- 
luftre , che Cpiri:ofo,pànie nonhaucr fenfo al dolerfi , 
ancofottole percoflfe del fratello infoiente , fuorché^ 
nelle guerre inonefte . E guerre eran per lui quelle, che-i 
ad altri eziandio virtuofi paiono feorrerie leggeri Al- 
me i parole , che più accennano ( come fi fuole nelle-» 
brigate ) che imprimono le ferite ad animi puri » qual 
era il fuo , che ne fpafimaua , in vdendole anco amen- 
fa > e nel correr delie tazze del vino , con vn tal chiuder 
d'occhi , fcolorirf? , impallidire con tutto lo Spirito itu 
pena , che fouente accadea lo fuenire , e fincopizare. 

Or chi foftiene cfferfol neglianni teneri IodeuoJiffi- 
ma t e bifogneuole vna tal tenerezza di cuor pudico, la 
veda con fuo roffor cuftodita al più alto fegno in perfo- 
ne d'età prouetta , e attempata. E vagliami vn fol ri- 
cordarne, Giouanni Groppero celebratiffimo ne gli an- 
nali moderni della Chiefa Cattolica , la cui fede peri- 
colante nel Settentrione egli col valor delia penna, e 
del zelo coraggiofo foflenne, e difefe dal non and3r 
rutta in mina, facendofi argine a gli empj miniftri di 
Lutero, e da Colonia , dou'era Arcidiacono, fcaccian- 
doli infieme coll'EIettore Ermanno infètto di quell'erc- 
lia • Coftui huomo per altro di tal virtù , quanta fe Be_> 
richiede al meritar del pari, e rifiutarne, come fece, r 
alto onore , ereal infoia della porpora Cardinal izia->, 
offertagli a titolo di ricompenfa a fuoi gran meriti dai 
Pontefice Paolo Quarto, guardaua non dimeno la roc- 
ca di fua pudicizia con gelofìa , e ftudio dilicato più, 
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che vii nouizto di primo femore i è ne dii pruoua dà re^ 
flarae perpetua ricordanza . Perche vn di , che gli ven- 
ne veduta vna ferua rifargli il Ietto , effendo, non so per 
qual accidente, in altri affari impiegato chi ne tcnea^ 
vfficio 3 i\(aj Groppero meio era inorridito, e adirofo a Tolte 
fcaccioflèla d'auanti ,e quali i cufeini , t Ienzuoii , Ie^> uictonpi, 
coltrici , il materaflb » e ogni altro arnefe di ietto fofTer 2 > *&ffr« 
toccati da mano appettata , tutti a vn fafeio fé 'di repé- 
re trarre > e giù dalle fineftre sbalzar nella ftrada per vfo 
di quei mendici , che i primi hauelTcr la forte d'incon- 
trarli . Vaglia il vero , io qui non precendo con sì fatti 
racconci , che di qualunque condizione clic fieno le pcr- 
fone fi vedano di tal ritrofia in riguardo afla pudicizia , 
che amino le folicudini,e inzotichifeano con vn ani- 
mo foretto , e felaaggio » fuggendo il comierfare,ò con- 
uerfando con rufticità . L'eifer affabile > e di maniero 
pieghe noli al genio di tutti , per quanto è lecito , fecon- 
do queirOm»i^©w»/<rdcirApottolO>écosl Io de noie 
in ciafeheduno, com'è talor nece ttario allo (lato 9 e me> 
ftier di parecchi ; ma ciò niente di pregiudizio arrecai 
al quanto ricordai più auanti. Eccone vn facto reftimo- 
taio > ed efcmplare . L'Angelo comparfo al Profera Da- 
niello recaua vn corpo in apparenza affai fimiglianto 
al metallo bogliente nella caldaia: (b) Corpus eius iam* * Daniel, 
qnam fpccics aris candenti*. E fu il miftero : chi vuol cf- x0, f f 
fer Angelo in purità s'adatti , e gradifea ai genio d'o- 
gnuno , a quella guifa , che il rame accefo, e (liquefatto, 
ad vfo di gettarne ftatue di bronzo , prende il corfo per 
entro le forme, e in tutte le varie figure, i lineamenti^ le 
proporzioni di quelle tramutai, or fieno difegnate in_> 
aria di volto oriolo , ò mefto , ò con infegne di Cefarc, 
ò di vii fante > ma fi come pur egli infieme in quel pùto 
fi tien così infocato, che niun s'ardifee a lui accodarli 
vicino,non che toccarlo:così(f)Ccw/or»74re cums;atnc- € o\\ HC £ 
ito te candente attingati ponderò quel fenfatiffimo Spo- stremat. 
fitore. Fra le dimeftichezze del conuerfare ritengasi Hb.l.pag. 
raiménteviuo il boilor ardente di verecondia, che inor- 17$. 
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offenderne anco coi fiato la purezza^ 



PROBLEMA Vili. 

Qualè il miglior mezo per viucrc 
i rhuomo lungamente ? 

Molto viitC) chi ben •vmt. 



L defidcrio di yiuerc in noi é il più 
insaziabile fra il rimanente de gli 
vmani appetiti. Quindi é, che 
vn vecchio , comeche fia in cri 
gii decrepita» anzi a parer di De- 
mocrito i vna morte cam inante , 
recando sii la fchiena aggroppa- 
ta, e (trattamente incuoiata vju» 
emispcro, e vn mezo mondo di 
guai , nondimeno ama la vita , e in riguardo di confer- 
aaria , adopera ai più alto feguo ogni Aia induftria. Or 
a fin di fonder lungamente l'età , quanto fia po/fibiio 
fra ance moleftie , che d'ogni parte qui giù in terra ce U 
combattono, qual fari ella la più accertata maniera ? 
Il Ficino , che in tal materia Tariffe abbondeuolmentcj* 
vuol % che la principal cagione de'lunghi anni ila , oltre 
il buon temperamento dei corpo robufto, ben cornine f- 
fo, e il ruggir gl'illeciti , e (moderati piaceri del fenfo. 
fia, dico , Za bontà dell'aria , e del clima natio . Jndi 
é, afferma egli, che in altre regioni vi fon de'vecchi 
pochiffìmi i inaltre affai, coni c l'Itola. Ta proba na_, , 
l'Arabia felice , i cui abitanti fogliòno frequentemen- 
te toccar i cento venti anni d'età , e quei dclTvicimo 
—-' — • — - . » * 

Scc- 




Digitized 



by Cfooglt 



75 , 

Settentrione i cenfeflfanta per raguaglio f*) d'Olao. Co- a oUus L 
sì pure è il paefe delio ftretto di Bengala , alcun altro ^Hiji.c. 
della Perfia , e dell'India di li dal Gange , cflendofi ero- 4- 
uaco nel primo vn huomo di trecento trentanni , per te- . - 
ftimonianza del (*) Maflfei , e Nerimbergh, nel fecondo *fjEÌ 
vn di 400. per lettera (e) fcrirta da colà nel 16% 7. e nel ^ 
Cento vn di 300. come narra Nicolò de Comitibus • "^Jrimb. 

Ma ritrouàfi, ciò non ottante > fotto a qualunque Cli- LX.ihft, 
ma vecchi , che arriuano talora a più fecoli , come quel noi, 
à fàmofo fi) Giouanni in Francia, che vitfe 361. anni c ^ Do% 
fopranominarorfeTew^oH^j,qua(ìfònc Signor del té- Ureman. 
po, benché a mio auuifo più rotto fu fchiauo, col feruir Umor, 
sì lungamente fotto l'imperio tirannico del tempo. Jndi Mar. 
é , che al Ficino * e ad altri dopo lui s'oppone più dV- A Buffer 
no, che della lunga vita infegnaeflcr l'origine più im- /„ Flofcul. 
mediata l'afTuefare il corpo ad ogni fatiga , e indura- 
mento di membra rin dall'età più acerba , tenendolo lo- 
cano da ogni dilicatezza . Conciòuache per ofleruazio- 
ne di (ej Guglielmo Pifonc nel Brafilc , auuengache vi . 
fìa aria benigniffima.e falubre,i naturali di colàviuono f ^gf 
lungamente , ma non cosi i nati da foraftieri Europei * fl 
Né ciòauuenir per altro» che per efler quefti fin dalle 
fafee auuezzi da'lor genitori a dar con gran cautela , o 
nel vitto » e nel vettito , e nel tran agi io , aU'oppoilo di 
quei » che nulla curandosi fatte cofe ,viuono in paco 
con ogni forte di tempi, e cibi, ed efercizj , a cagioni 
che giàmai fi recarono in difefa contra etti , potédo dir 
con quel prode del Poeta: 

(}) Durum à ftirpegenus; nàtos ad fiumi na frimàm fyirgil /» 

Dcfcrimus t fauoqHcgeliidu'amus,&*ndis* 4*Aneid. 

sAtfatìtns opcrum, pdruoque ajfueta iuuentus 

+4Ht raflris terram domat, & cat. 
E quindi é: nec ta rds Jencclus 

Dcbil1tat*ires4nimh mutatque vigmm. 
In conferma di ciò rammentami dhauere addiman- 
dato vn noftro Vecchio già di pretfb à jo.anni, non ha- 
ucnre altro di vecchio faluo che il pel bianco , e la fam% 
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czza della mente : chemrriftringeflc in due parole i pfc^ 
certi della fan irà : ed egli a me , non recate mai, d i Ala 
a Cie. lib. a capo coperto . E forfè l'hauerà apprefo da (a) Tttft- 
deSencti. \[ 0 9 <jouc parlando come fotfe giunto Mafinifla fin alla 
decrepitezza ottimamente in forze ,e vigor da giouane, 
oltre il viaggiar , che fernpre fece a piedi : Tettilo è mòre 
Soggiunge ) nullo frigore adduci potuit&t capite opert* 
. njjTer.il che pure turrafi di Catone il grande. 

Ma che che fu di tal opinione , commendano al- 
tri più tofto il non vfar mai cofe medicinali; che fogKo- 
no anzi turbar, che raggiuftar gli vmori : allegando Ja_* 
b Pimina P rat * c;l d'alcune nazioni, maffimamentc di (b) Mofco- 
Iftor. delle uià,eSuezia, done hauui gran numero di robuftiflì- 
Guerrt-0 mi vecchi , tutto che non vi fieno fpezicric , ne N medici 
CjHilt fuorché due foli nella Corte di Stokolm. 

Il Cornaro nobile Venero, che vincprefTo a cent'anni» 
invnfuo libretto De tuenda fanti atc> c'i mio dottilUnio 
* (c) Leffio in vn fimigliantc volume , par , che riducane 

in Ub.Vi- mtc lc rc g 0 i c t quafi lince a centro , a quel detto dell' 
P**' (d) Eccleuaftico : J^i abflinens efi • adijcietvitam. Ma 
d Ecctì. eglino con sì rigorofa bilancia van pefando il cibo . e_> 
17- u beuanda,ch'c vn voler far viuere gli huominicoi 
freno in bocca,e a legge de' caualli curforirfenza cho , 
^ . ben auuerte chi acutamente contro loro ferite: (e) Dif~ 

loìu^dfL fi* cor f us * cer P ore » di $ crunt * *» ni temporéu , 

wErirT ** ates: >nde certa menjura praferibi nequiu (f) CeJfo 
w.7.$. r. configlia , che più vtile fia allo ftomaco il due volte al 
4. dì prédercìbo, anzi più fpeflbjft) Ditmodo huccocoquat. 

CelU.i.c. (ito aggiungere quel pio, quantunque irrepugnabili, 
U- ' perche cauato dalle diuine Scritture , che dall'oflequio» 
fo amore , e rifpetto de figli a'Padri , e alle Madri pro- 
mettono in più luoghi iunghiffima vita . Ed è per au- 
uenrura tal legge acconcia all'cfiggenza della natura-» , 
X Cornei atrefo che: (gj Dignus efi vita , qui *ita authonm flit* 
a Lap. in* indignus , qui eum negligit > fecondo la riflessione d' 
vn Jntcrpetrc jfacr* . £ da ciò li moflc vn noftro MiP 
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(é) a TententiarTbpra il viirere i Cinefi ordina- m BartoL 
riamente oltre i notianta,e i cento anni, e Tempre in buo- t «• <fctf* 
ne forze , attempando effi tardiffimamence , con attri- 
buirne l'effetto alla Tomaia venerazione , e pietà profef- 
fata al or genitori , il cui nome appretta loro è cofa fa- 
crofanta in modo, che mai non fi fanno a federe loro a_» 
rincontro ,• e caminando non vanno a lato, ma dietro: 
li Temono nell'età decrepita, con rinunziare a tal fino 
ogni vflìcio anco di fupremogouerno di prouincie : la- 
feianfi da lor punire , e battere , eziandio s'efli già fieno 
maritati; c per la lor morte paiTarr tre anni interi io^ 
lutto» obligandofi parecchi in fuflragio dell'anima con 
voto a non guftar mai più carne , latticin/, e pelei. 

Vlcimamcnte fi vuole qui riferir la maffima compen- 
diofa , che dan molti a cuftodirfi Thuomo in falute, 
in vigoria di forze , ed è il tener Tempre ti cuore in brio, 
c in giocondità la mente , che come verun'alrra cofaj 
gioua alla fiorita produzion de gli Tpiriti animali , e vi- 
tali» guitto il detto comune: 

Si vis te reddere fanum> 
Ctétas tolte graues, irafei crede prophanum. , : 
Concorde a quel Tacrp? (b) Incundìtas cordis atatem fio- v™*- 
ridarti facit. Éd io vn tal vecchio decrepito , ma di vifo 
giouaniie conobbi , sì ftudiofo di teneri! Tempre lonta- 
no da qual che.fi fofle leggiera malinconia » che dando 
In vifita L'infermi, al primo fcntitli dare in alcun lan- 
guido fofpiro» rimemorauafi egli tofto vn qualche a- 
mcno oggetto , di tui ne tenea pronta entro se vna_> 
gran copia , e vedeuafi gullofamentc ridere , e gioirò • 
Ma fe vn tal viuere giocondo Tenza mai alcun rammari- 
co , che il turbi , foflfc potàbile qui in terra , com'è Tol 
proprio de'beatiin Cielo ,ienza fallo io l'approuerei per 
vnica cagion del mifurar cofecoli la noftra vita.Voi pc- 
rò a voftra pofta attenetcui al parer, che più v'aggrada; 
perche fenza pericolo d'errare io in tal maniera vengo al 
termine d'vlcimaco giudizio; cioc dire: Molto viste , chi 
ben v ine x e l'ho tubbato dalla penna del Morale: Satis 
di* yixit, qui iene vixtt. Vn 
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Vn i!c>iù claffici errori del volgo i reputar via tat£ 
ga il toccar gli ottanta , i cento anni , fenaa riflettere* 
al come fieno quefti menatile bene, fc male. Imperòche 
gran diuario corre tra il viuere , c'i durare . LVno diceli 
propriamente de'buoni, l'altro conciamente de'marmi, 
de' iucca 1 li , de'tronchi , e di chi rutto è in te fo al Co disfa- 
cimento del corpo vile , niente a quello dell'animo ra- 
gioneuole • Dura > noti viue > a faueJlar finccramentOi 
la Palma : giàche del Aio gittar profonde radici, innal- 
zarli altamente > con dirittura di fufo » con maefU di 
capo, fparger sì belle , e folte , e non caduche le verdi 
chiome, incoronarli di fruttisi dolci, ella niente ncj 
gode , nè cfulta , né percepifee giubilo , come priiia»** 
ch'eirédifenio, e di cuore. Non altrimente fi vuole 
dir d'vn vecchio , che mai de gli oncfti , e foaui/firni e- 
fercizj dell'anima , che fon le icicnae , e le virtù , prono 
gK effetti , c'i verace gaudio , che ibi i proprio d'eifei 
s p fecondo il giudicar de'Sauj , fra quali Seneca: (4) Sol*^ 
jL ^S >irtus praflat gaudìum 1 caitroue: T^ou petefl gaudert^ 
i 9 \ * nififortiwifi iuflus& téperans . Conciòtìache falfampn- 
te dicefi d'vn maluaggio , che goda : mentre il piacer iU 
lecito ò s'acquifta con affanno , ò fi tiene con increfei- 4 
mento, come l'accennò Tullio : Voluptatibus fafiidium 
finitimum eft-ò piti rotto accende, che appaga il defio di 
sé , quali rubbando in vn momento ciò, che di ; ondo 
fù chiamato dal Sauio: utqu* furti un . Il pentimento 
poi , il dolor , latriftezza , che da lui naturalmente for- 
gono , le punture acute della finde*refi , i timóri geiofi 
di nibitamcnte perderlo, indiuifibili fuoi compagni t * 
rcndon veridico ilfacro prouerbio, che lo {eredità per 
vna giocondità ippocrita » e per vn gaudio mafeherato:' 
Hjfum reputaui crrorem: & gaudio dixi t cur fruflra decite* 
* ri* . Aggiungali in oltre iJ grande fcemamento,chc fa-»* 

ad vn sì ratto viuere , fe pur gli fra vn tal nome , l'ozio,' 
eh e vn puro vacuo , il molto fonno , ch'è vna proliifa_» 
parentefi della via , i gran pericoli , i continui" difaftri, 
i frequenti morbi , e tutto quel caos di miferie , che at- ' 

tra- 
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traucrfano la noftra vmaniti: Etintelligauw > con chiu- 
de io (4) Stoico» quòdct 'umin longìflìma 9itd minimi aSen*ep. 
efi quod thuUuy* Anzi s'incenda , fcriuea al fuo Timocco 95>. 
Paolo , che fi vuole dir più tofto morto , che viuo , chi 
malviue: yiuensinieliciitnurtua efl: né delle fole ve- 
doue ree egli parlò, foggiunge il fuo famiiiariflimo in- 
terpetre (bj Crifoftomo; perche vniuerfalméce : Finitesi * cbri A 
fi quii foni aliquùd non faciunt>nihihdefun8is meli ore s ******* 
fnnt • • 

Or tutto al roitefcio d Vn funil vecchio è vn giouane 
di gran merito > che muore in verde erà • Egli in appa- 
renza poco vi He, ma molto in va lo re, e (fendo i fuoi cor- 
ti annicquiualenti a'iunghi fórni : non contandoli in cf- 
€ giorno,ora,e mométo,quando non godere il priuile- 
gio di vera vita , nello fpcculare , nel leggere > ncU'ope- 
rare in miglioramento ò di sé, ò d 'altrui con vna paco 
mai non interrotta da cure mordaci , né turbata da in- 
fortuni , e difaftrofi accidenti; mercé che lo fpirito, 
di cui iol par che forte comporto , non iftà fuggetco a 
guerre fottolunari . Judiiafua vita fu tutta polpa, zj> 
midollo , fenz'oflb, ò nocciuoio ; f ìt rutta luce fenza vi- 
cenda d'ombre , fù tutta mele fenza mi/iura di fieio ; 
abbracciando in bricue giro di luftri tutte le felicità, o 
contentezze difperfe in più fecoli • Ond'eiia può de- 
fcriuerfi colla definizione fatta da quel Filofofoal cuo- 
tc : Minimum maximum , che nella piccolezza delia lì- . 
gura, chiude valliti d'affctti : coli'elogio affi/Io da_> 
Caffiodoro alla prodigiosa sfera d'Archimede: : Tar- 
HuUm machina?» grauidam muti do: e con qdei fentenzio- 
fo epifonema d'Agoftino, fu'l metter che fa a confron- 
to alcune minute creature colle grandi: (cj Tlus knbent c *Aug.l. 
ndmirationis , qua molis minimum . Il pregio in che me- 1 *• 
ritamente fi tienda tutti vn vecchio, per efler egli vn vi- rproem * 
uo, e candido fpecchio di buon efempio , vn deporta- 
no delle memorie antiche*» e delle fperienze macftro 
della prudenza , vn publico maeftro d'ognuno , e f cola- 
re fol di sé fteffo , non ha fondamento nel pei carni to » 

enei- 
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e nel battone ; onde foftenca 11 gran pefo de gli atmu 
Sap. 4. (a) Scmftus t nim venerabili* eft(è protetta della Sapien- 
za d ii' ina ) non diuturna , neque annorum numero compi- 
tai* : ma nella moderatone de gli affetti (inceri > nella 
grauità de'penficri fagaci,nel dominio delle paffioni già 
fredde: Cani enim funtfenfus bominis . La canizie meri- 
ta venerazione , non perche deriui da ecceflìiio » e ri* 
dondantevmor freddo» epimitofo , che ben può ella.» 
ttar taiuolta cos'infanzia, come fu in quello fecolo ©f- 
Kircher. f cruaco in vna bambina di (b) Roma, e ne parlerò al* 
n ^ rtt ^ trouej mali ben quella, ch'è indizio d'animo compo- 
Ma&net. fto ^ c cofturaaco . or chi tal é in età frefea , e in anni 

giouanili, perche non dirafli pofleder fortezza da huo« 
mo, granirà da vecchio, e in confeguenza tener in valo- 
re nella fua primiera tutte le feguenti età ; giàche può 
Pf. \ 1 3 vantarti col Rè Profeta: (ci Super fenes intellexi: che al- 
" la mente dì' Bernardo vai quanto dire : X>uod dcefl atati$ 
yirtutibus compenfare : anzi pretendere il ruolo di quei 
lodati dal Teologo di Ni/fa: che in fimplici temperan- 
za eonfenuerunt, & moribus curfum temporis anteuerte* 
runt : e per ciò Giulio Agricola di picciola età, ma di 
grande virtù traile dalla penna di Tacito quel brieue-i» 
ma vafto elogio: Quamquam in medio fpatio aitati* e« 
reptus , quantum adgloriam longiflìmum auum peregit. 

Un de'migliori pregi del Sole, anzi a mio crederò 
la maflima delie Aie prerogatxue non è la ricca corona-* 
di luce propria, e non mendicata, non la vaftità,c gran- 
dczza fmifurata di fua sfera , onde potrebbe cingerò 
ccnfelTanta volte tutta la terra , non la celerità sì rapida 
del fuo corfo inftancabiie , che in men d'vna feflautefi- 
ma particella d'vn quarto d'ora compie quattro mila-», 
e più miglia , non il reggimento>che ha di tutta la bài- 
te famiglia delle creature , compartendo a chi coloro, 
a chi bellezza , a chi nutrimento > a chi moto , a chi vi- 
ta; ma lì c l'affimeli irfi, tftttochc fenza fpirito » a_» 
quella marauigliofu virai dell'anima ragionevole dell' 
etfertutta in qualiìuogJia parte del comporto, che in- 
forma. 
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forma : Imperòche egli a! primo pano , che di sii l'o-^ 
rizonte moftrafì in infranti egualmente grande, che in 
ogni altro luogo dell'Eni [[pero , nafeendo al dir di Pli- 
nio il giouane: (a) Totns ac flatim , a guiu che dcilaj» ' ^//Vj. /); 
Dea MaefU cantò il Poeta: Tancg. 
(b) Quaque die partu cft edita, magna fuit. ? r ***»« 
Viiìctìo egli è bambino , e adulto , e rifletta perfezione , Q . . . 
ha ne'primi momenti del natale > nella virilità del mezo Fa J - 
di i nella grane » e fenile età dell'occafo; fpuntando» ere- 
fccndo, morendo con egual pienezza di raggi, e di gior- 
no . O il bel ritratto» eh e il Sole» sì rattamente confì- 
derato > d'vn giouane » che chiude in biondo pel ferino 
canuto I Egli fe ben in anni immaturi » e quafì sù Tori- 
ente de giorni tramonta , e muore ■ ciò nulla ottante*» 
itrinfe »e compendiò in pochi pani tutta la lunga car- 
riera di molte Decadi: Expleuit tempera multa. Va- 
lentin iano fecondo Impcradore di tal nome» tra molti» 
che ne potrei addurre » vagliami per baite noie refi imo* 
nio di quanto affermo . Di lui morto in età fiorita > o 
poc'olcre al venrefim o anno » lafciò fcricro Ambrogio : ? ^mkri 
(r) Mrrùtem adolefccnti* ctrrexit prim,qudm difeeret effe 
lapfum . E qual vecchio vantò mai mente sì della , e sì l4M *» 
fottilizata alla cote di lunghe fperienze , che fapeflo 
metter fotto freno i primi moti» e i fubitiflimi guizzi 
dVna paffion sregolata ? Tcnea egli , com e ordinario 
digiouinetd m a Almamente Principi » grande inclina- 
zione a'giuochi Circeufì , e a portar guerra alle fiero 
nelle cacce dcliziofe : c non dimeno ripreffe in ' guifa»» 
vn taf genio peni iciofo alla cura del publico > che feS 
decreto di mai celebrar/i giuochi » fuorché in occafio- 
ne di principal folcnmti» e ordinò , che tutte in vn gior- 
no sVccidefler le fiere , permettendo ad ognuno l'en- 
trar ne'bofchi guardati , e nelle cacce bandite ■ Potta 
egli in età attempata operar con generatiti» e fortezza-* 
maggiore ? Stntiuafi egli fpetfo fofpinto dal fanguo 
fpirirofo» e bogliente ad impazienza di gola» e con_» 
pregiudizio della publica vdienza a defìnar prima del 
. . L me- 
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mezoiii : c pure talmente fi vinfe , che facendo imban- 
dir lautamente lamenfaperii fuoi Cortegiani , fc ne re- 
ftaua egli noti ponile volte digiuno . Potea più fperarfi 
in lui , quando,ge!aco il tangue fotto le ncui del crino 
incanutito , ftupidifeono i denti alla fame vorace ? Non 
ricordo poi il fuo proteggere con intrepidezza di cuore 
imperterrito i priuilegj de gli Ecckfiaftici,e la parici 
d Sigonms della fede (%t) Cattolica con ifpauento de gli Arriani, ij 
/.8. Hifl. p C rfeguitar fin allo fterminio le femine di feena , publì- 
occid. c j j acc i dell'incauta giouentù , il confiderà*© vaierfi di 
fua autorità defpotica nelle punizioni eziàdio di rei in- 
diziati ^i lefa Maeftà , ordinando a'fuoi minifiri , cho 
andafl'ero a rilento nel fentenziare (oprala vita loro io* 
tal maniera , che non prima d'vn mefe venitfere ad viri* 
maro giudizio , quantunque egli con lettere foJminawi 
Imperale mbitiflimo il caftigo . E potea il Mondo fpc* 
rat piti in Valenriniano dopo cinquantanni d'imperio, 
di quel, che ottenne quafi dopo i primi racfi del diluì 
regnare ? Adunque ^inftamente in lui fu ammirata^ 
h ^fmbrof. < l nclla W ^ nnorftm immatutitas^ confiiiùmm fene* 
ibid. onde per Ambrogio fu quanto dirlo , Sol do 

monarchi, che su'l primo affacciar sill'orientc* 
del trono , abbracciò tutti i gradi d vna^ 
lunga sferadi luftri. comparfo Totus^ *c 
fiatimi >iwndD molt* nel 
ìtìuet bene* 




PRO- 
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PROBLEMA IX. 



D'onde auuienc al Marc (come dicefi) 
Vecchio , Tagitarfi dopo ccflato 
il vento ì 

Ls grw for^a dell'ufo cattino ne 9 

nubi. 




Hi nauiga il mare non è tra vi- 
ui , non e trà morti, ma in quel 
mezo,dicea vn (a) Antico . £ 
dicea vero per auuentura non * Bidf.ap 
fol in riguardo a'pericoli d' an- L*crt. 
negare , ma pur a'grandi affan- 
ni , e difagi, indiuifìbili compa- 
gni di chi parta il mare mafljma- 
mentesù per feJIuche , ò altra.» 
forte di que 'piccioli legni» verfo 
cui fclama quel Satirico: Obarcs notariato di gale I 
Quel primo metter piè in e (fa , e lafciar meza l'anima.» 
diuifa in pezzi fra gli attenenti, e amici > portandone» 
lalrra due dita fontana dalla morrei quel premere fif- 
fovn duro, e Gretto Tedile; quell'etfer lungamente sfer-> 
zaro ò dal fol cocente , ò dall'aure fredde ; quell'aiFan- 
nofo fdegnarfi della bile , e mareggiare dello ftomaco 
naufeantc con tutta l'anima in pena , c'i corpo in am- 
bafcia,ò per agitazion dell'onderò per noia di calme» d 
per alidor fetente della fentina ; quel temere ad ora ad • 
ora i ladroni di mare , che dall'Africa vicina frequen- 
tementt sbucano, fenza dir più auanti , formano iiu> 
feno all'infelice paflaggicrc rale vn cruccio , che il met- 
te in agonia . Sarà poi l'aggiunta più della derrata » f^> 

L i col- 
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colle mentouate moleftie auuengaui d'hauer compagni 
non follazzcuoli , né come li richiede il comun detto: 
v e hi cui um itincris ; ma discordanti di genio , e quali 
appunto s'vnirono meco in sì fatto viaggiare, vn vec- 
chio d'animo franco, che 

dHorOd W ' nontimtàtprtcipitcm^fricum 

x l A ' * Dcccrtantcm aquilonibus, 

7{ec trifles Hyadas, nec rabiem 7{oth 
e vn giouanc per oppofto d'affai pouero cuore» e pauro- 
fo che nulla più , in guifa che fra l'vno , e Takro forfe- 
an frequenti contefe, e attaccauanfi non di rado le rif- 
fe. Era gii vn dì pretto a tramontare il fole: quando 
in vn attimo fi chiufe il Ciclo di denfinuuoli, e vn tur- 
bine ò fia tifone, che improuifo sgroppo/fi da vn mon- 
te tutto di viuo fafl'o , che fporge lungo fra mare , ci ve- 
niua difilato incontro alla proda con tal fremito d'aria, 
ribollimento d'onde , e noftro orrore , che Dio ve*l di- 
ca. E peritiamo: ma vn dc'marinai , vecchio fpertifB- 
mo nel fuo mefHere fatta giù metter la vela , batter fòr- 
te di remi , e prefo in gouerno il timone , afferrò incon- 
tanente il Uro , e ci campò dal vento tradirore : ouo 
dimorammo chiù fi dalla rempefta , da' venti oltremodo 
gagliardi, burafe he , acquazzoni, e fulmini. In capo 
ad alquanti giorni , che del vento già racchetato noiu 
fc ne vdiua menomo ipiro , fedeua io , e'1 giouanc meco 
lungo la (piaggia , a goder del mare, che come auuie- 
ne dopo le graui procelle , turtor da sé medefimo for- 
cuueggia , e dicefi volgarmente , Marc Vecchio . Ma_» 
quegli in tanto fi mite a sfògarfuo dolore , che il coceà 
molto , contra i'vmore difeorde del compagno , poc' 
anzi mcntouato , ne fapea darfene pace . Jo però, a fin 
d'indolcirgli l'animo turbato , cercai introdurlo ìil» 
qualche buon difeorfo , né tardai gran fatto a trouarne 
materia porgendomela affai acconcia al bilogno l'i- 
fteflò mare , che a pie ci fremeua . £ vede» voi , di/O , 
quelle onde ruttauia gonfie , e fHzzite come fcaricano 
loro fdegno d'in s w le arene , c bea da lungi , l'vna die- 
tro 
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irò l'altra 1 rabbuffare fendono s'incalzano, fi fo 
fpingono, c indi rimontano , e s'accauallano in vn fol 
corpo ? Mi faprefte voi dir quale fpirito le commuoua, 
quale occulta furia le agiti , giàche fon preGfoa duo 
giorni , che quantunque non batta penna il vento , ne 
fi oda mormorio d'aura , effe ci contraftono il paffar 
oltre i e feguir noftra nauigaaione ? So ben io , che voi 
fenza troppo fottiiizar d'ingegno , vi farete a rifponder- 
mi » altrettanto auuenire al mare » dopo che fiì battuto 
lungamente da gli Aquiloni , quanto fuccedere a 'gran 
va fi di fianchi , e di bocca egualmente larghi»* che doue 
fìen colmi fin su i labbri d'alcun liquore > ondeggia.» 
quefti gran tempo, e quà,e là fi riuerfa , e trabocca, fol 
quanto noi colla mano leggermente il turbammo • Né 
io m'oppongo a vn sì fatto opinare; volendo lafciarej 
a vottro arbitramelo il feguir quelio del (a) Principo 4 ^'&'k 
de'Filofofifcguitoda'moderni^Naturaliffi, che 
tutt'altro ne di l'immediata cagione . L'efalazioni , di- b Kircber. 
c'egli , e gli fpiriti caldi , e fecchidi falc , nitro , allume, inVrodro- 
bitumc , che fono in mare , fomentati dalli fpiragli di *J**jj 
fuoco fotterraneo f d'onde auuien forfè il tepore , chd-> ^^f' 
ha fopra l'altre , l'acqua marina ) incaloriti dal moto J^T* r , 
dell'onde tempeftofe , feoppiano, e bollono con tal sre- %m 
golato difeorrimento, che nulla ottante la ceffazion-, 
del vento , fieguono in vece di lui a fconuolger l'acqua , .. 
finche affatto non fi dileguano .(r)All'ittc(Ta cagion de J^* 1 * 
gli fpiriti , e aliti caldi, e (alfu non già dal vento , ma-» mc ^ c t u 
dal fole , ò dalla luna ,ò dal fuoco fo^erraneo com- de Liberi. 
moffi, e regolatamente guidati , artribnifeono altri vbilof. 
correnti del mare. Vjtrdius 
Staua il gioitane , a?n tal mio ragionare , alquanto deignt-* 
fofpefo dalla fua meftizia,e ripensando alle ragioni Jyt,c^. 
addotte , pendea in forfè tra il sì, e'1 nò; volendo coil> 
Certi mezi periodi rifpondere , ma non fapea che . Eh 
vi batti , ali or io il ripigliai , amico , che la turbazioiu» 
del Marc Veccbh fia maettra di tranquillità al vottro 
cuore 3 facendoui egli col paragon di se compatire a-/ 

co- 
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coftumi del noftro buon Vecchio» Conciòfiacofa, cho 
Untare» che habbiam d'auanti, qua fi inuecchiato nella 
fconuolgerfi t e impazzire ( Cune qua! fe ne voglia Jfc_» 
cagione J tal petfeuerafenza venti, qual fu co Venti. Nè 
diuerfamentc 1 huomo , fe nell'età primiera lafciotfi 
fpigner, e dimenar dalle paffioni sregolate, e dal bolr 
lor del fangue giouanile , ancorché Ha quelli aftredda- 
co fotto ic neui della canizie , manterrà fempee viuo il 
d Sen.Ep. mal vezzo , e farà vecchia fimigliante a se gioitane; merci 
xC - ' che in lui : Viti*** mimfieru fenuerunt. (a) Jndi col- 
le frguenti pruoue feguitai adafforzare il mio detto per 
inilruzion di lui. 

A fin di fpiegar la gran forza del mal vfo , e della rea 
conluetudine , v è chi reca per fimbolo vna quercia an- 
nofa pendente dalivii de'hanchi con tutto il fuo rronco- 
ne fin dalla Tua tenera , e prima età , e però incorrigi- 
bile ad ogni induftria d'arte . Chi la dichiara con vn_» 
gran maffo di rupe precipitante dai pendio , e dechino 
d'vn monte , con tanto maggior empieo > quanto più 
s'auanza nella difeefa . Chi la figura convn picciolo 
£umicelio , che pretto alla fonte , onde sgorga , offro 
guado al pie anco d> n villane! I o ; ma doue mette foce» 
e fi fc arica in mare, tra per la furia acquiftata dal JQgo 
corfo, tra per lo ingroffar» che via via fece co n'aggiunta 
di mille riuoli , fdegna freno di ponti eziandio marmo- 
rei . Ma fra le cento, e cento fimiglianze, che potrei an- 
notierare, a ritrarre la potenza della confuctudine, nien- 
te e più adatto , che il detto di tyrti Sau/ dietro Arifto- 
tcle , che la diffini: Altera, ò ver, fccunda natura : onde 
blib.C.de più chiaramente Agoftino: (b) Confuetudoefl quidam, 
Ma}ica. ^abituata natura- . Natura , ò pure , innata voglia, fon- 
data in abito , ch'è vna qualità tìfica di gran pefo, e de- 
ntante da gli atti frequenti, siche il fenfo interno co gli 
appetiti fuoi propr; diuenta quafi necefGtato a feguir 
quella , conuct fo in un altra lei , tuttoché fia egli n na_» 
potenza indeterminata da sè , e indifferente . Onde l'a- 
bito dell'animo fi diftinguc da gli Àbiti del corpo nota- 
ci!- 
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bi/mcnc€ 1 ^rchrdouc^uefti coll'vfo confumanfi , que- 
gli s'Aumenti • Senza che dal coorinouo operar d'una-* 
paffione fia d'ira , fia di libidine , s'altera in sì fatta gui- 
da I intelletto , la fontana , il temperamento , e l'inna- 
ta abitudine de gli tmori, minutandoli a fua vgua- 
glianza ( ed é dottrina del mcntouato Stagirita ) che-» 
ad ogni primo . e menomo moto di lei » e (fi pren- 
don fuoco , divampano , e traggono feco 1' animo, 
fcnza talor quefti auuedcrfcne . £ quindi auuiene il lo - 
uenee veder/i mutar natura in parecchi , siche vn flem- 
matico di cotaplefsione diuenti vnriffbfo infofferibi- 
le » e un di fangue fpiritofo vada Tempre col ciglio 
nubilofo i e metto . Ne d'altra cagione fon quei pro- 
digi d'un lupo addimeflicato fra le pecore > corno 
il vide lo (a) Scaligero » e d'una lepre nutricata dallo a Scolii. 
fteflo era t le urie ri , e cani da prefa . Due cagnolini na- ex ere. i $8. 
ti ad un fol portato » e dai me defimo ventre di madre» 
cacciarne e , già a d u lei , e adatti alla preda furori con_» 
Biarauifilia veduti da gli Spartani l'un correre ad un<u 
ih l'altro a una lepre , che a un i (ietto tempo fu- 
x loro da Licurgo • Egli gli hauea edu- 
cati <U gran tempo quello in cucina, quello ne'òofchu 
a 6n«d'ammaeftrar poscia i fuoi cittadini nell'anzidetta , B 
fpcrienza del Quàm diffimiles faàat iiffimilis educatio, & * Mutar- 
# ^ Mh »chegÌffgea trasformar nature.Hatiui al mó- 
do più mifera vita di quella fa un forzato di galea fpo-j 
fato a tante calamita , quante fon le anella di fua cate- 
na ? E par iì rrouò in (c) Roma chi due volte riscattato c s r or ~ 
alla libertà da un Caualiere in guiderdone dhauergli Tailau.'in 
fakiata la vita, fi eiurndette una» e due volte per Bona- jirt.Terf. 
nogiia , non fapendo viuere fuor di quella ftanza , re fa- lxjc.% 
gli cara dai lungo abitarui . Che più del veleno han_» 
di contrario le noftre rrfecre ? E pure quanti a poco a.* ^ M*ìqIhs 
poco vfandolo , ie l'han conuertito in faporofo cibo , ™* fl 4-4- 
e nutrimento in guifa > che (d . Mitridate cosi non reftò 
iuggetto a morte di DofDco : e un Ré di Cambaia colà 
ncil'indic col foJo fiato » che vaporaua dallo ftomaco , 

imbe- 
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imbeuuto di gnn tempo , e impattato di veleno l 

dea le mofche ,c gli huomini, che a lui fi racean di prcf- 
m Kircbcr. fo t comc p Urc narrali d'una fanciulla , che (a) Veneni 
quotiiitn* fumptione afucfs&a* f$U dfpetìu dpproxim**- 
Tcnc frL tcsfibiiniumabattprocpfiHcyixti c$ngttgum édmijfos 
w - 1 % dctinguebat. 

Or fé ranro può in noi un lungo ufo in maceria si au> 
uerfa , e oppofta alla naturale inch inazione , farà facile 
iuiaginarfi il quanto più di gagliardi* tenga un abito 
nafecnte da efercizio antico di cofa , che corre a vena.»; 
e va in grado all'uman genio propenfo da sé al vizio • 
c ; iurta mente al vero la mala confuetudinec paragonata 
ad una pc fanti ni ma catena » che di poco non togliendo 
airhuomo ciò , che più il coitituifee huomo, la libertà » 

10 tra f cina da fchiauo e fcmpre • e douunque, e di repen- 
te il tira: auuegnache fempre a ciò ci puote colia diuina 

* ** k ?' L S raz * a ^mediare : 0>) Bum confuctudini non refiftiturfy- 
ìiXonf. c. fta ejl neteffitds : fente nziò Agoftino • Strana però non 

* dee fc mòra re quella forinola d'imprecazione > ondo 
gli antichi Crete fi folcano sfogar loro fdegno , e rabbia 
di mal talento c on tra vn qualche lor odiato nemico : 
rtmala confuctudinc deletletur. Pcròche in tal modo 
effi , fenxa imitare il più de gli huomini montati io fu- 
ria » né vomitando quel peggio di maladizioni , morbi 
vlcerofì,rrauerfie,inforrun/,fuppIic; di condannato» 
Sciagure di calamitofo , morti di difperaco» e che cho 
altro sa metter in bocca l'aftio , ci rancore % ftringeaao 

11 tutto , e più di quanto porca n dir , e defiderar di ma- 
le , in una parola modella in apparenza » ma feroci fS- 

c Valer, ma in efferto : (c) Modcjloquc *oti ztntrt ificaciffimmiu 
M&x.l-j. tlthnis euentum reperiunt : fu rifleffione di chi il narrò 
4 ». e penetrò il quanto di miferie epiloghi in sé il cattiuo 
ufo, fenza rimedio a camparne mai , ch'é il peggio d* 
effe , e ra veramente mi fero un cuore , perche difpcrato 
di cura. In Germania un ladron di campagna fu , noiu, 
ha de gli anni affai, prefo dalia giuftizia, e condanna- 
to alla forca . Ma ò perche non fodero ben date le ftret- 

te 
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ceal laccio i ò perche in lui fodero larghe molto le vene, 
t'J fangue freddo di natura , onde non hauefle meflieri 
di concinno , e non mai interrotto refrigerio d'aria il 
cuore i che gli hi pofeia rrouaro pelofo » dopo alquante 
hore fu veduto aprir gli occhi, e tornarti vino. Il che te* 
nendou* a gran prodigio , fu ridonato a vita, e a libertà* 
Ma incontanente ei ripigliò il meftier di rubbare : tanto 
in kii potè l'vfo antico più della forca poc'anzi prouata. 
(a) Jndi ricaduto alle mani de'bargelli , colla guida-» , a G<*IP* 
e co'piedi del boia imparò a mutare ftrada, e vita . Al- JSJM; *• 
iora però ciò più s'auuera , quando foprauencndo l'età 
graue , e cadente della vecchiezza , il cuore da se fteffo 
tempefra , e fi mette in ifcoauoltura ,a guifa d'un Mare 
Vecchio, km' altra cagione, ò d'occafione, ò di faa- 
gue già raffreddato , che il muoua , ma fol di mento , 
e fantafia mal auuezza , e antiquata nel malfare. In un 
tal huomo mutano ftanza le pafTioni , ne pia fi dubita^»» 
come cercheremo in altro Quefito , fe il defiderio , e la-» 
curiofitàrifieda nel cuore, l'iracondia nella veflìca del 
fiele , l'autor lalciuo nel fegato , la vana allegrìa nella> 
milza , ò nel diaframma , la golofa ingordigia su le fau- 
ci del ventricolo . Jmperòche più non trouando quefte 
fiere nelle lor proprie tane cibo, e alimento , effendo gii 
ammortito il calor vitale , che n'era il prouifioniere , o 
quafi congelate le vene , che n'eranle difpenfe , tutte in 
un corpo moftruofo falgono al feruigio del mal abito, e 
con lui abitano nell'imaginatiua , e nella rea volontà 
deprauata negli appetiti. Ne fon io il Notomilìa mo- 
rale , ma il Vefcouo Santo Ambrogio , che l'ofierua irò 
quei infèliciffimi vecchi delle Pentapoli , che > corno 
videro i due giouani foraftieri di tal bellezza, qual no 
cape in Angeli , ch'erano c/fi in fembiante umano , ten- 
nero loro dietro per guaftarli , e goderne nefandamente; 
e mirti alla turba del popolo infame , ne cinfero , e af- 
lèdiarofto l'albergo , c ue quelli entrarono , cioè la cafa 
di Lot: (b) *A pucro ad Scnem rallaucrunt domà y 'iri Ci- ■ b Getirf. 
uitatis. Jndi a gran voce , e fircpito rabbiofo minac- 1*4. 
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ciapdo incendi , e macelli alla famiglia di lui , douo 
torto non dafle loro in potere , e in piacere gli ofpiti , di 
poco mancò, che non merteflero a terra sfafciate le por- 
te , fe per miracolo non fofle di prefciite in effi ciechi d' 
animo fopragiunta la cecità ne gli occhi del corpo . A- 
dunque come potean ( dice il Santo) in petti fenili di- 
morar tante Ham me libidinofe < Fia mai vero tener il 
mondo fra gli huomini il portento ignoto de'Mongibei- 
li , gran fuoco dentro , e dcnfe ncui ai capo ? Confunci» 
C sncruati fotto la gran Toma de gli anni , poflbno tut- 
tora feguir la rapida carriera della paffion giouanile-> ì 
Come in vene agghiacciate fi nutrifce l'ardor impuro 
del fomite? Ma per fa perne la cagione , bafti riflettere 
* vdtribr. alla g f an forza dell'ufo: pur troppo c vero, che (*j£jfor- 
in Gtwfi ttfunt viresfenumi Jed rnens piena libidinis * Il mare in- 
funo della lor immonda concupifeenza fini d'clfer agi- 
tato da'venti deirintemperanza , e da gli aliti focoiì de- 
gli fpiriti y ma fiegue ad inferocire per urto proprio , e 
intrinfeco dell'animo abituato : nè sfuria, ne lafcia di 
jfconuolgerfi eziandio aeireftrema agonia , e poco meri 
che diffi.per entro alla fcpolrura . Se quefta è iperbole , 
ella e di Giobbe? (*) Ojfé eitts ( parla egli d'un empio in- 



fai**» ftentU , & iuuenmis viti* yffite *d feptdchrum . E fej 
/. ioz. ne ha di ciò fpcrienza in un certo fenfo : perche una {d) 
_ Tcdcfca, volle correggere co gli ultimi rimcd j il marito» 
mo7 * M<c- ufato a sbeuezxar nelle tauerne , e pendere tutto dì come 
U [pei p+ da dolce mammella eolabbri su i boccali di vino itp 
X4c. un dì, che ne hauca quelli ben pieno il ventre, e per dig- 
gerirfo ftaua a guifa di morto>dormendo profondamen- 
te > ella il chiufe dentro una tomba • Indi su l primo 
farti g|orno,fattaft alla bocca di erta, mi fe voci,e gridò, 
che vcnHfe sit chi dc'm orti haueflè fete. L'indegno ma- 
rito, qua fi ri fu (citando a quel sì caro milito, faltò fuori : 

«e calcatogli punto della fetida ftanza di morte , fa cui 

s'era 
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s'era allogato per colpa d'ubbriachezza , die di piglio 
immantenente al fiafeo, e afciugollo a fauci rquarciacc. 
il che pruoua , che i veramente morti , e fcpclliti fareb- 
bono l'iitetfb, che il fintamente, e Col per burla eftinto, 
in ordine a ripigliar la vecchia , e rea confuetudine,quà- 
do fofic lor po/Sbik il ripigliar l'anima, e la vita. 

Jo non (ottengo cfler l'abito cattiuo ne'vecchi di can- 
ra forza che ne Coperchi affatto, c tìficamente parlando 
la libertà, e l'arbitrio , benché moralmente il faccia. Ma 
fe ben ( m'auanzo a dire ) fofte in potere , anzi in voler 
loro l'ammenda , incontreranno nientedimeno , oitro 
la mala ufanza, altre non minori difficoltà % e oftacoli, 
onde quali imponibile riefee Jl riauerfi . Perciòche il 
con figlio , e l'ammonizion de gli amici , che ha gran., 
portanza a frenare un giouaneiciaurato , non ha luogo 
veruno , e fi frange come fchiuma a fcoglio nell'orec- 
chio fenile . Onde tanto è il voler correggere un Griffo 
vecchio , quanto il medicar un defonto per fenriraenco 
di Diogene: (a) Senem admonere , & mortuo mederi idem « l*crt. /. 
eft: a cagione delia ritrosia , e dell'orgoglio , ch'é in lui, 
d'ubbidire a'meno anziani , e ftar fotto guida de'meiu 
prouctti di lui in età. Le mille pofeia, e mille infermiei t 
che reca feco la vecchiezza,di cclabro fecco , e preflba 
difennato , d'occhi cjfpofi , di narici fempre colanti, di 
bocca difarmaca , di petto affannofo , e anfantc nel re- 
fpiro, di ftomaco fnogliato, di vigilie rormenrofe , e di 
(ìmiglianti malori, che la fecero da colui diffinirc : (bj b Dèmo- 
Omnimodam imperfeclionem : affliggono , e oppreffano a P u d 
sì fattamente il cuore, che tutto traendolo alla cura del s *°b*Ser* 
corpo, niente dell'animo , rendono infallibile l'aforif 
mo diuino: (e) Adolefcens tuxtaviam fuam , etiam cum c Vron, 
jenuerit non recedei ab e a: e quell'altro é£(d) Ippocrate, **• 
egualmente acconcio alle malattie lunghe delcorpo,che Hipp. 
deli' 'animo: Quicunque mòrbi Seni bus accidunt diuturni* jtphw* 
magna ex parte tjs commorittntur. 
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PROBLEMA X 

Le Lince,che fegan di mczo la pianta 
delle mani,perche moftrano lun- 
ga | ò brieue la vita dell' 
huomo i 

L'infallibile fegno d*<vn animo grandc mmJ% 
operar egualmente bene nelle mag~ 
glori, e nelle minime imprefc. 



a Guèuàr. 
inritX*- 
rol. P* 




Lcttandro Setto Ponte Ree con una 
linea tirata di su un Mappamon- 
do dall'un polo all'altro cento le- 
ghe di là dal Capo Verde, fc'pan- 
to alle contefe ,e mife termine a* 
Iicigj , ttabilcndo il fin doue irui 
auuenire fofle lecito a* (a) Cafti- 
gliani , doue a'Porroghefi ftende- 
re Jor fignoria , c conquiftar pae- 
fi del nuouo Mondo . Appunto fembra a me efler auue- 
nuto nel Mondo picciolo , ch e l'huomo : fopra cui la~> 
Natura fegnando non una , ma più Linee , su la (corta-* 
d'effe arriua egli a conofeere fin doue gli fia conuene- 
uole di giugner ne gli anni , qual corfo , quali confini 
prò metter fi d'età e far fuoi , quali cedere > e rilafciarc_> 
al dominio di morte : acchetando in tal maniera i Tol- 
leriti contratti , onde l'animo vien combattuto or dal 
defidcrio di viuere > or dal timor di morire. Ma io qui 
ftudiofamente non ragiono di quelle Linee , ò grinze^ 
della fronte che fon pe l m ed c firn o fine cófìderate dalla 

Me* 
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Metéfcopià ; mi (ol di qììtUczkrt l che da'Fifonomici 
nella pianta delle mani fi diuifano come più chiaro in- 
dizio , ch'elle fono , dell'interno edifìcio del corpo li- 
mano: attefalagrancorrifpondenza, che hauui tra-» 
effe, e le parti vitali delle vifeere, come più auanti dire- 
mo. Onde par, che a ciò alluda il Ré Profeta: (a) a T/.uS. 
òttima ntea in minibus mcis- giàche per anima inten- 
defifpeflo nelle Scritture diuinc l'interna organizazione 
finimento de'buoni , ò rei coftumi , come il vuole fpo- 
nere quel del Sauio : Sortiti funt animam bonam» 

Quindi forfè non lungi dal vero fcherzerebbe chi di- 
edre, hauer in ciafeun di noi la natura con sì fatte Linee 
formato un orinolo a mani, fopra cui coll'indice del 
difeorfo fegnanfi le ore di noiìra vita . Chi confideran- 
do delle mentouate Linee il numero , i ritorcimene ì, on- 
de Tuna coll'altra s'abbraccia , fi confonde > s'attrauer- 
fa*, potrebbe dirle laberinto de'noftri giorni , e infieme 
fili datici in mano dalla {tetta natura, a fin di patteg- 
giarlo , c fcorgerlo con qualche ficurezza fin dentro lo 
retrocamere deH'cftrema agonìa . Mal s'oppone però la 
reiffima razza de'Chiromanti , e de gl'indouini , che ag- 
giran la piebccol decidere sùl rifeontro di quelle le va- 
niflime venture : Filofofìa difecfa dalle rtregonerie di 
(bj Pitagora , e dalle fuperiìizioni de gl'(c ^Indiani , che * <JP"d 
prima di menar moglie , ne volean leggere per entro ìlj Tbt W r - 
mani, di qual fortuna ella foflefe infaufta »fc prospera, c Hico- 
Bello è a veder tali talli Prognofticanti, quàdo ior fi pa- flrat. ap. 
ra auanti un qual ch'egli fi a dolce di fale , come , fattati Stobferm. 
aprir la mano , in cui elli fìngono zone , eclittiche , pia- *7h 
neri , e non fo che triangoli , e cingoli di Venere , o 
quanto altro di fauolofo fogna nelle sfere l'AftroIogia-» 
giudiciaria , recanfi tutti fopra di sé con fronte aggrop- 
pata , fopraciglio pentolo * e col dito puntando or que- 
fla , or quella Linea , increfpano il nafo , ftringono i 
labbri , battono col pie la terra , qua fi incontrafTero un 
mal patto : alla fine con un graue forrifo auuifan quel 
fcmplicccto di che volerfi guardare , che fperare , chea 
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temere ; e fimiglianti fcioeeherie ingiuriofe alla Diuf n* 
Prouidenza , che di sì fccroellati Indouìni prefto nette- 
rebbe il mondo , doue con loro praticale la legge anti- 




propriamence del numero di coloro, j£«oj 
litera acàdit : perche falfamentc incendono quei cefto di 

blob <7 ^ io ^ c: (*) QSÌfiS*** i* W4MH hominum, ut nouerint 
fi«&uli opera fua; volendoli incender per comun parere 

c 0. Tho. de* ( f ) Sa S§* non a * cro 1(1 quelle voci , che Dio ha pollo 
Del ria nelle mani di ciafeuno un moro sì ubbidiente a quanto 
Frane. comanda la ragion e ,c la volontà, che può leru ir di fc- 
f 'ellcs. c. gno a quanto ella inchina ad operar , e far tutte quello 
\ u Sacre ttt j 9 ( n cui d i fuo grado propende. 
Tnilof. Ma rimeteianci sù la via del Quefito: (d) Ariftotdo 
d ^rifi. parlò più volte di tal argomento ma niente piùs che da 
Uift.^tnim. Storico , fuorché doue aderendo., che gl'intagli , e le li- 
eap.i j. ncc p Cr eotro la mano in chi fon più lunghe , diritto» 
e profonde , moftrano un corpo più ben commelfo > O 
meglio concatenato , e però di più lunga vita » arreca-* 
- la fimiglianza di quei Ce) Animali , che più viuono lun- 
T^oUlt. g acnencc » k han P iu *»> C <>H. e commetfure ne'membri, 
& Seti. c P eró ^ on P m Ic SS ier * di moro . Ma come ognun vedet 
U.Trobl. ciò poco, ò nulla coglie al noftro dubbio . So ertemi 
xo. non pochi , che riconofeono le incifurc , di cui rrattia- 
mo,quafì fibre , e radici del cuore : skhe a guifa dello' 
piante , che mettono fotterra più barbe , e radiche > co- 
sì egli , in cui ha le fue più profonde > più colorite, e più 
lunghe , ne ftarà meglio , e in cui nò , di facile vien me- 
no a gli afalri maligni d'umor putrido . Forfè da co 
fioro primamente ufeiron quei nuoui vocaboli Fifono- 
mici di Linea Epatica , Naturale > Vitale » Menfale » O 
simigliami . Ma fc conuenga dar loro approuazione, la 
/ Frane» " mcct oi na ^icriode'Motomifti. Certo però fi é, cho 
Geor«.t.6. mcn fallirebbe per auuencura chi difeorrefle così die- 
Harmov tro eccellenti (/) Maellri. 

cant. ^ellauoro , e nella fabrica , che la natura alaa dcJ 
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fero entro Turerò della madre prende cominciameli- * l^quct 
to dalle parti principali, cioédalceiabro, dai fegato» LdcThifa 
dal cuore; a maniera di chi volendo delincare un circo- 
lo , fi ftabilifce prima il centro , onde deriua la propor- 
zione sferica > e 4 l egualità di tutti fra sé i gradi della cu> * 
conferenza. Or quanto dimezata , non forte , e men-> 
attiua fu la virtù , e la facoltà formatrice nel princi- 
pio dell'opera , tanto più rimette di forze > e i : languiti i- 
fee poco a poco nel fine di effe ; e alla medefima guifa 
che Tun pie dei compatto non defcriue>nè ben imprime * 
su la carta la linea circolare , fe l'altro non lì punta fer- 
mo , e c ottante nel mezo del centro , auuien parimente ; 
che le piante delle mani fien rozzamente incile, e im- 
perfettamente delineate . Quindi pofeia è legittimo 
iofpetto di debole >e malfano lauoro delle parti interne» 
e in confeguenza di vita poco dureuole » il veder le an- 
tidette Linee f pianate , interrotte > fmunte né ben colori- 
te . All'incontro però di più maeftreuolmcnte hauer o- 
perato la natura neiredirì ciò interno , e principale , è 
chiaro indizio >fc niente illanguidita appare nell'ulti* 
mo della fatica ,e fe con pari Audio > e forza conduco 
costlemaggiori,comele minime parti del corpo>che 
fon le mani. Vaglia però il vero» ftdourebbe a chiu/i ** 
occhi feguir tal opinione, fe purnonfofle fottogran.» 
lite mai non decifa , cerne altroue vedremo , da qua! 
membro dia principio la natura nella formazion del fè- 
to > e fe dal cuore , ò dal celabro, e capo, ò pur dall'e- 
ftremo diro del pié , non che della mano, come vuoici 
taluno . Ciò non ottante però , a me piace feguirla per 
vera , a cagion che per ?eri Amia ella riefee nel fifofofàr 
morale, fc orgendo, e (Ter infallibile indizio d'animo gra » 
de ben formato » e cottante, l'operar con pari attenzioni 
di mente* e cura netti mangiari , e nelle minime imprefe* 
il che mottrerè certiffimo ad ognipruoua. 

Tragga prima d'ogni altro a far qui tetti monianza-* 
del propottomi a ragionare quell'anima tra l'eroiche fa 
maffima in qualunque fìa pregio di vera fortezza, Paolo 
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Apoftofo ? a cu! t>Jo , volendogli porgere in tré parot£3 

una lezione da formargli un cuor grande , e degno deir 
alte imprefc, alle qwali il chiamaua ,di(fc : Virtus in* 
inimitate pcrficitur. E volle fignificare peraunifo dell* 
* acutiflìmo Tertulliano . A te conuicne , a fin d'occu- 
par con guitto merito il polio di grandezza Apoftolica,' 
una gran virtù , e robuftezza di fpirico . Mapcr crcfcerc 
quefta al maggior fegno ,c perfezionarfi in colmo , &j 
di meftieri a guifa dc'fontuofi edifici, forniti egualmen- 
te di fan! grandi, e piccoli, unire il ruftico al com pollo, 
il Tofcano al Corintio , cioè dire , vegghiar con atten- 
to, e firn ile fui dio al tener l'occhio lontano dal volto 
feminileò d'alca, ò di volgar bellezza , l'orecchio fchi- 
fo , e ritrofo alle Iodi fumanti nelle bocche non che de* 
principi, ma de "plebei, la lingua imbrigliata nófolo alle 
detrazioni , ma pur alle facezie , un cuore cosi aperto al 
foccorfo di toghe Senatorie, come dipaladrane bofea- 
recce » un petto alla /le fla mifura auido d'eculei % e croci 
mortali, che di verghe, e di motteggi leggieri. In fino 
fappi , che la fortezza lauorafì a mufaico di picciolo 
fofferenzee la vera grandezza della virtù componevi an- 
co con minutezze di mediocri patimenti . Virtus in in* 
« TertulL fi r ** itate P&ficitM • Eccone la chiofa:(*) Magnitudine** 
adu in mtdiocritatc,(cht tanto vale appreflb lui l'infermità) 
Marcio*, frobari docct . Ma non paflìam più auanri prima cho 
del medefimo Tertulliano io non mi valga, col rappor- 
tarmi allo ftile della natura : la quale , com'egli fìeguo 
a dire , gloriandoti colla penna del fuo Segretario, che 
b Tlin. L (b) l^ufquam magìs , quàm in minimis tota efl :aIIor vcra- 
niente apparifee a maraufglia grande , quàdocon egual 
diligenza me tre fi al lauoro delle cofe minime, e da niun 
conto , emulando quafì séfte/Tanel metter fuori una-» 
zanzara , c un eiefanre , e gareggiando con feco medefì- 
ma nella perfezione dell'una, e dell'altro. Jmpcròchc» 
verini microfeopio è bafteuole ad otferuar con quanta-* 
cfattezza d'artifìcio ella affigge in quell'atomo volan- 
te i in quel punto pungentifSmo , in quel minuto accen- 
to 
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to graue dc'notturni ripofi gli occhi si acuti , inferirci 
l'odorato sì fagace, impatta il palato sì appctitofo,ften- 
de l'afpra arteria per canal d'una terrifica voce , caua-* 
un ventre infuturatile , affottiglia a'rìanchi alisi prefte, 
e rapide in un volo fchernitore delle più acute pupillo, 
mette in bocca una lancia Tempre in retta , atta al ferire» 
al fucciare, all'inghiottire, feruendo ella e per trombale 
per arma , e per dente , e per gola ; con cui infieme tur- 
ba la pace degli a flou nari , e fuona a battaglia » impia- 
ga , vince ,e fi pafee dclfangue de'vinri . Or vedafi, s'el- 
la la natura in ciò fare , non moftra più che in altre lue 
opere grandi il Tuo fapere , la Tua vigoria , e poifanza-» , 
e infieme a noi un modello » onde ritrarre un animo 
grande ? Ne vale in quefta materia quel Trator non 
rat deminimis . Veramente un tal detto ha gran forza.» 
in quella del gouernare, per cui foto andò in prouerbio, 
cùcndo il minuto caftigare un'eftremità viziofa del giu- 
ilo , e douendo chi regge , per ben reggere , fpeflò Tede- 
re con lìnta di non vedere, ufando artificio nella negli- 
genza . Del refto in ogni altra facenda la menoma tra- 
feuratezza vale per grande in un fuggetto di conto , c ne 
guada , e corrompe tutto il di lui bello , e pregieuolo • 
In un nouellino , per cagion d'efempio , nella poefia fa- 
rà oggetto di compafiìone , e palla con un mezorifo la 
ilorpiatura d'vn vocabolo contraria al metro : ma in_» 
un maeftro , e prò fé flore trae fcherni dureuoli, e fcanda- 
li eterni d'ignoranza . La liberalità , che in un prtuato fi 
contenta d'un largheggiare a proporzion delle facoltà , 
in un principe non farà mai grande , e degna di lodo » 
fe non s'accompagna non che colla grandezza del do- 
no , ma colla franchezza dell'animo , celerità di mano» 
e con altre in sè minime circostanze , ma valeuoli in ua 
Grande a farlo interamente Magnifico , ò fe mancano » 
a dargli taccia d'auaro . Così pure fi vuole di .'correrò 
in ogni altra virtù . E quanto alla cortefia , qui mi cade 
in mente il detto ,c'i fatto del gran monarca Artaferfo» 
al/orche viaggiando in campagna ,s'auuenne in uru 
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limpido fonricello ; nè trouandorì di fubito pronta 
razza a fodisfar il defio , che moftrò hauerne dell'ac- 
qua , gliela prefento di lancio un bifolco iui prefentc in 
* Ceti coppa delle Tue mani arsicce , callofe , feride. fa) Non-» 
y La ^chifollaegli,cbeuéguftofamenreianzi a chi de'fuol 
y4r.ua. cmia j| er j nc moftrò inarauiglia fdegnofa , nTpofe : Vru 
Uè dee tener in canti i grandi egualmente che i piccoli offe- 
quj . Non han diuerfamente praticato, chi ne-gouerni ò 
di regni , ò di milizie fono fempremai nel mondo ftari 
in eftimazione di faggi , pervadendoti , che alla ma- 
niera 1 onde Parrado acquiftò fama d'impareggiabile» 
nella pircura coll'ufar uniforme ftudio nel difegno» e_» 
nel colorirò > come nel concornar > e dar gli ultimi trac- 
b Vlin. I. 11 * siche (b) In Uneis extremis palmam adeptus » fù però 
) y. 10. Coprano maro » jtbrodites » cioè diligente , ed e farro, do- 
uer medefimamente effi nel lor meftiere operare . Mi 
fouuien di Manritta Naflau,noueIIo Fabio d'Olanda-», 
che parlando del (uo gran competirore in arre di guer- 
e Gallaci- ra , Ambrogio (e} Spinola , diffc , che nulla più in lui 
VltàjT* Ccmca » cnc ,a m ^ aixt2L diligenza nelle condotte . Ricor- 

lib 17 daiWÌ P Uf dÌ M ' AUfcH0 » CHe f ° UCntC P aflaUa ìl dì C01ì -* 

applicarczza grande a fpedir negoz/ di poco rilieuo . su» 
d Xiphi* cagió,che(<0 Si quid prétermitt eretto a pntabat in cate- 
■ ris cingere calumniam : temendo infamia di neghitrofo 

nelle maggiori cure > douc tal fotte nelle minori. Senti- 
mento f ù quefto pure di quel valentuomo Paolo Emi* 
lio , di cui i Greci hebbero a far le marauiglie > in ve- 
dendolo di pari accorro ne'maneggi ò riieuanti, ò baffi: 
peròche * folea egli dire , etere un'arte medefima , e di 
pari bifogneuole io un Comandante d*eferciri , l'ordinar 
bene un'armara , una battaglia » e'1 difporre una menfa» 
quella a fin di fard a gemere , quefta a farri amare : O 
fù filo detto: Eum qui in minutis rebus non ejfet diligen- 
ti* accurate , cuflodiam etiam maioruw dimittere. Quindi 
ftuiamenre il Poeta mife in bocca di colei, che egli vuol 
dipingere per Eroina » in actod'orTerirfì al Ré in ufficio 
«li guerriera: 

Sin 
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(«) Son pronta (impóni pure) ad ógni imprtfa; a Cam. ù 

L'alce »oo temo, e l Umili nonfdegno. flan^.+ó, 
Foglimi in campo aperto, ò pur nel ch 'info 
Dele mura Abitar, nulla ùcufo. 
Ne douea ella parlar altrimenti , te volca hauer grido 
di beJJicofa pallide così applicata , e intenta a trattar 
l'afta in campo come l ago nemicami , ne delira fol air 
impiagar petti nemici , ma firn il m cure al ferir con pun- 
ti d'oro le tele . Fauolofo trouato in vero , ma forfè dal- 
la Grecia copiato su l'originai di quella Donna forto» . 
a fufficienza lodataci da Salomone con quel briece do- b Tro- 
gio: (b) Manttm fuam m fit ad forti a , C> digiti cius appre- Ucrb. \ c. 
btnderunt fufum: mano banca ail'iikilo modo erudita, e 
pronta a rotar il ferro nelle battaglie , e a torcere il rufo 
incafai braccio d'Amazone in efpugnar le rocche te- 
mute , e dito d'ancella induftriofa in auuolgerle filato» 
efuccide lane sii la rocca imbelle . Nè in lei altro cìfe- 
ra Dio a noftro infegnamento giufta la penna di Pier 
Damiano , chel'huomo , d'Eroe per grande , chefia, q 
pretenda effcrc in valor di virtù: (e) Jta fe per maicr/u t Tetru * 
opera femore dilatet , ut etiam cautus , qua funt minima* ptà'°~, 
non relinquaf. mercéche alla guifa che un valente fona- capii. • 
tor di tiorba > tutto che armata a corde d'argento , non 
farà mai per iigar con effe in foaue delicia gli orecchi 
gentili , fc non fieno elle temprate a giudo tuono così le 
aite , come le bade, }e maggiori, e le minori, badando 
una lenta di quefte a fcócertar tutto l'armonico di quel- 
le; cosi appunto: (d) ybtus magna (è decifion di Va- d Valeri- 
leriano) in min ori bus Jemper experimentum capiti e tan- an.hom. f. 
to ò vigorofa , ò rimelfa fari nelle aire imprefe $ quanto 
più ò men attiua , e polfente fari nell'infime . La meza 
canna ( dice il Boccadoro ) ottima a mifurar, per ca- 
giond'efempio, un grande ubbriaco, è l'offeruar s'e- 
gli con pari gufto tracanna il generofo , il piccante vi- „ 
no, come il fiacco , il nófaporofo,e fe coH'iftefTa auidi- 2,2^^ 
tà vota le fogiiette de'Clarerti di Francia, e de gli Afprt- Timotb. c. 
ni di Capua: (e) Ulum magìs ebrium dixerim , qui quoti- j. 
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btt vino, qukm qui optino inebriati* : attefoche dal no» 
Sfdegnar egli il menomOf vai didurrc, che nientemeno 
fprczzer£il grande . Or per contrario , infallibile è l'in- 
ferire in genere di virtù , che in efla farà grande chi col- 
l'iftéfla accuratezza fi diporterà nelle minime , e nello 
maflime occafioni d'efercitarla : imperòche ( conchiu- 
diamo col medefimo Santo ) Qui minora non defpicit, 
quomodo bis tnaiora defpiciet ? 



PROBLEMA XL 

Da che nnfcc il vario operar de* 
Nottamboli? 

Grand* huotno femore l'iftcjfo , e nella profpcrìù 
de gli ti frej splendidi , e ncll'auuerftta 

degli ofeuri. 



[%É?T<i\ &*7>\ Ottambolo vai quanto dir, cami- 

jpJ nante di notte > dormendo sì,noa 
vegghiando , ma con tal fonno , 
che pur è veglia , a cagion dell'o- 
pere, che fa qua fi fotfc dcfto.Gran 
prodigio della Hatura! mentre il 
fonno , eh e un difcioglimento 
delle fatiche , diuenta di lor ca- 
merata ; eflendo un argine de gli 
fpiriri , or qui gli fprona : una Sirte , onde incaglia il 
difeorfo , or qui n'è vento in poppa : una sincope foa- 
ue dcll'auima abbreuiata nella fola fantafia ,talor la in- 
uigorifee , e fueglia a mille azioni : una meza morto , 
pur fi collega coil'operedi uita : una mali* d'umori ru- 
mori. 
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moli i taluoltaliga i fenfi fenza vincoli al moto, trasfor- 
ma in cadauere il corpo in compagnia d*lle operazioni 
virali • Di sì farci Norramboli ne van piene le Città . 
Viflfe in Catania, non ha gran tempo , fa mofo un tal 
vecchio j che fpeflb di notte forgea dal letto, fenza la- 
feiar il fonno , e fucgliaua col loffio nc'earboni il fuoco 
con una ben lunga canna , perche non pericolane hu> 
grande , e prolifla barba . Jndi cotte le lumache , con_» 
efl'e dentro una pentola fofpefa dal collo, andaua , co- 
m'era fuo mefticre , in giro alla città facendo le folir&j 
fue gran voci per auuifo de compratori ; togliendo ad 
altri il fonno , fenza perdere il fuo ; e tornandoli irta 
cafa non con altro guadagno , che di mille maladizio- 
ni giocofe . Parecchi fucceffi di tal fatta (a) Libauto , V * jjy* 9 * 
crii diri Timo Maiolo ,e Jonftono ne riferifeono . (bj E in gjjfi 
quefl 'ultimo leggefi d'un tal giouane , che tutto in fon- 
no fouenec s'acconciaua indoflb i panni , e le vefti , anzi & ^ . 
una notte meffofi in punto , e in a me fi da caualcare , in / ? ro * 
vece di cauailo montò su'l muro d'una fèneftra , e gli ^J.*^°' C " 
daua forte di fproni, feotendo, e lenrando redini, per- ^* T * 
cotcndolo colla verga s finche in quell'inutile , e torme- c *fP* 
tofo affanno de fio (Ti inorridito dal pericolo, che incor- J V 
fe di precipitare realmente da quel fognato Corsero . dl &^ l6x * 
Una sì gran marauiglia dtlla natura ha dato un graru» *' 
che fpeculare a'fauj Filofofi , e rruouo chi dica vera- 
mente ì(c) Nottomboli non dormire , auucgnache in_» 
apparenza il inoltrano , a cagion di qual ch'ella fia>vio- 
lenta pafBone , che li conturba nella mente ,ondc fon_> 
qnafi farnetici a brieue tempo. Peròche effi dicono, 
fe il fonno altro non c\ che un ingombramenro vaporo- 
fo del celabro , la cui membrana fi diftende , e ingroffa, 
turando il paflb de gli fpiriti animali, come mai potrà 
accader, che quelli difeendano a'mufcoli,a*nerui,fpjn- 
gendo la lor facoltà motrice , e non fi mil mente fi fcari- 
chino su'l rimanente de gli organi , e fenfi efteroi, facen- 
do ben anco , che l'occhio vegga , l'orecchio oda , e va 
di/correndo? Siche fembrando imponibile, che i fenfi 
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cfterni unifcano a un tepo ftcflfo operano» <it rcg ghia- 
te » e quiete d'attorniato • bifogaa dir > che t Notcambo- 
li propriamente noti dormano . Ma rcfperienza del fon- 
no, che lor (i ntega indebitamente da quelli autoi i,fpin- 
aConim- g C a j cr i a dir > che i Nottamboii diano in un mezo , 
fann & imperfetto fonno * reftando le potenze fuggette altre li- 
vPl S atc » aItrc *" ciolrc • ma Almamente la (b) Virtù motrice, 
il cui canale , onde fla fi trasmette per giù del petto »c 
b VtgA in pj u j ar g 0 dell'altro , per cui la feniìtiua fi trasfonde no 
Vy^r «li organi eflerni , siche più di facile quella , che quella 
ffì J vien arginata da gli vmon foponfen in ordine al paf- 
\ faggio de gli fpiriti. (r) Meglio forfè dichiarano altri 
1% à i u,i sì ftrano acc i<*cncc con gictarne tutta la colpa indof- 
yìVcts fo all'imaginatiui , che tiene gran forza in quei prin- 
*4>:a,\ cipalmente , che abbondano di fangue fchiumofo, o 
Uur.Co- di fpiriti caldi , e bollenti: (d) onde il Maiolo per confi- 
troH.sAna- glio di queU'anrichiftimo medico > Antonio Mufa ,no 
tom.l.4. dà per antidoto la bettonica , che ha virtù per fedarli 
d MaioL Efficiente . Adunque in huomini di sì fatta tempera,ri- 
loc.jHp.cit. maginatiua , che nel fonno ha il fupremo imperio delle 
potenze fuggette, trouandofi al Jcr la ragione, e ogni po- 
tenza fuperiore affatto fopita » opera pazzamente più » 
che non fuole , e fenza apprenfìon di ri l e h io li muoue~» 
a tutte quelle operazioni , in cui elfi Cogliono per altro 
efercitarfi in veglia, mediante gli fpiriti, che agcuolmé- 
te precipitano, doue per lungo abito s'han fatto largo 
e Du-ba- 1 P aflo > a quella guifa , dice un nobile (e) Scrittor mo- 
melleLi. derno , che i fonatori di liuto perla continua confuetu* 
de corp. dine nel trattare tale /trame to, colla mente fifla altroue» 
*nim.c.6. c diftratta in altre cure, fanno pur tutte a legge diario » 
e d'armonica proporzione le loro gentiliffime patteg- 
giate, e sminuite, pizzicando, frenando con velocifljme 
dita della deftra , e (ìniftra mano ad una ad una le cor- 
de or dolcemente , or afpramente , e facendole faltaro 
quando con forti guizzi al fuono ò languido , ò priofo, 
ò ftrerto, ò largo, ò Diano, ò rifentito.Jo fol dò p certo, 
che non fia cofa cosi degna di marauiglia , che operi a 
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onJAeflomododi vcgghianre chi fta profondato nel 
forino , cioè nei pia vile j e baffo mefì icr della vita , co- 
ni e più mcrireuole di ftupore, che un grand'huomo tal 
Ha » e ugualmente operi da par fuo neWofcurità degli 
ufficj ofeurty e nella profferiti de gli f fienài di , e tignar- 
denoti. 

Un tal ragionamento , benché Cembri a prima giun- 
ta e(Ter d'un medefìmo argomento , e d'una (Veda ma- 
teria i di che fu il precedere, batte egli nondimeno ad 
altro fegno , e feopo . Vero fi e" , che alla coftanza ri- 
guarda quello > e quello ; nel pattato però tratto /fi d'un 
animo anzi diligente » che intrepido > più rotto vigo ro- 
to, che inuitto , qual richiede il prefente . Cosi, a duel- 
lar con efempio , v'abbifogna meno in un Capitano di 
fquadre,per ben ordinar egualmente le fchierc in batta- 
glia i e proueder di fieno i caualli guerrieri : ma più di 
fenno , e fortezza nel mantener»* con pari volto , c fedel- 
tà or nell'ufficio di fupremo comandante» or nel baffo 
di minuto Sargenre , quando per forte, ne foffe decadu- 
to da quell'alto grado. In quella azione haurebbe egli 
il vànto di magnanimo , ficóme in quella la femplico 
lode d'accorto . Adunque nel modo, che nella muta- 
zio di flato richiede fi in lui maggior capitale di coda- 
la , per hauerfi in conto di grand'huomo , così non fa- 
rà a me fu per fi u* il far fòpra ciò tutto da sè un difeorfo. 
Ci fia primamente Maeftro di tai verità il Pianeta T{ot- 
tombolo , prefidente al regno dell'ombre , la Luna ; che 
a fenno del Rè Profera ben ci può efTer idea di vera co- 
ftanza nciroperare,tuttoche a gran torto venga da mol- 
ti prefa per (imbolo d'incoftanza , douendo un animo 
etoico eflfer tale , qua! c\ {a\ Luna perfetta , c> teftis ijl» - 
calo fitteli* . Conciòfiache perauuifodi (b) Bernardo: **.M m * 
ella quantunque Modo piena, modò exigua , ntodò null/u ' 
Ttideatur>trefcit* deficit.extenuatur.annibilatur^ peni- b Barn. 
t*t non compareti fempre pure , e con ugual fermezza di J fl J' d€ 
pafTo fi muouc , c gira, e batte la fua carriera . Nè lafcia iJ**** 
di &rc il fuo ufficio , né fi vergogna di comparir fra le^ * ' 
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ftcllc minute »cuccochc da cflfe non riceua più oifcqnio 
d'umililfimi abbagliamenti quando ella é 1 cerna , ofcu- 
ra , fpirantc , difabellica di raggi , fcoronaca di fplcn- 
dori . Qual ftì , e moftroflì nella fua pienezza, tal e nel- 
la fua mancanza : fe vicina, fe lontana dai Principe-i 
delle sfere il Sole , ricca , ò pouera di lume , carni na-» 
con inuariabile macftà , né pili corre fauorica , ne più fi 
ferma mai vedura, egualmente nell'una , e l'altra fortu- 
na fi fa teftimonia da' tempi .regolatrice deil'horot 
condottiera delle correnti in mare» nudrice delle piante 
in terra, e fedele dilpenfiera ò del poco , ò del molto » 
che ha , alla bada famiglia del mondo: TcflLin Cesio 
fidelis . O bel ritratto d'un animo graade , che cairn é- 
ce opera nello l'euro delle cadute 9 come nello fplendido 
delle alture i Quello é il carattere d'un magnanimo, có- 
parir Tempre delio , maefteuole nelle fubiimità , e ne gli 
abbaiamenti , emulo foldisé mede/imo , e a guifa del- 
le grandi fcarue farti ammirar grande per se , e non per 
lo zoccolo del pofto folleuato. (aj Coloffus etiam in pm- 

a Sen. Ep. teo erit ma g nHS : fpicgaua un cai mio tentimenco quel 

19 Grande. 

Edi verità l'ambizion d'un Eroe tal eflferedeue, che 
la carica , ad altri onoreuole, a lui non aggiunga pregio 
intrinfeco , che anzi viene dalla virtù , ma foi quell'ap- 
parenza , che in riguardo a gli occhi altrui fuol dare al- 
le grandi montagne il lume . Ne ciò gli bafta, fe pur 
non ottiene, che l'umile ufficio, che ad altri arreche- 
rebbe vilipendio , da lui riceu i luftro , e fi nobiliti col 
merito di chi l'cfercira. A far ciò, fenza tanti aiuti» 
quanti habbiam noi Criftiani , arriuarono anco i Gen- 
tili . Se ne dia fede a miJle Storici del Paganefimo , 
maftìmamere a Plutarco, appo cui si narra di Damoni- 
de ( ò Ha com'altri auuifa, Agetilao ) che fattofi ad en- 
trar nel reatro , ne riceuuto dal prefidente dc'giuochi co 
quei (cgni d'onore douuti al gran merito del perfonag- 
gio , anzi ammeffo a feder nell'infimo gradino , col ri- 
fonder , che torto gii fè con parole , ed atti di ringra- 
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ziamento, inquanto colui haueagKdata occafionci 
d'/ngrandir quel baffo luogo, diede egli argomento d' 
ammirazione a gli aitanti, e a'rilofotì , principali ne ncc 
al mentouaco icrirtor di sì degna azione % di lafciar do- 
cum:nto fentenziofo: (a) Generofus animus , qui fiducùu a Tlut.ia 
fui non metuit , ne Incus abìeciior ejfet dedecori, fed citiùs Lacon, 
futwrnm arbitrabettur ,nt per ipfitm Iqchs fieret honorati- 
or • Giàche fum con Plutarco, non riefea graue il trat- 
tenerci alquanto più con lui , e udirne nel medelìmo ge- 
nere un fittole non men degno un detto » che prefe , e 
la (ciò in memoria de'fecoii dalla bocca de] non gran- 
de, ma più che ma ffimo Epaminonda . Quelli dopo 
hauergouernara in ufficio di Principe fupremo Ja Beo* 
zia con quella lode di fenno , di fedeltà, e di giuftizia , 
che mai né auanti, ne poi di lui , vide iimigliantc ia_» 
altro Tuo Cittadino Tebe , fu dal Senato d'efl'a ingrata- 
mente, e a fodisfazione de gli emoli calunniatori co- 
mandato a fefuir la patria nel vile impiego di fpazzator 
delle vie pub He he , e come diciam noi in Sicilia, di ma- 
cero di mondiglia . Or un dì , mentre egli con grande 
a ppl ica rezza dauafi tutto a tal meftiere , rinettando , u 
ripulendo d'ogni minuta fordidezza le firade, come io 
appunto metterle in punto di battaglia un efercko , un 
tal nobile nemico di lui , facea le rifate eoa tal gioia-» 
d'animo , che palcfogliela con infulto, e morteggiame- 
to mordace, dicendo , che gii daua malamente su'l na- 
fo quel fetido miniftero: (b] \ At ego (il ripigliò difubi- • ¥* 
to quel valorofo non men djfpada , che di lingua ) at e- Y 1 *' 
go illud ex fordidiffimo fplcndidifiìmum reddam . E voilo 
dirgli : Epaminonda tempre l'iftelfo , e in vile , e in pre- 
gieuole ufficio mira il ben della patria con ugual guar- 
do d'accuratezza fedele : e nel purgarla ò dalle fozzure, 
ò daTacinorofì in grado di fupremo reggitore , imita-» 
il Sole , che co gli fteffi raggi indora (Ielle , e smalto-* 
letamai, acquetando maggior lode in ometti, che in_> 
quelle , attefo che é maggior potenza far belle le immó- 
dczze» che aggiunger luce a chi mediocremente fplcn- 
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4». Farei torto alla mia Sicilia, fc qui taccffi.il fuo. 
Dionigi da lei rigettato come crudele > ma per lei pale- 
fato come tra magnanimi non 1 
gli dal trono delle Siracufe epilogo allora, e riftretto 
di più regni , vinca in Corinto ernie di corpo , non già 
d'animo sì forte , che nó giiel potè mai l'auuerfita sba- 
dir dalla corona , e dall'imperio , che dentro se ceneaw 
(opra disc. Era giudicio comun de Greci , che Dion* 
gi, a lindi procacciai onde viuere, hauefle aperta^ 
fcuola d'inftruir nella grammatica i fanciulli ; ma egli 
l mim niente bifognofo die la mentita a chi glielo rinfaccio, e 
■ 1 difle: (aj Se ideino ad pueros infittuendos mentem adit- 
iti TtmU ' ^ ^ . n aduer f a f ottuna haberet , quibtts poffet impera- 
re. Jo voglio inoltrare al mondo , che fon precipitato 
sì , ma non mutato ; caddi , ma caddi in piedi ; c lerbo 
nelle baflezze il medefimo (tato , che tenni nelle altezze. 
Fui Grande per fortuna , or fon grande per mduflria : il 
regno di città l'ho cambiato in quefto di /cuoia , e lo 
viflìimperando nell'uno , comanderò con ugual gemo 
nell'altro . Quefta bottega c la mia Sicilia , quefta cat- 
tedra il foglio , quella sferzajo feettro . Qui fieguo 
mio grado a creare ufficiali, e a mio grado deprimerli, 
ad intimar pcncc condonarle^ dar leggi, c diftrugger- 
le . Difpenlò a mia pofta caftighi a'dclinquenti, dillri- 
buifeo premj a'mcrireuoli , riccuo inchini oflcquiofi 
da'dipendenti . Di che io godea ne gli anni primieri S 
Tenere fpie? qui non mancano. Fabricar carceri 2^» 
lauoro d'orecchio faffofo , e udir anco chi fi lagna fo- 
fpirando ? Qui non batte fuono fanciullo , che io no'l 
fenta,né s'cfprime folecifmo di faifa lìllaba , che io 
no'l jHinifca . Hauer fotto un cenno armi , ed armato? 
Ecco diuifa in due garofi eferciti la mia fcolarefca , ed 
or gli addefìro al combattimento , or gli eforto alla-» 
pugna: decreto trionfi all'una , gioghi opprobriofi all' 
altra fazione . Adunque intendali , che Dionigi ad on- 
ta de gl'infortunj feroprc e Dionigi sì nell'abietro uffi- 
cio di pedante , come nel fublime di regnante . Jo mi 
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;ia cofcienza, fc in una materia qu al c quella; 
che r racco, fol mi valeffi d'efempj profani, fapendo, 
che più m'abbondano i Sacri . Dia fine per ciò al di- 
morfo quel Giufeppe così applicato nel fcruire , corno 
nel prudere ,non msn fedele al Padrone nella cucina, 
che leale nell'ultimo gabinetto del talamo.di fimi! fron- 
ce lieta e nel carcere , e nel trono, e nel buio della fchia- 
uicù, e nello fplendor dell'imperio ; e colla bocca-* 
ftupc fatta d'Ambrogio vantandoli, che (a) Emptus - . 
a co quorum Trapofito , magls gnauumfc 3 & fide- tp.** r A é 
lem pYétbmt ber ili im pcrio , ci ammaeftri : W- Co Ho' ?5 



prxbuit ber ili imperio % ci ammaeftri : 7s(i 
bil interejje in quo fiatu qui* probaretur; 
iliudque prjtcipuum > fi nisgìs mo- 
re s commédArent Statum,qttdm 
Status mores. 

(t) 
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PROBLEMA XII. 

Tra le ftellc vi fon delle nouamente ap- 
paritelo più aumentate di lume, vi fon 
dell affatto fpente , ò diminuite 
di luce , e d'onde ciò 
accada? 

* * 

A ben conofeerfi in parecchi • le macchie del ntU 
ZÌQ,o lo fplendor della njirtu^ s'afpetti 

il tempo. 

Nfra i molti ritrouamenti inge- 
gnosi , onde iJ noftro fecolo muo- 
uc negli antichi J'inuidia , noiu 
è l'infimo quel de'cannocchiali 
di vetro . Una foia volta riufei ai 
vecchio Archimede l'imprigio- 
nare in picciol globo tutte Je sfe- 
re : oggi però fi lauoranb miUo, 
e mille Arurncnri , che colle lente 
di fragile cri/tallo afforzano la potenza vifiua a falir ne* 
Cieli , e ini fi/far tribunale , chiamando a sindicato i 
più minuti errori de'gran Pianeti , Temendo l'occhio di 
Hfcale , la menre di giudice, la notte buia di teftimonio 
contra la loro luce or peccante in anomalie , or difeor- 
de in oppofizioni, or malefica in altri afpctti. Ma il mi- 
glior pregio della moderna Ottica é Tefier ella monta- 
ta tanto fopra a quella republiea di lumi , che s'e chia- 
rita di molte famiglie di coiasù ò fiate per auanti ri- 
guardeuoli » c pofeia eftintc , c alinen feemate in gran- 

dcz- 
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dezza,òftate per oppofto prima fconofciute, e ofcu- 
re , or però nobili , c in aJco grado di maggioranza.On- 
dc par , che s'auueri in quanto al materiale radicazio- 
ne poetica fatta a Cefare conuerfo in nuoua ftclla: 
( t) Daphni quid antiquo* ftgnorum fufpicis ortush a PirgiL 
Ecce Dioucei proceffit Cxfaris ajlrum. &ehg* 9* 

^ffirum quo fegetes gauderent frugibus , & quo 
Buceret apricis in collibus vua colorem. 
Tal accidente darebbe campo a Plotino , fe ne foflo 
ofleruatore, di confermar/i nella Tua folle tiiofofia del 
credere le frelle fuggette alla morte : e porgerebbe ma- 
teria a'Poeti di parlar con proprietà di metafore » chia- 
mando le delle or chiodi dorati delle ruote celefti » che 
nel continuo volgeri ò faltan fuori, ò perdon di hi Aro; 
or pupille del ciclo foggiaceli alla ricchezza : or fiori 
di luce , che pur impa falcono $ e vezzi gemmati del fir- j 
inamento , che col tempo s'incenerano . Ma lì venga-» 
al ferio del filofofare » a cui per dar fondamento , par- 
rebbe ad alcuni douerfì qui prima ac cenar quali fieno le 
(Ielle fee mare , e fpente , quali le nouellamente compa- 
rite» ò aggrandite . Si lungo però mi riufeirebbe l'anno- 
ne rari e , ma Almamente le di frefeo e non mai prima».? 
oiTcruarc » di cui ne calcolò un (b) Moderno preffo ^ b Ex Po- 
cento ventuna , che non potrH farlo fenza mio tedio , e mey in bi* 
increfeimento di chi legge . Tra le feemate hauueno die. 
una dell'urna d'Aquario > un'altra nel ginocchio deliro 
di Ganimede , due affatto Scomparite nella Naue , per 
tacer di parecchi in gran numero • Adunque un si Ara- 
no effetto aferiuefi da molti giu/ta i'ipotefi del Beilual- 
do al vario muouerfi ,e fituariì delle ftelie , per etfer el- 
leno dall'una parte luminofe , dall'altra opache, come 
oflcruafi nella Luna.cVJV'é chi men fodaméte difeorre, ^ 
augnandone per cagione il più ,ò men-difcoAarfi del- Epbc- 
le medefìme a gii occhi noftri : ed al congiugnerti , u merj.u l. 
poi fepararfi delle nebulofe > ed ofeure , che accozzare.» i. c. 17. 
in un corpo fan di sé chiara moftra, diuife ricadono al- 
la primiera minutezza inuifìbile • Non pochi ne fan-i 
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franca decisone sii l'opinione» che /ottengono darfi 
* dp. K/>- ne'cieli nuoue generazioni , e corruzioni . (a) Non mà- 
cher.t. i. ca c hi ftima vfeir di tempo iti tempo certe come efala- 
Mner. E- z { on i va p oro f c di corpo alle ftelle Laborantibus morbo 
flxtp.Zi. c j jronic0i &. c ii mjl t e ricoi indi inueftitc da'raggi folari 
comparir da ftelle , fin canto che paflfo palio dilieguan- 
b UzC&. fi -(^ Al ftidctto parere auuicinafi chi difle crearfi di 
beum iru quando in quando Copra la luna lecomete» ed io no 
Met. & farò più efacta menzione doue mi farò a parlar di que- 
Conimbr. ftc . Ultimamente un valenciffimo (r) Matematico in* 
Metcor.tr. f e g, u haucr le delie pur le lor macchie a guifa delle of- 
fcruace altresì nel loie, che poi comandar del tempo 
c Gcmin. fuanite , lafcian più (incera in quelle la luce . Io fra-» 
Montinari tanti litigi niente condanno , e a niente mi fottoferiuo, 
nel dtfeor- temC ndo il rimprouero da Dio: (dj t{umquid nofii ordì* 
fo Afiron. nem certi idrponcsrationemeius in ferrai fentendouu 
d iob.ii. iilelfo , che il Rè Alfonfo follto dir , che a ben ragiona- 
re delle cofe del Cielo , prima fa di mefticri abitar lun- 
gamente colasù . Sol mi fo a dir » che dalia mutazione» 
e varietà delle ftelle quando da ofeure in lueidequando 
da folgoranti in tenebrofe , cauad tali efler i giouinecri» 
che col tempo ò moftran la luce chiufa dell'innata vir- 
tù , ò le ateo fe macchie del vizio non palefato prima.» 
d'hauerne le occasioni. 

Un sì fatto argomcto e degno della curiofttà di qua* 
lunque tiene in cura » e gouerno ò per natura , ò per ed* 
dizione di ftato fudditi non ben anco adulti , e fol di 
prima età, acciòche fi perfuada di douere ò tollerarli 
difcoli,enondifperarne>ònon abbandonar loro su'! 
collo le redini ,fe li feorge modefti, quafi ficuracodi 
lor bontà. E quanto a quefti io nulla farommi a par- 
larne ; perche elfendo cofa d'ognidì vederne fperienze » 
artefala natura dell'huomo procliue al malcfaciliffima 
ad incattiuire , a trosformarfi di buona in rea , e paflàr 
di mala in peggiore ; ciafeun da sé capifee il fuo obii- 
go , e può efler macftro a sé della diffidenza , che deus 
tener delia virtù fanciullefca folita imitare i Corbi » che 
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nafcendo bianchi pian piano cambiano il candore in_» 
perfetta negrezza , cJa.Caflìa d'Egitto , il cui fuftosu'l 
iguagliodi Plinio? (ajVriniùm candiditi , deinde tube- 
fiittultr* nigricau Non trouandofi profeflìpne alcuna-, a Tlin.L 
ò morale , ò ciuile , in cui non s'adatta rofleruazione , ucap. 19* 
che fece, e recò ne'fuoi libri di Politica (b) AriftoreiC-i f, /.8.04. 
intorno a gli Atleti d'Olimpia, doue : Duo; a ut fnmmùnt. 
tres effe mutos > qui ijdem<& viri , & Pueri ricerint» A- 
dunque per iftrignermi a ciò , che più rado é a fucccdc- 
rc , cioè al mutarli dc'fìgJiuoli mal coturnati in gioua- 
ni virtuofì ,eper confeguente al (offerirli con ifperanza 
di miglioramelo, io truouo su'J primo paflfo i Platonici, 
che con un ftomacofo ghigno mi dan la difdetta • La-» 
bontà, e la malizia nelle anime ( dicon qucfti fallì Teo- 
logi del Gentileil mo ) vien <J a lor bcuuta al primo for- 
i "0 , quando enrran nel corpo in guifa , che come della-» 
tazza di Circe finfer le fauole, elleno di prefente trasfor- 
ma nfi nella natura del temperamento corporeo, o 
slmpiglian di qt»el genio ò buono , ò cattiuo , a cui più 
le inchina Tumore predominante, fia il pigro per flem- 
ma, ila il bizzarro per collera , fia l'ardente , e diflbluto 
per fangue , fia il zotico , e feluaggio per malinconia-». 
E sì tenace , e inamouibile a fenno loro riman per ciò 
nello fpiriro d'ognuno una tal buona , òrea inchinazio- 
ne , che un d'e/Ti ad ogni pruoua di medicina, in cui ne 
fu /ingoiar macero, ferine eiTere infallibile quel detto 
di Platone: (cj Julius in fe malus , fed habitu cor pois, € a P- G*- 
& incruditi* bumoribus malus Or quella dottrina sì op- *f n llh de , 
polla al dettame e della filofoha, e delia fede cattolica. cmcd ' G% 
per la ingiuria , che fa , pe'l gran torto , che reca all'ufo 
de priuilcgj di noftra liberta , vien anco riprouata, dice 
(<0 Clemente d'AIeflandria da cento» e cento efempj, ^ cicm. 
che hauucne in contrario, di perfone ftate ne'primieri jiltxXu 
«Mini di penimi coltami , pofeia mutate in tutt'altre da-* strotn. 
se me de fi me. fé) Un Indiano del Menico, volendo con- f ^ . 
talare nn artefice, e fondiror di campane oltremodo af- f ox ^ 
flittopet ima d'efle riunitagli ottufa,e d'ingrato fuo- H/ yj ^ 
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no , ita di buon animo , difteglt , s'ella pur or nata , d» 
di frefeo ufeita di feno alla fornace , non fappia beru» 
anco fauellare; ilfaràcoltempQ. Ciò, che del metal- 
Io fufo ad tifo di fuono dille lepidamente quel barbaro, 
ò in quanti giouinetti in ordine a'eoftumi s'è veduto in 
fatti. Un di coftoro fu quei Cimone celebratiflimo nelle 
» auriche ftorie, che in età tenera comparito di mente du- 
ri (fima, d'animo ftoJido, e dappoco , fueglioflì poi tal- 
mente , e fu d'intelletto sì fauio anco nc'fupremi gouer- 
ni d'Atene fua patria , di Cuor sì franco , e generofo nel- 
le condotte dell'armi , di coftumi si incorrotti nelfam- 
miniftrazionedellagiuftizia publica, che rendè non.» 
folofalfiimaliprogjioftici,chediluine faceanoi cit- 
tadini , ma ingenerò fìupore in quei , che accufauan lui 
a Valer. di ispidezza, (a) Itaqueftuporis eos coegit femetipjbs di- 
Max. 1.6. c. nare, qui eum jiolidum credidere . Ma fra quanti di tal 
9. forta n'hebbe la (bj Grecia vagliami per tutti un fol 

b Tlut.in Tcmiftocle , nome di tal grido , che non v'é naziono » 
Tkemifc non fecolo > che di lui non habbia memoria » e ammi- 
razione. Egli ignobile di fchiarta, fpurio di nafcita_i 
{trinfene primiluftriJa malizia di più fecoli ; altiero , 
orgogliofo,e fuperbo che nulla più , in ogni fpecie di 
c Valer, libidine impuzzolito , indomabile dai (c) Padre sì , che 
Max. ib. rhebbe a diferedare , infofferibile alla madre a sì grau_» 
modo , che venuta in odio , e in difpetto fin a sé ftcflk-», 
per hauerlo generato , tra per doglia , e difperazion di 
correggerlo , fi die per trauerfo al collo vna fune, e s'ap- 
piccò. Or chi crederebbe, che da un sì caliginofo orien- 
te douea nafecre un sì bel giorno , e da cipolla sì feti- 
da un sì be! fiore ? A freno allentato abbandonatamente 
correa ; ed ecco a mezo il corfo di repente fermar/ì , 
dar volta . Forte ò coniglio , ò vergogna , ò altro , Te- 
miftocletnrc'altrodaquei di pri-iia, come Toro dirug- 
ginato palesò la luce , e'1 valor focchiufo dell'animo no- 
bile , e fi die a vedere in ogni irrù (plendentiflimo , a- 
mabilc di maniere , faggio ne le parole , rifpetrofo a_y 
Maggiori, pudico ne'fcnfi , valorofo di cuore, e di brac- 
cio, 
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do » siche» gittata la cererà » ond'era infeminico » (posò 
al feuno quella fpada , con cui recife più idre d'incettine 
difcordie alla Grecia, e pacificolla» fi fé argine aila^ 
Patria Atene conerà quel fiume inondante di Perfìani sì 
numerofì , che afeiugauano t fiumi colla bocca » e unii- 
liauano i mari colle armate; e più voice cani polla ò d ai- 
la fchiauitù , ò dalle ruine • Jndi venuto in Commi ono- 
ri , e potenza , non inuani , perche non fu mai ambizio* 
fo . Ricaduco in bafla fortuna , ferbò nelfefiglio dalia-* 
patria l'intrepidezza Aia propria , e potendo di leggieri 
Yendicarfide'concictadini ingrati, no'l fècce fi ritenne 
in modo » che per non aderir (opra ciò a'configli del fuo 
cuore cfacerbato , afFogoIiofi dentro un bicchier di ve- 
leno . Vinca il vero , lo fpirico di Tcmiftocle , e di mol- 
ti giouinetti é (lato come la conchiglia apparente al di 
fuori madre di fozzure , quando ella, in aprendon^gc- 
nitrico di perle : come la pianta di Perda , colà piena di 
conico, ma trapiantata (otto diuerfo clima , colma di 
(bauicàfaiubre : come ia Mandioca radice velenofa-* » 
mentre è ancor frefea, ma diffeccata, ferue di pane su» 
quei del Braille • Come quel terreno » in cui crefeon al- 
te l'erbe caccine , adatto però a feminarui le buone con* 
forme ilprouerbio : come il mòrbo acuto » che facile* 
a mutar fede , e focolaio nel fuo umor peccante» fecon- 
do (a) Ippocrate , rende dubbiofa la predizione : come ... * 
quella terra ignuda, e pouera di fiori , e d'erbe nella fu- Afa. 
perfide , perche talora è grauida di miniere d'oro , e di ,^ 
copaz/ : come l'uliuo giouane , e nouellamenre trapian-' 
tato , che fe appare dischiomato di foglie , dà fegno per 
fede di (b) Plinio , che ricoglic tutto il fuo vigore nelle b Uh. 4 c, 
radici, e che in confeguenza farà fertili fiìmo ; come un 14* 
nobile viandante , che pofa si ben , ma non fi ferma nel- 
le ofterie, e in luoghi alia Aia condizione disdiceuoli;on- 
de vale l'acuto detto del foprallegato (cj Valerio Mani- c Ptlcr. 
mo fopra il giouane diffoluto , ma pofeia oneftot e gra- ™H u 2 xt ** 
uiffimo Hlofofo, Polemone: Percgrhiatus efl huius animus 
ia nequitiajiQ babitauit : in auuifo di chi impaziente de 
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gli fcorfi della giouentù,non sa, ch'ella fouentc fa il fuo 
corfoperempito,ebollordi{angue,rapita dentro i pa- 
lasi! d'Annida fol di paflaggio non fidamente , e pron- 
ta a rifeoterfi , e a tarla da più che Rinaldo nella conqui- 
da della celcflc Gerusalemme: 
(#) guai feroce defirier, che al fzticofo 
Gnor dell'arme vincitor fia tolto, 
E lafciuo marito in ril ripofo . 
Fra gli armenti, e fra pafehi erri difciolto» 
Se il defla à fuon di tromba, ò lumino/o 
jfcciar, colà tofio annitrendo è volto: 
Gii già brama l'aringo, e l'huom sul dorfo 
Portando, urtato riurtar nel corfo, 
b Trou* fermo da Sauiola fente in ciò con quel Sauj/fl- 

2i , * mo de'Prouerbj diuini : (b) Stultitia colligata efk in corde 
pueri: dee faper per ragion , e per ifperienza , che fo- 
uentemenre la malizia Ila intorno al cuore de' fanciulli 
Hgata a maniera di naftro frenante la chioma , non già 
abbarbicata in guifa di profonda radice : e per canto di 
facile fcioglimento cila edere ne i già fatti grandicelli, ò 
da*! tempo , che il tutto matura , ò dalla vigilanza d'un 
cotretror prudente ,doue ben tofto gii cadrà dcftro il 
métterli in fenno . £ fiata ofl'eruazione fin ab antiquo 
fatta da'Medici , e ne dà il Filo info la ragione , che per 
più giorni auanti, e poi de 'due folftizij fogliono accader 
morbi mortali : non diuerfcmente auuienea non pochi 
giouanijin cui il vizio fouenre inferma , e muore ipfofac- 
co ch'effi fien entrati nel foiiKzio e del fenno , e de gli Li- 
ni ori rattepediti , quando più capace han la mente di 
configli, e men turbata dal fangue bollente , più fermai, 
e ftabile la volontà al ritener la virtù , e men volubile^ 
al rilafciarla . Ma non più fopra tal maceria , in cui ba- 
ttici per ogni pruoua l'efempio di Dio, i cui c v 
per bocca del Poeta Teologo il lodano con dir: 
(cj La fpada di qua f su n$n taglia in fretta 
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PROBLEMA Xiil 

Le Nauole come fono in arnu 
foftenutef 

Rocche Cenforie utilifsime,per mantener fi 
l' buono in fittezza di merito. 




Na delle grandi marauiglir , onde 
il diuin Creatore ci trae la mente 
oflequiofa di Tua onnipotenza^ » 
fon le N u noie m affìm an ère aJor » 
che grauide d'acqua inclinante^ 
di Aia natura al batto , ftan nien- 
temeno fofpcfc in alto » notti pen- 
ali dell'aria , padiglioni campali 
de gli elementi guerrieri» che or 
qui > or là fi fidano , fonti giocoliere , in cui Dio fa fa lir 
l'acqua non a forca di canaletti» ma di raggi folari . £ 
per un degli arcani della natura,* dc'fegreti grandi dcl- 
VzkoU filofofia , quanto al librarli in aria , eiTcr elle , 
habbiamo nelle facre pagine: (a) 7^nmquid noftt femitas 4 hb. yj. 
nubium (iibramenta : leggono i Rabbini ) magnas , e> 
ptrfe&as fcientUs : anzi grande ftrumenro , e machina.*, 
cui mediante fi folleua a Dio il noftro fpirico «come su'! 
principio accennai , fon dal grande Atanagi appellato 
le nuuole: ( b) Quts fpeclins in aere ferri uubes, & in »<#- *A*h<m. 
bìbus potiti us aaturum colligxtum , non eogitationem fu- ?jff' €mi * m 
feipiat de eoycujus iuffu b.tc omnia fiunt ? Adunque per 
ubbidire a quel fapienriflltno artefice » che Mundum tra» 
dìdit dilputationi » cioè per venir noi , e accodarci al fa- 
tkofo non men , che licigiofo indagare i imfterj deila^ 
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natura , e quefto sì principale era effi , il foftenimento 
delle nuuole in aria ; diati primamente luogo all'opini- 
one di coloro , che piamente pia che Tortilmente il vo- 
* «Sfa • S Iiono ^ opera, c faccnda di Dio,ò à % (a) Intelligcn- 
Tlvhyf* ze » comc c ^ iCono P ur rooki, intorno al moro de'Cicli , ò 
tr.GM. P cr ult i m <> di 9» uaI ch'ella fiati, forza , e virtù magnetica 
occulta all'umane fpeculazioni . Ma chinon vede, che 
il ricorrere nel ricercamento delle cagioni naturali a-i 
Dio , ò a proprietà nafeofa , fia un filofofar da fanciul* 
b ap.cud. li? (JrJ Per ciò altri sauuifano di fpiegar meglio il gal- 
f ahr> leggiar delle nubi in aria , quantunque grauofe , ma pur 
larghe di figura , e fpianatc , colla fimiglianxa d'una la- 
• mina di ferro fottilizato , che pur fornuota in acqua-» . 
Àndrebbon di preflb al vero , fe in olrrc ci perfuadeflero 
non eflfer circolari , come i più (rimano ì ma piane di 
corpo le nuuole , e del pender elle non già nel mezofeo- 
me par certo) dell'aria , ma nella fuperficie d'efla,il che 
eflendo vero nella dilicata piaftra di ferro su'! capo per 
altro era fio , e uliginofo dell'onde , fa , che non profon- 
di. Mariuolgianci a fentirin quefto giudicio i Peripa- 
tetici , che dietro il lor Principe fupponendo veri filmo, 
che nelle nuuole già addenfate , e piene d'umori riman- 
ga ruttauia gualche porzion di quel fuoco » e calore , or 
atto a fattene rie , come fu prima po (Teme a falleuarie di 
€ Jlrifi* L tcrra: (0 In 1lu b* #*g** f eccoui il rcfto ) ctiam vis calo- 
i^Metèor t ri* i**ft » f*** fg*** nliquh , cum è tara bumprem exci- 
Qtp.iu taret: fieguono così a ragionare . Hauete mai veduto 
come nell'arca cheta il fumo afeefo da gran fornace in^ 
gran volumi via via s'unifee, e condenfa ? non altrimcnw 
te gli aliti , e vapori midi dica)do, e umido folleuati 
dalla terra s'ammaflano, e ligano infieme in un corpo 
in quella region dell'aria, doue non rimontano i riucr- 
beri de'raggi folari, per opera , e magiftero d'un ral mer- 
curio » che iui rifiede , e fuole produrre il freddo . Jndi 
sì fatti vapori congelati diuégono doue d'uguale % doue 
di minore » ò maggior grauità dell'aere » fecondo in ef- - 
fi più? ò mn predomina il calore ; e con tal contrarie- 
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ti di pefo> che li deprime , e d'efalazion focofa , che li 
fofpingt , reft a la nube quafi librata in bilico ; e queibo 
c la bilancia accennata da (4) Giobbe: Sufpendit aquas a Uh. 
in menfura . Il tutto andrebbe bene , fe per gli Ariftote- 
lici l'aere fofle per fua qualità non caldiffimo (come (li- 
mano ) ma freddo come vogliono gli Stoici , dice qui , y GgJfauL 
e contro loro (&) Pietro Cadendo* Onde a lui aggrada L^Tty/: 
più torto rifonderne tutta la cagione al vento , che fem* de Ma. 
pre colasti più ò men gagliardo trae > e fpira , e tieiu, 
ibfpcfe le nuuole : le quali però veggo n fi per giù le di ri- 
pare , e balze delie gran montagne ricadere in dilatate^ 
falde , qualor dopò le tempefte , e le piogge , egli sHa- 
ta § nè più Co ffiando , lafcia di fomentarle . Voi feguite 
in tanto ciò, che più vi piace : perche io in fauor di que* 
ft'ultima opinione mi lento prefo a fentenziare , e dir , 
che a ben , e lodeuolmente (ottenerci in altezza di me* 
riti, giouaci molto il fiato di Bocche Cenferie. 

A quella guifa , che non folgoreggiano in Cielo ftelle, 
fe non s'imbruna l'atia , non diffondono i Bengcui lor 
fragranza, fe non ardono al fuoco ; nonciligan dolce- 
mente l'animo le corde d'una cetera , fe non penano, cj 
ben refe, e ben pizzicate , non rifaitan colori sù le telo 
de'pittori fenza il contrapofto dell'ombre ; così uni- 
rne meglio rifplende nel fofeo della Critica , più foauo 
odor di fama fparge nel fuoco delle cenfurc , più armo- 
nico diletta , e incanta gli huomini a fuo oflequio fotto 
le punture di lingua libera , più bello , e amabile appa- 
rile nc'lineamenti de'fuoi coitimi a canto i tratti ofeu- 
ri di zelo mordace • Non parlo io qui per ora de'Confi- 
glicri ,e correttori non fol utili , ma pur nccefTarj: inten- 
do de'Cenfori » e public! morditori , accennati dal Li- 
rico di Venofa fpctranti al numero di co!orp,che, „ 
(f) Si quis erat dignus deferiti, quòd malus aut far lerm'fM 

Quod metchus foret , aut ficarius,aut al io qui 4, /, 4. 

Famofus, multa cum liberiate notahant. 
Non perche io lodi il lor meftiere, e'1 genio mofeherino» 
anzi cagnefeo non fol pericolofo , ma danneaok ; men- 
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tre il giudicar ■ e 1 ! cacciare il vizio altrui é affido di chi 

(buratta in vece di Dio: e il farti da qualunque altro £ 
un baldanzofo u Tarpar la gin ri ("di zie ne di lui , e per ciò 
un meritare i caftighi tartari a re i di le fa maeftà • Dico 
però » che cotai Cenfori publici , quantunque in sé mali, 
ci fon per accidente utili , in quanto , per la buona opt 
pione , che ognun vuole di sé » rendendoci colle lor lin- 
gue ò guardigni di far cofa indegna del porto $ ò rauuc- 
duei del mal fatto , fon dhauerfi in quel conto , in cui fi 
tengono gli arfenici , gli antimoni *e fimiglianti veleni, 
ch^atrano in molti medicinali comporti • LafcUtdi 
$normorare,pcrcke ci hfeian bé comjddrci dicea Silto V.* 
chi contra quei lo fliinolauano ad ufar vendetta . E per 
lo fteflo moriuo il niente men fagace , ed affannato Im- 
pera cor Carlo V. gittò dentro le brace, intornò cui fi lia- 
na fcaldando • i proceffi prefentatigli da'Giudici del 
Criminale córra alcuni Cinici morditori delle Aie azio- 
ni : effendo ben perfuafo , che una lingua libera » e ta- 
gliente é limile alle forbici , che addentando pulifeono 
i panni , alle lime , che rodendo lu/lran gli acciai » alle* 
pendenti d'oro, che ( per ufar qui in acconcio il fenci- 
0 Tron mcBto di Salomone) per m «o delie ferite abbcllano* 
^. ' .e adornan gli orecchi : (a) Ittauris àurea » & margari- 
tjtmfulgtns Qui Arguir. Or ch'elfi i Critici veramente* 
fieno di gran prò a'gran Signori, bada considerarne il 
Kifcontro delle fìorie fommariamente . J letterati , e io 
Academic delle feienze ( unico ricouero della verità ce- 
liata dalle corti ) furon con feuero editto me (Te in ban- 
do , e proibite a'Babiionefì da Scrfe , a Lidij da Crefo , 
a gli Scozzefi da Odoardo , e aTurchi da gli Otoman- 
ni ì né per altra cagione , che per non fomentar la veri- 
tà odiata , l'armi delie penne fatirichc , e gPIflorici pro- 
feflbri del vero . Ma con quanto lor danno , e liu frini- 
to d'improuife, e mortaliffime cadute I A cofìoro , dice 
Seneca , e a lor fimiglianti priui di quel vento , che per- 
*| SrnrcJ. cotendoii , infieme tcneali in alto , riefee infallibile: (b) 
6 de Bcntf. jpj- 0J xfon nùn tfarfi cxpt&arc de buffi , ex quo wbtt >e- 
e. *o, ri 
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ri «udir* iebumm . ÀJPinconrro però qua! fornma fu? 
di Roma,mentre i fuoi Patrizi/* Caualieri cran fuggctci 
ai (indicato de'Céfori, e alle ripréfioni Teucre de'Catoni? 
Anzi a tempo de gl'Imperatori prouò Roma miglior go- 
uerno che di Nerone, fin ch'hebbe feco un Seneca ripré- 
fore i e fu mai in maggior difordine,comc su'primi anni 
d'Augii fio non ancor ammonito da Mecenate? Quanto 
ben coturnata , e per conscguente felice fu la Grecia ,e 
Atene , quando i Cinici , e le varie fette de'Filofon* in_* 
e Ila fiorirono ? Vide mai S ira cu fa più tranquillo flato à* 
alior, che il Aio Dionigi hauea in Corte i Dioni, i Pia- 
toni , e ne temei si d'irritar contro sé /e bocche loro,che 
anzi Jodauaic alle ftelle, come freno di fua licenza? (a) a Diodor, 
laude maxima c*m dignum reputanti (cioè Piarono) s te.l» »S» 
q*hd libertatem dignam Thilofopho in eo aniniaduertijfet : 
ci iafeiò ferino Diodoro . Ma forfè che la Ccnfura do* 
foli feienziati ha una tal potenza ? L'ha , non fi niega-», 
grande a maraviglia per l'autorità, che feco porta la_* 
fapieroa, con metterli in conto di veraci ; ma pur l'ha-» 
poco mcn gagliarda la lingua de'pitì volgari , doue fia-» 
moda da giufte querele fondate su'l vero . Due vecchia- 
relle comeche di bocca fdenrara feppero si fortemente l F t r 
mordere Tana (b) Demetrio , l'altra Adriano Imperato- j 
re colle lamentarle , e rampogne contra la pigrizia d* ' " 
effi nel dar l'udienza , che quei ne fentiron dolore > cj 
Vergogna eflrema ,eflendo in apprclfo diligentiffimi in 
quell'ufficio. Caminauaper la campagna per fuo di- 
porto Pifferato Signor d'Atene , anzi tiranno per le gra- 
uofe impofte ,onde aftliggea i fudditi , e auuenutofi in 
un pouero vecchio agricoltore, il fc addimandar,perche 
ftatlè , e che ricoglieffe con sì gran fhidio , e tutto colla 
vita curuataaffannofamenre in quei luoghi faiTofi , e al- 
pcftri , potendo ne'più benigni applicar con frutro mi- 
gliore irrauagli . Nienre altro, rifpofc quegli, che(r) c Cai. 
Dolores , & spbaceios i vò cercando qualche erbaccia-» Rbodig. 
a mio foftentamento ,econeffa mieto dolori, infiam- V**** 
nazioni di fangue , gangrene, affidcramcnti,c?congio- ca * u 
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ia di cuore , perche di si fatte cofe non cercherà le deci-' 
me l'ififtrato , com; fuoie in ognialtra . A detto sì pic- 
cante arrofsò umanamente in vifo il Tiranno,e fenti nuo- 
uo cuore in petto , che il fe'riuoitare a nuouo ftile di go- 
uerno sì fattamente , che da una fomma auarizia pafsò a» 
gran Iibcraiità,fin a permettere anco i fuoi orti, e ie fuc_> 
ville ad ufo, e godimento del publico . Quali niente^ 
* Cypr. diuerfo c l'accaduto a (*)Ludouico Lagrauio dì Turin- 
w già allor, che ito alla caccia,da un Contadino udì eoa 
fempiicita rufticana ammonirfi de'fuoi graui errori , o 
co tal frutto, che i vaflalli dauan mille benediziooi a-i 
qucirhuom di campagna, merce di cui s'era pollo ìxl* 
b JEneas m, S Iior c oIrura Io flato: auuerandofi con tal fatto il dec- 
SyM. ì. *° dl W Federigo d* Auftria , a chi sammiraua in ve* 
derlofouentementeconuerfar colle genti di villa: qui 
tniouarfi(rifpofe) la verità efiliata dalie Cicti. Chi 
crederebbe , che i barbari Ré Maomettani , ufati a non 
temer veruna forte d infamia, eziandio di perfidia, 
(pergiuro, habbiano pur dal vento delie gole querule* 
orefo partito noueMo perse* , e peVaflfalli utiiiffimo ? Af- 
fai nfaputo é il fatto di Memet ir. che nei facco di Ne- 
groponte niente più di pregieuole riportando in Bizan- 
zio , che l'alta bellezza delia giouane Irene , al goder di 
lei pofpofe ogni altra cura dello flato, e in tali amori 
inuili talmente , che non più il gradito fuon dell'armi , 
la gloria delle conquifte , i'accurarezza al gouerno il 
hSétf**- njoucano un i parto fuor dell'amata, (b) Ma non tardò 
iflor. 0~ pm oltre di fcuoterfì qual huom da cupo fonno oppref- 
torn. ad io '» perche in udendo quanto mal di lui infeminito fe_> 
"e parlaua , egridaua per la Citti, a fin dirinnalzarfì al 
primiero ftato , volle tagliare i bei lacci , che il ritcnea- 
no , c con rifoluzionc da barbaro recife, prefenti le mili- 
zie , difu3 mano le fauci alla concubina. Quella Irene 
(uenturara miricorda dWaltra aleifimigliate di nome, 
e di bellezza., ma da infelice fatta auuenturata merce x U 
liberti d;un Cenf<fre , a cu ila virtù fece lecito il zelo, 
perche duappaffionato , c non curante altro diletto n c f 
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riprendere, che il vendicar* ne'mauiagi l'orto* di Dio vi- 
lipcfo . (a) Ella naca in Sicilia , e figliuola del Rè Fe- d t{ice'- 
dcrigo ll.fpofata all'Imperador Giouanni Ducas Vita- Phorus 
ce allora relidente in Nicea , effondo Coftantinopo!Ì ca- 
data in (ìg ìoria de Latini > non guari dopoi che a lai fu ^ ,4, 
condotta , fi vid: Imperatrice di folo nona: , godendo- 
ne in fatti le preminenze una tal Marceffina , che hauea-t 
rubbato ,e poifeieua entro il cuor del regnante perdu- 
ti ffìm> in amarla. Un sì g:an d'ulcere già correa ad in- 
uecchiarfì, e renderti immedicabile , non truotundolì in 
Nicca chi lo contraftafTc con fanta Critica, e tutti pal- 
pandolo con adulazione , per non dar nello fdegnodi 
Marceffina quanto fuperba, altrettanto fcaltrita in ifpiar, 
e opprimere gli fparlatori di fueiafeiuie. Ilfol Niccfo- 
ro Blemmida, Monaco difprofeffione , c in lettere, e in-» 
virtù fatnofo ncirOriente , dovunque gliene cadette ra- 
gionamento , ne biafimaua per dettatura di religioso ze- 
lo i per niciofi fcandali della Corte • £ in un tal dì per 
auuentura, che Marceffina, rutto a rin di guadagnartelo, 
con grande accompagnamento di Caualieri » e Damo 
ftauaper metter pie nella Chicfa di lui folennizante a_j 
gran feda la memoria dei gran Taumaturgo , egli con_* 
in volto un paradifo adirato , e nella lingua una Serafica 
fpada incontrolla sù la foglia, e chiamandola indegna.* 
di calcar quel fanto luogo, fe la fe'prima tremar di fpa- 
uento , e poi fuggir confufa , ma in fi e me così accefa d'i- 
ra, che gittatafi a pie di Virace con lagrime, con fofpinV 
e con tutta quell'arte feminile , che fuegliar fuolc fenfi di 
vendetta in un Monarca amante, efaggerò il difonorc.?» 
l'oltraggio, il gran vilipendio fatto quel dì alla fua per* 
fona, non mcn che alla Macftà di lui . Ma ò gran forza-» 
de'Zelatori ! Vitace nelle accufe del Blemnfida fentì lo 
fue : vergognofo , e dolente rirolfe gli occhi dalia ama- 
ta, ripiegandoli a se ìtefTo, efimiròqual era , e qual 
non fi conofeea prima, perche cicco. Indi fcacciatafi 
dal palagio Marceffina, eridonatofi ad Irene , volle-? 
prcfToscd'ognihoraNiceforo, acciò per lui feguiflo 
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a foftenerfi in qncll'alfezta di merito , a cui , merce pa- 
. rimente di lui , era rialzato . Validifflmo dunque 
mantenerci alti dalle viziofe barfezze è il fiato Cenforio; 
e dei fuo beneficio ne farà Col incapace , chi non già ha 
cuor di nuvolo dilicato nefenrimenti d'onore , e tacilo 
a feiorfi in piogge lagrimofc di pentimento , ma qual- 
che animo feiaurato , e faflbfo al par di Tiberio il cm- 
d Tatit. I dele , che più cenfurato più s'oftinaua , come fu allora , 
4. ninnali, narra Tacito > che ObictJamfibi aduerfus reos iuclcmen- 
tiam , eò peruieacius amplexus efl. Tenga finalmente per 
maflima incontraftabile chiunque e in pofto di prefede- 
b W?* m re il detto di (*) Filippo II. Ré non minore in is fera di 
rimberg f cn no » che di corona , a un tal fuo minillro ammhra- 
virtù Co- tofi d » hauer quegli rimetto in libertà un letterato fparia- 
ron.c>+ J« tQrc ci . una nuoua i m p 0 fta reale nella Città di San- 
l " ta Maria del Campo: 7{on v'è Tnncipe^ii cuti 

fuoi meno fi lamentino , che colui > il quale # 
a tutti dà maggior libertà di lame n- 

tarfu 
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PROBLEMA XIV. 

Da qual forza vengon ligati i Dcmonj, 

detti Familiari? 

Va /amili ari , e dimejlicift tema più , che 

da gli ejìcrni. 




He vi fieno tali Demonj con voce-* 
Greca detti , Paredrij , e da noi » 
Familiari, non ci lafcian dubita- 
re le fperienze 9 e le ftorie a gratu» 
numero riferite da gli Scrittori 
principalmente delle cofe magi- a ^ 
che • Socrate appretto (a) Plato- p/,/ ^ 
ne confetta hauerne tenuto fcco sap. 
un di quelli fin dalia Aia prima-» 
età , ci teftificano Apuleio , Senofonte, ed altri . Ploti- 
no parimente Filoforo d'aito grido n'hebbe appretto di 
sé un'altro , sicome pure qnell'Arciftregone Cornelio 
Agrippa ; e del primo ne fa menzione il (b) Baronio,del b Bar. ai 
fecondo il Giouio. Il modo poi , e la figura , forco cui f?-. 1 ? 1 : 
tali fpiriti feruono a'Ior padroni , é varia ; perche or in., % ** 
apparenza di cane , ò d'altra limile beftia dimeftica , gii s ' 
accompagnano , come fu quei del fopracennato Agrip- 
pa: or di paggio, e valletto, qua! fu quel del foldato f ctfar. 
in Francia ritento da (c) Ccfareo , a cui rampò piti voi- difl^x. 
te da pericoli la vita , e guarì la moglie moribonda con 0. 
unzione di latte di lionetta recaro in due ore dall'Ara- 
bia . Ordinariamenre però fogliono venir ligati, e chiufi 
in criftalli, calte, fcatolini , anelli, d'onde come da-# 
cortina Delfica fuelano cofe lontane , fegrcte , potàbili 

Q » ad 
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ad auuenire , ed operano fecondo la richieda mille na- 
turali prodigi, fin doue ftendefi lor potenza ; e di sì fat- 
ti diabolici anelli gran copia fé ne vende ad alto prezzo 
da* ciurmadori in Francia-, in Italia , e altroue . Adun- 
que non dubitandoti punto il darfi uaa tal force di Fa- 
miliari Demonj , fol da parecchi fi pone in lite filolofi- 
ca ; fe qucfti (piriti habbiano di lor natura una sì fatta-* 
inchinazione di feruire , ò per contrario fieno forzati «Ui 
tal meftiere , ò per imperio d'incantefimi , ò per violen- 
za di cofa materiale fimpatica . E quanto a quefta,hav- 
111 opinione di moki ( e intendono pur dell'antipatìa^ > 
cremar fi negli {piriti ribelli a Dio , data da Dio in pe- 
na di lor fuperbia . Ma di ciò altroue più minutamente 

* VVie- ragioneremo, fa) Giouanni V Viero pruoua , e a dir me- 
ruslih.de gjj Q f aflcrifee venir effi di lor grado , e genio a fogget- 
Tr*lvg.c. tarfi all'huomoi a cagion, dic'egli > dell'efler differente 

in tutti i a maniera quafi de gli huom ini , il naturale tc- 
pc ra mento s siche altri fon di bizzarro , e altiero , altri 
di plebeo > e baffo fpirito, inchinanti a (lare eziandio ne* 
focolai in ufficio di guatteri come ve n'e fiata fempro 
fperienza anco appreflb i Gentili , che li chiamano La- 
res. Poco diucrlamente van filofofando altri dietro il 
b Crejpet. (*J Crefpeto, /limando effere i Demon/, chi di naturai 
f.t. deO- faturnino,e malinconico, chi giornale, ed allegro; o 
dio Satan. però altri amandi ftarfene taciturni, e in folitarj luoghi, 
dif. ix. altri di continuo parlare, Scherzando con chi lor pili 
corre , quafi diffi , a fangue , per fimiglianza di genio, e 
fimpatìa . Ed io intefi cótar d'un giouanc Religiofo d* 
affai buoni coflumi , che fouente gli veniua dauanti, un 
di sì fatti Spiriti in fembiante di fanciullo Moro ,«r a- 
iutandolo a fpazzar la camera, ora rifargli il letto , re- 
candogli fiorile frurti primaticci: ne per quanto adope- 

• iptfjng ran<e ^ buongiouane di fante induftric , hebbemai que- 
/. io. Cu- S u a difciorfidaldilui fcruigio , fe non fe toftocheil 
prtc 'nonf. v .^ c tigtto in Ordini fagri . Ma di tal materia pure ne-> 
1. de De- riferbo il far efatta difimina in più opportuna qui fi ione. 
mon. (cj A finir dunque quefta , che habbiam perle mani, U 

Pa- 



Digitized by Google 



1*5 

Pafingenio ; e'1 Ronfardo con altri vog!iono,chc il venir 
Jigati i Demonj Familiari fia effetto d'imperio , e co- 
mando d'Incantatori s e Negromanti , mercé i molti e- 
fempj , in cui han moftrato quei di patir violenza*, ncll* 
ubbidire a quefti.Ma in ciò par, che fi feoftino dal vero 
più , che Je antidette opinioni : eflendoche i Demonj 
fon di natura fuperiore ali huomo : e il difpiacer , cho 
moftrano ncll'eflere imprigionati da gli iìregoni ò è ve- 
ro, e forge daH'eflcre corretti da Spirico di maggior po- 
tenza , ò è finto , e firn u lato , ed è a fine di tradir , c in- 
gannare ilor infelici padroni: (a) S intuì at fe captum>ut a Henr.de 
te capiatyfe tuo imperio fnbditum , ut te fili fubdati a te^j Haff nu 
indufum , ut tefinaliter concludat , & ad infernum perdu- j^&jf* 
c4*:Jafciò, a un tal propofito ,fcrittoun pi/Aimo in- x * 
gegno • Non potendo un sì fier nemico di Dio , o a/*£. 
de gli huomini capaci dell'eterno godimento hauer al- [cft. u 
tro fine nel fuo dimeftico conuerfar con loro. E i fac- 
ce (Ti fan chiara pruoua di ciò; contandone in affai nu- b Ticus l. 
mero (b) Franccfco Pico ; fra quali é celebre quei d'un»» de Trpiot* 
Signore fuenrurato, che dopo haucr di gran tempo fpe- 7***4> 
rimentata fedele la fermai de! fuo Familiare , un dì su'! 

he per difetto d'alcuni a 
>prefentafiè l'incendio d 
rapito a vederlo in per- 
petuo nel teatro infernale . Né voglio qui io tacere V 
accaduto a Guftauo Adolfo, che giurò baldanzofamen- 
tc di mutarla gran Bafilica di S. Pietro in iftalla, c man- 
giatoia de'fuoi caualli , e ciò difle per vana fiducia,non 
che nelle fue veramente terribiliftlme armi , ma pur in_» 
un tal fuo Demonio, che ( fe vera è la faina ) tenea chiu- 
fo entro un anello , e ne hauea promette , e ficurtà da lui c cajp. 
d'effere illefo alle ferite , qualor feco il recaffe . (e) M*u> Sctttus 
il trifto ingannatore nella battaglia di Lutzcn fe'sì, cho inThyf. 
l'anello reflalfe infranto, ed egli difciolto dal patto; Cur.Li. 
onde di facile rimafe Gufiauo uccifo su'l campo. Jndi P'U-H*. 
ottimamente ad ammaeftramento d'ognuno conchiude d vvie- 
colui: (d) Magi* buius ftipcndia haefunti bifimulat* fra- rusl 2. de 

fius Trtfiig- 
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ttus amichi fi -> hfic+dìii % perniciofaque ludibri*. E con- 
forme a un tal parere mi fento pur io in obligo di ragio- 
nar fopra il quanto debban più temerfi i Familiari 9 e Di- 
meflici , che gli efterni , e # lontani. 

Sotto un tal nome di Familiari mi viene in grado di fol 
fauellare dc'famigii * e feruidori di qualunque meftiere 
elli fieno . £ pur vero comprenderli ancor gli amici , e-r 
i congiunti in fangue , e con efl'o loro voleri! parimente 
intendere in qualche maniera la mia proporzione • Pc- 
ròche de'primigiuftamèTe parlarono i Sauj dietro il pa- 
rer d' Arinotele» che interrogato da non so chi i corno 
debba con loro tratrarfi ; alla maniera, rifpofe , e colla.-» 
fteffa cautela , che fi vuole tener co'nemici . Ed ha luo- 
go un tal auuertimento in quelle amicizie , che non po- 
rte pur anco al cimerò di più ca fi e profperi,e auuersi,nò 
han dato faggio di paragonata fedeltà. In quanto poi 
a'proffimani di fangue » pereffere il continuo conuerfarc 
infame fouente origine di faftidio , e increfeimcnto , 
indi di brighe , inuidie , difTapori , gelone , e (imigliand 
cofe > fenfatiffimo é il documento di colui, che la per- 
fon a non dee lor tutto donar fi , ma fol darli in preftan- 
za ; anzi efeguir Tcfempio dello Spofo dc'Cantici , cho 
ornando preziofamente , e lodando alle ftcllc quali ogni 
parte della fpofa , in lei le fole orecchie lafciò e difabcl- 
lite, e non lodate, infegnando , che con i congiuri ri, maf- 
fimamente Ce fien Donne , non fi vuole hauer total con- 
fidenza nel comunicare i fegreri del cuore, attefo il fo- 
fpetto , in cui fi voglion tenere, di non tradirci • £ indi 
fu hauer egli commendati i labbri di lei col titolo ROIL* 
dialueare,ma di fiale, e fa uo di mele, (a) Fauus di* 
il. Ubia tua : perche ella come femina,fenza forza , 

che la premi , ma di fuo grado, e voglia (lilla dalla lin- 
gua , ciò , che ha dentro nel petto. Adunque io fhidiofa- 
mète voglio qui tralafciar di dire e de gii amici.e de gli 
attenenti ; piacendomi fol difeorrere delia gente dime- 
fìica » e di feruigio . E l'accennato fopra quei non è fia- 
to inutilmente ; mentre ciafeun da sé può argomentar 

quan- 
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quanto maggipr cautela ci fra bifogneuoie neJ conuerfar 
con tal forte di Familiari , giàche tanta ci é d'uopo ha- 
ucrla co gl'intrinfeciò d'amicizia, òdi fangtie. Mala-j 
principal cura , e mamma d'un capo di famiglia deu'cf- 
fer nello ftar guardingo , ctutt'occhinon tanto nel trat- 
tar , quanto nello feiegiiere i Serui,eflcndo che, dopo* 
bauerne ben difaminati i Jor coftumi , e comprefa l'in- 
chinazion dell'animo , non fi foderi gran fatto , né farà 
opera di gran fatiga il guardarfi di loro , e con ciò fran- 
carti di lor aftuzia, e infedeltà. Gran matauiglia mi 
forge dal riflettere quanta gran diligenza tifino molti 
nella compera di boui, volendone prima a minute pruo- 
ue riconoscerli di che forze fieno , e di che fianchi , e di 
qual ceruice doma» e incallita a foftenere il giogo > a 
tra r l'aratro , e fe infermi , e lenti al lauoro della terra-», 
ò ver fe calcitrofi fieno al Ufciarfi menare: 00 tuga &o- * Luca 
um emi , dicea colui dell'Euangelio, co probare Ma, E I4* 11 ?* 
pure il maggior dc'danni, che dalla lor fiacchezza jpuof- 
ii temer , non monta più » che il non venir ben coltiuaio 
il campo , e non riempita l'aia a mifura delle fperanzo. 
Al rouefeio però fi pratica con chi vien arrollaro nella-» 
famiglia in qua ! ità di feruo , in cuifeaza auuertirnc lo 
proprietà dell'animo , e del genio fe verecondo , fe veri* 
tiere , fe fobrio , fe pudico > né rifeon tran dolo a* linea- 
menti del volto , come re'Democrito con Diagora , am- 
mettevi, c introduce»* talor dal padrone in ufficio d'im- 
portate affare , e a diuenir fuo compagno ,e cuftodo 
£ del caminare , e del dormire , e del definare » per non 
dir più oltre Senz'altro merito, che d'una zazzera bion- 
da » d'un vifo leggiadro , d'una fauella gentile , e d'un.» 
trattar manerofo, e amabile • Ma che ne auuiene ? fe lo 
imagini , chi dopo hauer ben ponderata la viltà del na- 
feimento » rozzezza d'educazione » e coftumi propria de' 
ferui , e la coramodità > e libertà » oue afpirano , cono- 
Ice a quante reità per tali motiui fi lafcian efG fpignere » 
di ghiottoneria , d'ubbriachezza , di rapacità , di perfi- 
di» adiuenédo fpeffo ftrumcto di chi ci vuolcc non può- 

9* 
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te , perche lontano» danneggiare . Mi rapporto al tetti- 

é Curii mon *° di Curzio: fa) f{egum exitus ,fì repntaucrimtts , 
% " pl ures d SyiS,quàm ab bofitbus intmmptos reperiemus • 
A farne di ciò un efpreflSuo ritratto , vagliami un curio- 
bQlausl. fo racconto d'Olao. (b) Tenca già di gran tempo cinta 
f. inaffedio ttrettiflìmo Fridleuo Ré di Noruegia la città 

metropoli d Jbernia , Dublino : i cui cittadini con tal 
coraggio , e valentìa d'animo ne haucan foftenuti i fre- 
quenti , e fieri aflalti , che in luogo di muraglie in varie 
parti feofeefe , e sfafeiate ,vaIeanoi loro petti. E già 
entrato in difperazione della vittoria Fridleuo , penfaua 
dar volta , e lafciar i'imprefa : quando gli venne io.» 
mente un partito , onde ottenne per fortuna ciò, che non 
potè coirarmi ; infegnando cfter egualmente a'graiu» 
Capitani nece flario il fenno , e la mano , e talora più bi- 
fogneuole l'ingegno , e l'attuzia , che la forza, e'I valore . 
Oflcruò egli venire al campo più volte al di , e a gran.» 
tonni le rondini, e poi fornite di cibo predato nello 
campagne , tornar di filo a'Jor nidi fabricati , com'è lor 
inftinto, nelle cafee ne'tetri della Cirri. Fece egli dun- 
que comporre certe come pallottole di bitume, e di ma- 
teria rale , che adatta fotte a prender lentamente fuoco, e 
conferuarloa gran tempo: indi ligandoh penzolono 
fotto a'piedi di quei uccelli dimettici , quefti fpronati 
dal calore andauan dilancio, e prettamente a ricoucrarfi 
a'Iornidi. Con sì fatto artificio gli venne dcftrò aliene 
fatiga farfi padrone di Dublino : le cui cafe , che anda- 
uauo in gra parte a fauiJIe, chiamarono i padroni al fou- 
vciiimento , abbandonate per ciò le mura , e i pofti , o 
mifero tutti gli abitanti in gran paura, e bisbiglio , o 
ttrage . Ecco ò voi , che hauete cafe in gouerno , in tal 
faccetto un atto (imbolo da farui avueduti , comedy 
chi abita ne'voftri tetti dobbiate attai più temere , cho 
da'iontani quantunque a vottro danno armari , corno 
quei,che non hanno arme,c machine più poflenti ad ab- 
e Taciti, batterui , che i rradimenti feruili. E però appretto (c) 
14. ^rm. Tacito aftrmaua Caffio : Su/peóia malori bus noflrisfem. 

per 
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per fatte ingenia fcruorum . La Sicilia , che in due guet* 
re feriali ne fu aftìittiflima fopra tutte > che mai J a com- 
batterono , diede neli'antichiflima (a) Selinunte Città in * S 
quei tempi fra le prime dell'Jfola formidabile all'Europa, 
c all' Africa, un autentico teftimonio della verità , cho 
trattiamo. Perche in un graue attedio , ond'ella era cin- 
ta da'Cartaginefi , hauea perduti molti de'fuoi, rimaftt 
per una generofa fortita uccifì pretto le mura : e volendo 
dar loro fepoltura, fi valfe dell'opera de gli fchiaui • Ma 
cottoro dopo hauereefeguito il tutto, milero la Città for- 
co il giogo della feruitù , hauendo ad iftigazione del ne- 
mico fatta crudele flragc de'Jor padroni con quelle 
medefìme armi , che hauean riceuute per tagliar legne_? 9 
e abbruciare! cadaueri de'Sciinuntini infepolti » siche 
il fuoco fu attaccato io cafa loro » mediante i dimettici, 
da cui meno temeuano . Degno qui d'accennarli è mc- 
defimamente il cafo d' Agrippa nipote d'Erode » e*l fuo 
pericolo può render cauto, e fi curo chiunque ha ne ce 1F1- 
tà di tener fcco ttmiglianti familiari, (b) Patteggiaua e- b Ufepb 
gliperieftrade di Roma in cocchio inficine con Caio* UMf*tft' 
nipote di Tiberio allora regnante : e venutogli in difeor- 
fo di fauellar de'meriti dell'amico Caio , ò quanto ( gli 
ditte ) farebbe meglio gouernato il mondo , fe teneflì tu 
l'imperio , e fe Tiberio , com'è doucre , te'l cederebbe. 
Tali parole non furono sì lentamente proferite, che non 
giunge/fero all'orecchio del fuo Carrettiere Eutico; il 
quale ferbollc dentro il cuore , per valerfene a fuo tem- 
po in materia di vendetta. Nèl'occafione del tradi- 
mento tardò gran fatto a venire ; sicomc non fuoi mol- 
to indugiare tra ferui, e padroni quella del disgufto.Pcr- 
loche a gran pena fu Eutico gittato in carcere da Agrip- 
pa , e chiamato ad efame, e in giudicio dal Pretore fo- 
pra un furto , ond'era accufato , che immantenente fue- 
ìò quanto da colui s'era fauellato nel cocchio conrro fa 
perfona di Cefare . Ed ecco Agrippa per ordine di Ti- 
berio vedefi imprigionato , e in pròflSmo rifehio di 
perder la tetta mozzata da un vii carnefice . Sauiamente 
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a ex Dion. rimperadore (*) Adriano mandò a /lampare in facclso 
Cajf. <i'un fuo feruidore un forte fchiaffo , su'i primo vederlo 
palleggiare in mezo di due Senatori ; e fu a mio credere 
un tacito auuifoa quei CauaJieri di non ammettere a* 
fianchi , e sì vicino alla lingua, chi fol era nato a dar 
Tempre addietro . E doue s hauerà tal auuertimento,non 
vi farà pericolo , che fi venga mai coYerui in nccelEei d* 
ufar loro rigoregiiche non prenderanno effi dalla trop- 
pa dimeftichezza , e familiarità motiuo d'iniblentiro » 
b Maerob riufccndo c ° sì facilmente d'efeguir l'infegnamento di 
Li.SéUMrn. Microbio, doue auucrtc: (bj CoUnt te fQtiàs ferui tui 
cu. quàmtimant. 

PROBLEMA XV. 



PuonellTiuomo toglierti, Ò bruciarli 
la Milza , ad ufo di velocemente 

correre? 

A ben correre nella 'via della 'virtù 'vai più il 
diminuir , che affatto fterpare un ofiacelo % 
che per altro oneflo ufo c'é bifogne- 

uole . 




On è vero il detto di Plinio , cho 
fi lagna colla Natura d'effer con 
noi huomini , in quanto a' fsnfi , 
Matrigna , nel dare , che fe'a gli 
animandoti maggiori . Eliaci 
dié l'ingegno , onde poffiam col- 
l'arte non che fupplire al manca- 
mento , ma talor auanzar le pre- 
rogatiu c de 'bruti . I vetri de 'Galilei ci follcuano gli oc- 
chi 
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eh/ tir ufficio di ccnforl anco de! Sole ? al che non giun- 
gono quei dell'Aquila quantunque cernerar/ nella con- 
templazione innamorata di quel monarca dc'piaueti. 
Le orecchie faflofe d'Archimede , e le moderne trombe 
parlanti dell fnglefe Morland fuggettano all'ubbidienza 
del noftro udito quel Tuono , che nò giunge all'orecchio 
acuri filmo delle volpi . I telai di Me/fina , e le fpole di 
Fiandra trasformano per ornamento delle Donne le fc- 
te , e gli ori in fiori , in fruttifiche anaci loro fono pom- 
pe volgari le penne de gli aghironi, e de'pappagalli ala- 
ta copia de gli archibaleni . Ma fe in quello » e in ogni 
altro genere l'induftria dell'huomo non fi lafcia vincere 
da gli animali » bifogna confettar , che va fotto ad e ni 
nei moto folo de 'piedi , con cui tanto preualgono i Par- 
di , le Tigri , i corfieri barbari ■ e altri in gran numero» 
che ben può dirli: 

Tardo vola appi lor Scitico strale* 
Mtn veUce ilpenfier muouon le menti* 
Vi fon però moltimmi » che di poter l'huomo qua/i pa- 
reggiare i bruti nella velocità del corfo ,affermano,do- 
ue in lui tolgati un grande o/tacolo , che a ciò il ritarda 
forremente , cioè la Milza ; nè il toglierla,* lor parerò» 
cofta gran fatto : mentre ella per auuifo d'Erafiftrato nò 
vale a verun ufo di natura ; non e (Tendo neceflaria faluo 
che per accidente , come il lafciò fcrirto (a) Arinotele . é jtrift.U 
Quindi il poterli ella per opera ò di ferro >ò di fuoco de Pari, 
fuellere » è opinione del Fluddo , Fiorauante ( che auui- finirà. 
fa hauer egli ciò felicemente efeguito in una giouanc* 
Meflìnefc ) Rofleto , dietro di Plinio, che ci ricorda:^) * .J^ f « 
Teculiarc eurfus impedimentum in tiene effe; quamobrem g^^ 1 * 
inuntur quibufdam ; & per vulnus etiam exempto * viue- j£ 4jfr<7I //j| 
re ammalia tradunt* Ragion idi ciò in rutti gli allegati conrou. 
Scrittori non firruouano, fuorché qualche fperienza-» jlnat i.t* 
hauutafi da'Noromifti: eflendofi in (r) Parigi trouato f.if. 
il cadauere d'un giouane fenza milza , come pure narra d ap.Bar- 
loSchenchio di Mattia Ortelio , e (dj Ollerio d'unaj «J 
li Rondelczio però, che fieguc tale c>inione, 

R % ne ***** 
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4 Italii ne dà in pruouà dell'effere In noi fuperflua la (aj Mil- 
ap.Uu- 2a,cpcr ciò da facilmente rigettarti > faluala vita, il 
ren. loc. jj r f c fj C j' u fficio a lei attribuito comunemente, d'atrrar- 
at - re dal fegato il fangue impuro, e malinconico , fia fauo- 
Jofo j mercé che sì fatto umore, quando è naturai^, 
tutto confumafì in alimento delle offa , e d'altre parti 
fecche , e dure del corpo umano ; ò fc pure abbonda-* * 
tramandati fuori ò per fudori , ò per trafpirazioni infen- 
fibili. Il che d 'e flfer certi/fimo in pruoua d*efperienzc_> 
almen tra i leurieri , e cani da prefa , i'atteftan moderni 
b Barbett. (b) Cirusici , che per farli fpedici di corfo , cauano lor 
inTraxx. dal fianco la milza così felicemente, che talor quelli, 
10M s • Liene exempto,flatim curvanti & vulnus Umbant : a quel* 
la guifa, che pur in Sicilia alle porcelle di tre mefi ta- 
gliati Turerò fenza verun danno alla vita , anzi co grand' 
utile de'padroni, per Io ingranare, ch'effe fanno a ma-; 
rauiglia non più atte al generare* 

Or tutu la (cuoia Galenica , anzi quella contraria de* 
moderni Eimontifti, dà per euidentc falfa l'opinione* 
fopracennata , concordemente aderendo effer la MiIzk-> 
fra le vifccre umane parte principalifiìma , fenza cui a-* 
gran pena può viuere , chi fe la trae j attcìo il gran con- 
cordo d'arterie , e mufcoli , ond'è ligata al peritoneo, 
come ofteruano in lei i Notomifti , il morir indubitato 
di chi riceue in efla qualche profonda ferita , e'1 necefla- 
rio (frumento* ch'ella é della fanguifìcazionc a nutrir 
le parti inferiori, nientemeno eh* e il fegato per le fupe- 
C VaUu$ % «ori , come vogliono parecchi (c) Moderni \ per noru 
& Gafp. far menzione d'Elmoftt * che la riconofee per officina-» 
jìartol.ap. di tutte le azioni vitali , e fenfìtiue,anzi reggia , e fedo 
Thom. di quel fuo Archeo, fonte de gli fp i riti , onde vuol , che 
Bart.hc. tu tto s'operi nel corpo umano . Senza che i più dotti 
fra gli antichi , e moderni Fifici atteftano cfler la Milza 
il crogiuolo ,€*! colatoio j doue il fangue più eferemen- 
tizio , e fecciofo , ti cuoce , ediuide, parte in alimento 
di lei medetima , e parte giù per lo ventricolo , ed 
inteftiiri rigettati fuori» Onde guittamente può dir co- 
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lai: (a) lienem auferendum vice quìdemdicìum effe noiu < Cai. 
officio completum: ch'é quanto dir ; è mera fauola del Uurcl 'm 
Volgo- ìXbroni- 

Chi fi volene interporre mediatore tra qucfti sì difeor- con - 
di difeorfi .potrebbe dir, cheadufo di velocemente^ 
correre » ci fi può cogliere, non affotutamente parlando, 
ma tropicamente , la Milza , ciò é dire , il diminuirla.» » 
e Io sgranarla ( fia con medicine proporzionate, fia-* 
coU'efercirar continuo il corpo, ed allenarlo ) dal fan- 
guc atrabilare , e impuro , ch'ella beue talora copiofa- 
mente , fin a gonfiarne , e indurire con grande fuenimen- 
to del cuore , e de gli /piriti , e con grande affanno do' 
pulmoni. E ciò folo fiiin ufo a gli antichi, attefia un-» 
ottimo autore: (b) Feteres lienhrcghnem inurcbaat,non h 'Paul 
ad lienem ufqueferrum adigebant . Jndi auuiene il durar -JtjW» 
lungamente l huomo ai correre fpedito , pronto, e lieuei T"™™ 0 - 
non diuerfamente che accadde a queir (cj Orcomeno pjfo 
Spartano riferito da Plutarco, che patendo di milza-», ror flAc. 
cosìfcemollafi,erefefmuntacoiranlduoaddeftrarfi al j u * " 
corfo 9 che poi n'hebbe a riportar jfopra tutti il vanto, e_> - 
la palma nello ftadio d'Olimpia. Un così giudicando- c *j* .™ m 
uè non fofle giufto in tal materia VìCic*, almen è incó- cit% ' 
trattabile in quella del buon coftume, Peròche mi dà 
l'animo di renderui ccrtiflimo ad ogni pruoua, che gio- 
ii aci affai , a ben correre con faciliti nell'opere oneftcj , 
il diminuir più torto , che cogliere affatto un qualcho 
eftacolo , che in altro buon ufo ci farebbe neceffarip. 

Hauui delle cofe affai , che fon di contrario ufo or al 
bene» or al male fia fifico, fia morale. L'habbiam di- 
anzi offeruato nella milza, e fi può vedere in mille co* 
fe d' ogni genere . Le armi quanto fon ncceffarie alla-» 
difefa della pace , e della vita ? e pur fouente feruono a 
diiìruggimento d'effa . 11 cibo j che nutrifce»fpeffo ucci- 
de : la beuanda , che ricrea , frequentemente affoga : il 
fonno , che rifiora , taluolta aggraua : il giuoco , che ci 
toglie dall'ozio , non poche volte ci mette in riffe . II da- 
naio é bifogneuole all'onefio foftentameM è fini- 
ta- 
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patico all'orgoglio : ta pouerci ci atlontana da! faftò 2 
ma ci prouoca vomici biliofì d'impazienze : le amicizie 
fon fonti di rammarichi , ma fon udii ne'difaftri: lo Au- 
dio indebolire la fanità » ma illuftra la mente : il defi- 
derio d i fama tormenta , ma ferue di cote al valore • II 
timore , e U diffidenza ò quanto ci ritarda dall'opera* 
re , ed ò quanto cauti parimente ci tiene . Il conucrfare 
femprcmai ci ammaestra ; però di rado non ci fa dillo- 
luti la folirodinc per oppofto ci fa infaluaticare , e pur 
ci «Acuta. Ilgouernare aliai delle volte ci rende gio- 
ueuoli ad altri , e in ile me rilenti nelle co fe proprie ■ Sta-» 
tuttauiainlite fe le ftamperie fieno di maggior utile , ò 
* O iid.x. danno ,e de'medicamenci cantò quel Poeta: 
de Trijt. (*) Eripit interdam , modo d.tt medicina falutem. 

A dir brieiuvion ve imprefa acrenenrefi ò al viuer ciuile» 
ò morale , ò politico , la qual non pruoui nella comin- 
ciata carriera un qualche nocumento nelle cofe > che pur 
ci fon di giouamento ; onde Zìa , che il volerle diftrug- 
gere affatto é un'ifteffo, che fcaricare ò la nane della ve- 
la ,ò il cocchio delle ruote , per caminar più fpedita- 
mente; ed imitar que' medici imperiti» che per curar 
una profonda piaga , le chiudon la bocca, onde la mar- 
cia ne ufciua ; e pte guarire un morbo deriuante da bile 
accefa , la votano si , che il corpo fenza quel balfamo 
de gli umori , imputridifee. 

Ma per venir pili da preffo al punto propofto:vi fon 
de gli fpirici (ciocchi , che fi lagnan di Dio per Io foffe- 
rir lungamente egli in terra i maluagi , attefo lo Scanda- 
lo, onde corrompono gl'innocenti , e laturbazion gran- 
de * in che mettono le leggi naturali, ciuili, e la manfue- 
tudine de buoni , che opprimono colle rapine , colle u- 
fure , colle detrazioni . E pure Dio fa da gran Sauio, eh* 
egli è , nel non ifchianrarli affatto dal mondo : perche 
da loro ne trae gran beni,e a sé coIPcfercizio di fua tol- 
leranza^ mifericordia , e abbuoni per ifprone di ior vir- 
b Jtuz. in tu: fecondo l'accennò Agoftino : (b) Omnh malns *ut 
Vfalm. ideo viuit, ut corrigitun aut ide% vinti , nt per illnm b*nns 
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iXttctatnY . Qgefto buon fine però , ch*c in lui di {offe- 
rirli i non toglie » che non gli affreni , e diminuifea , or 
colle guerre , or colle peftilenze,or con morti violento; ; 
perche altrimenti refterebbe col lof numero Coperchiata 
c la fua giuftizia > e la bontà de'fuoi ferui . Or veniamo 
a noi. Talun per forte afeenderà in fedia di giudice ne* 
tribunali anco fupremi, e feorgéde etfer rumano rifpet- 
to> denominato daU'Apoftolo : jfccepth perfonarunui 
grande oftacolo alla giuftizia: iJvorridi colpo diradi- 
car da sé, bilanciando le pene a pefo efatto , e rigorofo 
di colpe, e tirando le linee parallele tra i caftighi, e i de- 
litti fenz'altro riguardo alle circoftanze della perfona_> , 
de'Juoghi, e tempi . Ma egli in tanto non fi accorgo, 
che per fouerchio amor delle leggi »va contrario ad ef- 
fe , difprezzando quella del Sauio: T^oli effe nimiùm iu- 
jlus i e quell'altra d'ogni nazione : Summum ius efi fum* 
t»d iniuri j, che gli guadagna il nome di feti ero, e di cru- 
dele . (a) 11 prudentiffimo Ré Dauid quanta ragiono * ?*K$T* 
hauea di condannare a morte Gioab uccifore del fuo fi- *• 
gliuolo A /l'alone , e di due innocenti Capitani Abner , e 
Amafa ? £ pure mentre egli vi (Te , il fofrerfe , e ne diffi- 
mulò le rei cài a càgion dell'utile grande , che ne tra e uà-» 
dall'omicida valenti (fimo di braccio , e di ferino nello 
battaglie , e fedeli (Timo alla corona . Né in ciò gli da- 
rete colpa , fe fate rifleflione al configlio della Sapienza 
diuina: (b) In rijs luftitix ambulo > in Medio Semitarum b Trou. 
indici] i ed é quanto dire : nel giudicare,»* battala via di *• 
mezo , per non precipitar su l'orlo degli eftremi, che fo- 
no la troppa indulgenza, e la troppa feucrità.Sarauui un 
altro , che per volar nella ftrada dello fpirito, s'ingegne- 
rà a tutt'huorr o fpogliarfi di quel grande impedimento, 
che s'àttrauerfa, cioè la carne, S&* concupifeit tduer- 
fusfpiritunti nece Aitandola a dimagrire , anzi fparire di 
fotto a'eontinui flagelli,non interrotte attinenze , e ve- 
gliate notti , e poco men che diirj,fotto i tagli barbari d- 
Origene, che mal intefe il Redentore oue infegnè : 
fi caflraucriint propter regnu m ceclonm . Ma egli a tutti 
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patti s'inganna, douendofi torto chiarire de! quanto piti 
duoce l'opprimere , che il mortificare con di fere te zza il 
,v, corpo, che inabilitandoti a più feruir l'anima, a qual uf- 
ficio è nato , la renderà ò illanguidita al pattar più in- 
nanzi, ò incorante col riportarla in dietro . Simbolo di 
lei è la Spofa de'Cantici, la quale mal configliaudofi col 
fuo femore , nel metterti in cerca del fuo fpofo, e goder- 
ne i dolci abbracciamenti, sbandì da sé il uccellarlo 
ripofo , e per quelle ftrade , e quelle girò per più notti , 
tormentando quafi su la ruota il fonno : ma non le ven- 
i tant.\}. ne mai il deftro d'abbatterli nell'amaro: (a) Quafw per 
notes >& non imeni: furono gli sfogamenti della Aia-, 
doglia . E fe ne addimandatc la cagione : non altra fa* 
ràamto auuifo, che perhauerti ella tolta indifereta- 
méte la neceflaria quiete del fonno,di cui fi inoriua,on- 
de véne meno, ne potè profeguir più oltre l'incomincia- 
to ricercamento : siche ammaeftrata a fuc fpefe , volen- 
do poi per fegno d'amore vcrfolo fpofo aggrauarfi il 
corpod'amaripatimenti,fene fece d'elfi un falcetto: 
Fafciculus myrrh* dileftus meus : non già un gran fafeio» 
onde ne rettane opprefl'ata. Maildarconfiglifopra tal 
materia fìa proprio anzi de* direttori dell'anime , non 
di me , che in fimil profe filone non ho autorità di mac- 
ftro . Promouiamo dunque il difeorfo in altro genero. 
Dail'hauerintefo alcun per auuentura biasimare il luffa 
ne gli abiti , potrebbe volgerti ai contrario , e ftudiarli 
d'andar dimetto , e vile nc'panni. Ma egli fc forte in- 
contrato dai Cinico meriterebbe d'effer da lui affannato 
con quel detto mordace , onde addentò quei giouani 
b ElLw. (hi) Spartani,su'i primo vederli aflai male in zxtìtd , o 
iu/r* r ;< fordl ' diIlleal: cratttoppati:coltoro, dilTc, putifeon di 
op-Kif- fallo, egualmente che i poc'anzi da me veduti Rodioti 
pompofamente ornati . E dille vero , merce i'oftentaro 
de'fecondi ambizione, e l'affettar de'primi difprezzo al- 
trui, e del vcftir diceuoie . Ma fc a uoi fortirà mai di fa- 
lire in grado alcuno di publica reggenza, tolga il Cielo, 
che vogliate mettcrui in mano un compatib si rigorofo, 
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liei mlfurar da Geòmetri I meriti deTuggerrari , che di- 
fpenfiatelecarichefempre,ein qualunque cafo a chi 
per bontà di fenno > e di coftumié alquanto più degno 
di chi inficine a quella unifee fplcndor di fangue, di ric- 
chezze , ó d'altro che foffe ben di natura , e di fortuna^ . 
Jmperòche in un così operare é affai ageuole il perderli 
ne gli ufficj quel luftro, e quell'autorità , che rende più 
temuta la giuftizia » e più venerata la carica • £ celebre 
in tal proposto il det:o di (a) Maria Principerà di Fia- * Mòterl 
dra, ailor che fi vide cóparir nella corte in qualità d'am- ^ctti 
bafciadoretOliuerio flato già barbiere di Ludouico XI.: Mem9f : 
$ rifpofta alla voftra abafciata,di(Tc, riportate al voftro 
Ré > che io fon mercè di Dio fatta, e bene ftante di corpo 9 - nè 
tengo necejjìtà di Cerufici Francefi • Ma conchiudiamo 
con una rifleflionc principalmente più » che verun'altr* 
qui douuta farli • Il timore è trà le paffioni la maggiore, 
che nelle onefte carriere ci é d'inciampo . Or chi voleflc 
di lui così nettarli il cuore » che non habbia mai più 
me a ieri di richiamarne in foccorfo ilsague della taccia»' 
né impallidire a verun conto; egli tato andrà libero dall' 
inciampare, quanto fuggetto al precipitare • Fù cornati 
dato un Profeta da Dio a portarli in palagi di Principi 
con ufficio di correttore ; e per ciò a fueftirfi di paura-», 
e di sgomento; ma di quel folo , che potrebbe in lui 
nafeere da quel primo abbagliamento , che riuerbera-» 
dalia macftcuolc fàccia d'un Grande, non già dalle mi- 
nacce incollerite , dalle armi vibrate . (b) 7{e timeai a b . 
facie eorum . Ac fi dicat ( pofìilla un nobile ingegno ) fi- 
me ab enfe , fed a facie tantum ne timeas . Quàm temfe- 
ranter conftantiam Deus exigit a Tropbetis l II volerci a-, 
guifa d'uno Stoico ( ch'é quàto dire flipirc) fpogliar di 
qualunque eziandio repentino timore , ch'é il cameriere 
della prudenza , é un medefimo , che darci in braccio ò 
alla foltezza , ò alla temerità danncuole • £ quindi na- 
fte la prefunzione , che ci fa orgogliofi , la libertà nella 
lingua , che ci rende odiofi, la cieca confidenza , che ci 
cradifee , e un correre finalmente abbandonato , che dì 

S in 



Digitized by Google 



f 3* 

in orribili Aram azzoni . Adunque e in quella , e in ogni 
altra materia scabbia per vero Taforifmo , che pur vsu» 
in bocca del volgo : Il troppo è comesi meno. 



PROBLEMA XVI. 

« 

Amanti da'Padri più i primi,ò gli ultimi- 
geniti? 

Si tenga in maggior conto fra gli atti delle 
*virtu il tenente pi» del [odo , che del 
raro, e [ingoiare. 




Nfra l primi dettami della naturaJ 
c forfè il inanimo quel dell'ama- 
re i figliuoli : e gli animali» cho 
viuono fol colPiflinto d'efla» noiu 
so fe in altro affetto che nell'amor 
della prole, operano con maggior 
applicatezza di cuore • Chi mai 
pofe mente a gli uccelli , e non re- 
ità prefo da maraviglia , in confi- 
dcrarne lafagacità » e l'induftria , che ufano nelJo feie- 
gliere il luogo adatto alla (Scurezza de'nidi , l'infatica- 
bile diligenza nel fabricarli, il grande (lento nello (chiu- 
der dal gufeio i pulcini , e nel prouederli poi di cibo , sì- 
che paion dimentichi di sé medefimi » mettendo in non 
cale eziandio la libertà > di cui fon sì gelofi ? Mi ve uno 
■talora veduto un Cardellino , a cui un villan duro ha- 
uea rubbati i figli non pennuti ancora , arrischiarli più 
volte il dì a volar dentro » non che della danza > dou'era 
gente , ma pur della gabbia , a pafeerc i fuoi cari > ne di 
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le! punto cernere , ancorché a più giorni , è non pochcj 

v ohe t'ode rima fio prigioniero • Tra gli animali terre ftri 
però bada ricordarne la fola Tigre » Anonimo della fpie- 
tatezza crudele , la quale pur ama sì teneramente i (noi 
parti, che fù veduta correre delle centinaia di migliai- 
lungo il lieo colà dei feno Perfico fempre co gli occhi fif- 
fi,e con lamentabili gemiti verfo un vafcclJo » che vola- 
do a tutta foga di vento » fi poreaua rapiti poc'anzi dal 
couilc di quella i figli , e per poco tenerli di folcar l'on- 
de a nuoto , e trouar in vece d'eflì la morte . Or fe l'af- 
fetto a la prole é sì veniente ne'petti delle fiere, e facile 
imaginarci quanto più ecceffìuo debba cfler nelle vifee- 
re umane ; imaginarci , io diflì , perche chi han figliuo- 
li non han bifogao d'inferirlo per via di difcorfo;mentre 
anzi lo fperimentano in fatti sì gagliardo , che li fpingo 
fouente in azioni da mentecatti: e chi fe ne ammiralo» _ 
mariterebbe in rifpofta quel (a) Tacchi* donec &• tu etti f» 
flit* gcnucris : come Agefilao già vecchio , e gran Mo- #,4*'^*** 
narca , e Socrate gran Filofofb fi fecero amendue a feu- 
farfì appreso di chi vedendoli caualcare una lunga can- 
na ( confueto traftullo de putti ) trefear nel mezo de*lor 
figliuoli™ , ne facea beffe , e li motteggiala con rifo A- 
dunque non volendoti c hiamare in lite » che in fommo 
grado fi a l'amor de'Padri a'figliuoli , fol tanto fi dubi- 
ta , fe maggior foglia cfTerc in loro l'affetto verfo i pri- 
mi, ò gli ultimigeniti . Filone (bj fertator di Platone, b VhiloL 
e'1 più faccente, che mai dopo Salomone haueflero gli de jlbtt* 
£brei , bilanciatine ben bene i moriui dell'una , e l'altra 
opinione , s'attiene in fauorde gli ultimi; a cagion, di- 
c'cgli , che fon gli eftremi frutti dell'età del generante » 
e per ciò a lui più cari; fono i profili, e le linee terminan- 
ti la fua effigie, e però rende fi più (limabile , sono i 
suggelli , e la ferma , onde riceuon pregio, e valor Io 
fperanze paterne . Senza che , ficgue a dir l'ifteffo , sico- 
me un vecchio ha in maggior grado, e ftima quella ope- 
razione, che lo dimoftra fa no tuttauia , vigorofo di me- 
te % c di corpo ; così parimente terrà in più amore quel-» 
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la prole » che da lui genèrica in età gràué > e cadente, gii 
fatefHmonio di Aie forze vegete tuttora , e robufte. II 
do rei Aimo Caietano > che pur la ferite con Pilone » fog- 
giugne in confermazion del detto > che eflendo forfo 
ncll'huomo la più alta radice dell'amare i figlila fperà- 
za di foprauiuere in effi,e del doucr aitai de gli ani col- 
la lor vita durarla fua i«iagine,e'i nome, e la memoria; 
per confeguente ama più quei parti» che lardandoli in 
cti minore ,viueranno' per narural corfo più che i pri- 
migeniti . E quindi fenza fallo Giacobbe amaua fopra 
a tinef. tutti n fuo Gmfeppe , come accenna la Sacra Storia: (*) 
IR T/kx diligebat Iofepb , quia genuiffet eum in SE^ECTì?* 

TE ; e più di qucfto il fuo diletto Beniamino sì, che ne 
farebbe morrò , fe no'i vedéua ritornar co'frarelli , allor 
che non gli riportarono Giufeppe > fingendolo diuorato 
da fiere. 

Or per contrario i molti , e gran priuilcg/ , che i co-] 
dici , e le leggi di qualunque eziandio barbara nazione 
danno a 'primigenia , fpinge parecchi ingegni a filofo- 
far tutto all'oppo/lo . E'1 primo de'Jor argomenti é, per- 
che fon quei generati nel Te ed più verde , e più fiorita dei 
padre ; e per ciò con magior perfezione formati , e con 
maggior defiderio afpettati ; che fon attrattiue di più 
ardente amore , feemandofi pofeia nel genitore coman- 
dar del tempo e la vigorìa , e la brama > onde fia , chu 
il men perfetto > e men defiderato fia pur meri gradito 
I primamente nati fon di più le prime colonne della fa- 
miglia , e i forimi fondamenti delle fperanze del Padre*; 
anzi quel primo da lor (cntirCi egli nominar col dolco> 
e riuerito nome di Padre , e Signore > di che fopra ogni 
altro titolo pregiauafi Agamennone appretto Euripidea, 
fon tutte cagioni d'un più forte , e fuifeerato afiètto. Per 
ultimo fc il cimento , e la pruoua delia maggior amabi- 
lità è il maggior prezzo della cofa , e'1 prezzo calcolali a 
mifura della rarità , e fl'endo più caro ciò > che più raroj 
b Mart. e Angolare, onde dicca colui: 
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chiaro indizio egli farà del più córrere a cuore del geni- 
Core chi é il primo frutto della di lui ftirpe • Né vi farà 
pericolo , che il nafeer de'cadetti fucceffiuamente colga 
a'maiorafchi il pregio della rarità, e della maggioro 
ftima , mercè che alla maniera de'licori, onde prima- 
mente riempiefi un vafo , e fe ne imbeue di lor qualità, 
siche mai più la rilafcia , l'amor parimente finfegn?u> 
Arinotele) più tenacemente s'adentra, e più ferme ra- 
dici di dilettazione gitta nell'animo voto dapprima , o 
incfperro ad amare , siche mai colla giunta d'altri amo- 
ri, smonta, e feema punto in alcun fuo grado : (a) Oh « Tolitie. 
dclefttthnem > quam capimus ex primo rei ufu , tenaciùs *7**h 
eì inh oremus . Se più conuenienci vi parran tali allega- 
zioni in fauorde'primigeniti, maffimamente quefta or 
or detta, e cauata dalie fler elli rari; habbiateuela per 
tale ; perche io anzi di effe me ne valgo a fentenziar ali* 
oppofto nelle cofe morali, e a dir, che un nouellamcntc 
fpofato alla virtù vera , dee tener più cari fra gli atti o- 
nefti , che partorifee , an^i ì più fidi , che i pi ù rari , fe- 
lici a metter i'huomo in una fìngolarità di viuere odio* 
fa, e lontana dal cornuti operar de'buoni. 

Continuo a vederti, principalmente ne'giouani di 
frefeo arroliati alia profeflion della virtù, è il lafciarfi la 
volontà portar da-un tal cieco, anzi (uperbo femore ad 
amar quelle opere, che in genere di bontà habbian del 
nuouo , e del men ufitato in pratica anco de'più anzia- 
ni nel lor meftiere • Non intendo qui faucllar di quegli 
atti chiamati, Eroici , che pur fono fingolariflìmi thu* 
tutti, ed egualmente da ciafehedun praticabili : ma ho 
per mira di riprouar quegli altri , che per effcre infoliti , 
hanprefo molti faccia d'Eroici, e non fi lieuan granJ 
fatto in ragion di merito da'più ordinar; , douen do fi 
anzi mifurar quei dal maggior contratto , e trionfo del- 
le proprie inclinazioni , confitente talora in un atto fe- 
greto , e non oflcruato di volontà virtoriofa . I sì fatta- 
mente ingannati vanno in un medefimo fafeio col vol- 
go , appo cui ufato a uolger tutto foflbpra * e 
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à Tacit. delle cofe al rouef ciò : (*) Omne ignotum fio magnificè 
inAgric. gfit merce che di lui femprc s'avuera il detto di quel 
. . Tragico: 

h Tragic. (h) cià ch è fìi fl ran0ì 

di Z enob. ~ ùn f c h * è meg n 9i A i tt0 fl ronfio aggrada. 

$Cfttt& Tona nel spennino 

Sà le inofpite cime» 
Vorrem ombrine* trombi* 
Tieni d'eflate, vuc dinuemo &c. 
Ma un miglior, e diuin Poeta comincia infegnar a fuoa 
di cererà il difinganno da mcpropoflo. Egli é il Santo 
Re Dauid , che fatto a ftampa del cuor di Dio > ed ef- 
fendogran gcnicor di norita , e numerofa prole d'atti c- 
gregj in ogni virtù , la volle un dì a gloria del medefimo 
Dio , da cui la riconofeea , efporrc in moftra , e veduta 
d'ognuno , a maniera di chi gioiofamente va diuifando 
ad occhio forcltiere d'uno in uno i miracoli d'arce , d 
di natura raccolti da se a grande ftudio, e fpefa in qual- 
c Tfalm. che fua galena: (c) Venite» (canta ua) & rìdete quantau 
fecit Deus anima me £ • Ma qual vi farete voi a credere* 
tra i fuoi bei parti virtuofi egli dia primo a vedere in ar- 
gomento dell'enfergli fopra tutti più a cuore ? Ne tenea 
il pi j (fimo Monarca di molti in numero » e fingo lari /fi- 
mi in pregio d'opera , e nò meno Urani a mirarti fra u li 
riuomini maffimamente Caua lied, e Signori di grande 
(lato , e corona come luì. Fortezza di cuore sì confi* 
dente in Dio > che nulla temea per difefa de'fuoi d'en- 
trare in cimento , e battaglia ancor gtouinetto » ancor 
difarmato a corpo a corpo con nerboruti giganti. Afti- 
nenza ufata ad hauer gran tempo per cibo il pane fchiet- 
to , e fol tanto condito di fpiaceuole cenere . Un lagri- 
mar sì tenero , e un piangere sì dirotto fopra le paffate_> 
colpcchcilletrodiripofo a lui fouente diueniua le- 
gno naufrago in mar dipianro. Generofità d'animo 
impareggiabile fin al nulla rifentirfi fotto un dilvuio di 
perfecuzioni ingiufte » di maladizioni , e faffi villani , C_* 
impedirne la vendetta ancor giuda ,*ncor iaciie. Divo- 
zione 
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zlone si faif cerata alle cofc attenenti a Dio , che lo fpin- 
fe talora a precedere l'Arca in abito, e portamento di 
vili/fimo citaredo , con un tal ballar di corpo , e d'ani- 
mo edaci cam e n : : briofo , che ò non vedea , ò non cura* 
ua le beffe de'fuoi più intrinfeci . E pur egli ne le sì gran- 
di , e pellegrine pruoue di fortezza ridice , ne quelle di 
mirabile attinenza, e di pianto ricorda , né le altre d'ec- 
ceflìua manfuetudine ,edi religiofa pietà avuifa, come 
fe appreflfolui fofTero in minor conto dell'Orazion affi- 
dila , e dell'offequio di lodi , e preghiere a Dio , che fo- 
lamente palefa , quantunque in apparenza fembri la vir- 
tù meno fpcciofa , ma in realtà , e in valor occulto la 
più preziofa fecondo le bilance de'Santi, che diflero: 
(a) T^ibil ex bis ,qu* in pretio funt, Orationi prajiat . ^ 
Adunque: Venite ,& ridete fgridauaj quanta fecit Deus ^rrj'fc 
animd mea ; ad ipfum ore meo clamaui ( qnefto è tutto il 0ratm DQm 
compendio dc'fuoi vanti ) & exultauifub lingua me/u • m m% 
Certamente Dauid volle elfer non men padre giutto nel- 
l'amare , e anteporre Salomone a'figlioli maggiori in.» 
nafeimento , perche minori in merito » che nell'apprez- 
zare V unione con Dio nelle preci più del rimanente^ 
delle fue opere virtuofe , quantunque in villa più pel- 
legrine a vederli , e più infolite a praticarti . Merita qui 
{opra tutti, che copiofamente potrei addurre, e men- 
zione, e lode di giudicio diritto, ncll'amar più il fodo 
confucto,che il rarodifufato , il mio gran Patriarca.» 
Ignazio . Egli di pari prudente che feruorofo nella car- 
riera delle virtù , ancorché in erta hauefle prefa mira la-» 
più fublime , qual é quella di lui propria maffima ( fc- 
fiir liurea in tutto contraria al mondo , e a* dettami del fe- 
colo) nulla ciò ottante , temendo le vie Grane , non bat- 
tute ,e non comuni come più fuggette ad errori , cinfi- 
die , pofe mente , che nulla in sé mai apparilfe di fingo* 
lare , onde ad altri venifle occafione di marauigliaro , 
e a sé pender d inuanire : efprimendo in ogni Aia azio- y ^ • 
ne il configlio di (fc) Seneca : Intus omnia diffimiliaftnv. 
fr$ns nofira populo eonueniat : anzilcfempio del fuo Ca- 
pitano 
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pira no Giesù : il quale per detto di Paolo : tìabitu in* 

é Sem. a ru tu s ut homo . (a) J^e in eo ( fu riflefHone di Bernar- 
4.de Taff. do ) nt in co quantum ad natura de bit uni aliquid finguU- 
ritatis apparerei Abico non groflb » non ruvido, vitto nò 
mifero, abitazion non angufta , trattamento non riero- 
? SS?*' fo ; in guifa che un tal romito di (b) Baflàno huomo di 
Ivi 1 1. g ranc *c innocenza , ma d'intelletto torto nella vera c/H- 
* " mazion de 'Santi» in udendo la gran fama d'Ignazio,ma 
tenente una maniera di viuer comune fenza le aufterità > 
e- le rigidezze proprie de'Solitar/,fprezzollo internamen- 
te, ciò ftimò dappoco in profeffion di fpirito. Ma-* 
non guari dopoi Jddioinuna talvifione inoltrandogli 
i! difprezzato fuo feruoaflifo in trono di luce , e in qua- 
to gran merito, e amore apprcfTo sé quegli fofle , il co- 
^ ftrinfe a formarne altro m iglior concetto , a calcolar l'o- 

pinione della fantità da gli atti non rari in apparenza-» , 
ma in fuftanza , e a giudicar d Jgnazio colla fiefla pen- 
na di Pier Damiano fopra S. Domenico Loricato folito 
coprir co'lauti banchetti, di cui fpeflonon ricufaua gì* 
ir *Pct. iuuici , le grandi vittorie di sé medefimo: (e) Intejìinurti 
Dam. £- potiùs eratguU bellum , quod extrinfecus vìdebztur ejfu 
pifl. i % ad con ui ni um . E giàche fiarao in un argomento, a cui nul- 
^ x : f 11 ' lapolTonfummimftrare le autorità profane , feguiarao 
ronttf . z valerci delle facre. (d) Cafliano , fenfatiflimo maeftro 
d Caftan. d * Spirito , narra hauer egli felicemente corretti pareo 
Collabi.' chi c «uiati nell'amor delle fingolariti. Ed untai maffi- 
mamente ricorda , che tuttodì tormentando in ifpecu- 
lar nuouc, e pellegrine maniere neli'cfercizio delie vir- 
tù, per auancaggiarfi in ciò, fecondo il fuo fallace cre- 
dere , fopra tutti, che abitaflero fpelonche romite, aliso 
fine imaginò un dì non poter egli acquiftar nei mondo 
maggior grido di fama , e in ciel di gloria , che fagrifi- 
cando a imirazion d'Abram© un fuo unico figliuolo . E 
già s'accingea a dargli d'un coltello in cuore, c batterte- 
lo morto a'piedij fe iJ giouane non bédato come Jfacco» 
ma troppo veggenre in ifpiar gli attentati del padre, non 
fi folle dato preftiflìmo a ruggire, e metterli in corfa.Ma 

più 
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più curlofo è il racconto d'un altro a coftui fo! diflimfci < 
gliance nel voler credere in meriti con nuoua foggia d # 
operazioni a cofto più delia proptia che della vita al-» 
trui.(a) Fra quefti tane oltre auàzaro in cotal errore» che * id. ik 
di!c:taua(ì i.i c iòniamente, che il diftinguelfc dal c#* 
rnun viuere de gli alrri , siche anco il di {bienne di Pa-" 
fqua, quando tutti i Monaci rimettano alquanto do* 
folici rigorofi digiuni , e feueriflimi filcnzj, egli tcneafi 
chiufo in cella coll'ufata prouifione di pan femplico • 
e acqua chiara. Indi canto gonfiò nel capo coll'opinio- 
ne di se (letto , quali in pregio d'attinenza fotte andato 
più di là delle quarantene di Cri fio , che s'egli capouoU 
co fi gitrafle mai dentro un pozzo » haurebbe (ft imo) fu* 
bici fììmi a Toc correrlo gli Angeli del Paradifo. Ne in- 
dugiò a metterlo in effetto, con un pretto lancio colagi A 
precipitandoti: e per poco gli Angeli rei non ne ricolfero 
l'anima; perche a minor male anzi a gran ventura gli 
fu il non rettami fubko morrò, benché ne fotte ufeito co- 
sì mal concio, e fra cacato in tutta la vita, che al terzo 
giorno fu in k poi tura . Adunque chi vuol diuenir San* 
co tenga dietro alla Reina d'ogni Santi , che volle fog- 
ge rtar li alle leggi comuni deila Purificatone , e del Bar- . y 
tefimo.di cui a parerdi graul(£)Teologi no hauea nccef- ^heoì 
firài e non per altro motiuo , che per non voler , 7{otam Marion, t 
S'tngulatitatts prdfefcrre, qu<e vanitati* ftmper fitfpttféL* ut 145^* 
tfl* Chi vuol effer grande in meriti no habbia vaghezza 
di rari ftruraenri fuggetti a gradi ilIufioni,c prccipizj\ma 
lì contenti imitar il gran Bartifta ( dice Agoftino ) ado- 
rato quafi il vero Me Aia dalle Città co! foJo efempio,che 
die in ogni virtù , ancorché abita ttc nelle coni . e noiu 
adoperante rarità di pradigj . (cj Qupd cnim fignum lo- c ^**I U K 
annesfecit , qui tot , tantafjHi Ci aitata crudi/iti ? jJJT 
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PROBLEMA XVII. 

Il Salaflo, c'I taglio della vcna,ad ufo 
ditrarfangucjè più gioucuolc, 
ò più noe iuo alla Tanica? 

1 modi di correggere $ *vizjtft 9 

Ntorno al Sangue vedrem quiui *J 
poco le contefe del Aio circolarti, 
or non men curiofe voglionfidir 
quelle del fuo fcaricarfi coll'inci- 
fiondeUa vena, fopra che oggidì 
arrabbiatamente gucrreggiafi dal- 
le due Scuole di medicina antica» 
e moderna , e con tal arroganza-* 
e furioib ardimento da certuni 
fcrincipalmenre della fazione più numcrofa , quafi ficu- 
ri della vittoria , perche affidati nella moltitudine, chcj 
ben con efli Jppocrate ,fene hauelfe oggi in fua mano 
Tarbicrio fopra a qual delle due Sette aggiudicarne la_> 
a ap.Tbe- P* Ima porrebbe praticar l'ufo de* (a) Romani Cenferi, 
J*ur.Fi~ cncaI ioldato temerario volcano fi rraeffe hnguc dal 
Uf Mgr. braccio deliro , per allegargli i pulmoni da'ioucrchi 
(piriti. 

Or le armi de gli argomenti, onde! feguaci di Ga- 
leno pretendono il trionfo a se\ e a gl'infermi quafi d'o- 
gni genere colla profufion del fanguc , fon primamen- 
te le Scritture Diurne , doue intimafi a gli antichi Ebrei 
l'ufo iiidifpcfabile della Circoncifione per legge di quel 
Pio , che non fuol mai preferiuere cofealla fanità perni- 
ciofc. In oltre le fpontanee, e di fuo grado ftillanti 
Imorrogicòvcrfluffi di fanguc dalie narici con affai 
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profpereuolc effetto di fa!ute,pruouano non effer con» 

trario all'arte ciò, ch'é conforme alla natura ; sìcho 
d'una tal fanciulla febricitante narra (aj Amaro , c ho a Ceni, u 
dopo il falatfo di cinque once di fangue , ne giteò dalle «wl. i7« 
narici quafi una libra , e con tal utile, Vt ilhco a morbo 
libera euaferit . Il coftumc poi , d'aprir la vena a fin di 
feemame il fangue , fra tutte le nazioni anco barbare-* 
antichi(fimo,moftra non poter ctfer dettato fuor cho 
della natura mede/ima . La forza della ragione feconda 
loro pur fembra validifOma : perche colla diminuzione 
del fangue ne'inorbi marinamente focofi a lui togliefì V 
accenfion*» sgrauandofi da'trifti umori, e dalle parti im- 
pure eterogenee > quali egli più francamente cuoce , c_> 
diftipa , feemaro nella fua gran copia • £ la fperienza-j, 
dicon e di , così di ciò ne commenda l'ufo , e ne perfua- 
dc la neceffità , che anco a un Tuo figliuoli no d'appena-» 
tré anni il celebre Medico Auenzoar cauò fangue , e fe'l ^ tarar* 
ricuptrò dalla morte vicina ; e indi è , che in (bj Fran- fl /Wfr £j * 
eia praticafi, l'ifte/fo con i teneri fanciulletti , awifa un_> Tratt.de 
gran prò fe/Tor di colà in quefTarre , conformemente a-* Miflion» 
gli aforifmi di Galeno da lui afforzati colla reftimoni- Sans* 
anza di molti efempj, infegnando egii , che maffima- 
mente nclk febri ardenti, e grandi infiammazioni fe ne 
vuole trar fangue Vfque ad animx deliqui*!» : quancun* 
que col l'olito riguardo ali eti , alJe compleflioni, a'CIi- M , 
mi più, òmen freddi. ' 

Or fe ne odano le ragioni in contrario addotte da-/ Vo ^! if ' 
moderni ( fe pur moderni fi voglion dire i feguaci del Tbom. " 
non mcn antico , che celebre Crifippo , ed Erafìftraro ) Bartolhu 
Elmontifti infegnanri (e) poterfi hauerpiù ficura la vit- deSang. 
toria d'ogni morbo per via di foli Arata gemmi ,fenza_* *b*f. 
ferro, fangue, ferire, e a giifa dclMaffimo Fabio Htfli' rl, h eo P^ 
tuere rem cunffando , mettendo a ftracca » e in debolez- Jyjr'j 
ix il nemico colle diete • sfregola zi on i , co'vomitorj , e e yf ^ 
medicamenti fudoriferi , che la nouella Chimica inuc- 
tò d'ogni genere poderoH. E quanto alle Scritture an- uòn.ii 
corclli ne allegano forti flìine autorità: e vagliane per Capua:^ 

T a cut- 4/9. 
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* . tutte q u ci la Col a del Leuitico ; doue il diuin Legislatore; 

vietando al fuo popolo lo fpargere B e magnar fanguo 
di qualunque fu animale, foggiugne il giuflo motiuo , 
€ Lèni*, cioc l'efferc il fangue foncé , e fede di vita : (a) ^nintu 
**P* l 7* tuim omnis earnis in J "angnine cft: ami nel tefto Ebreo 
atiblutamcnre fi ha: minima e fi Sangui*: non gii per- 
che il fangue (la un irte Ho che l'anima , c jme falbamente 
b ^ a ^*^ cro alcum amichi cirati da (b) Arinotele • ne* forfo 
rjjtJjV; altresì per eflcr egli animato , come parecchi difendono, 
4e animi' roa 1 ca S* on f°* a del !*eflere il principale umore > e canal 
de gli fpirìti vitali , anu l'officina, oue fermenta fi il chi* 
Sii. Da- 1° m ^ n g uc > come un dotti/limo Moderno fortigno 
fnrnic* U con valide ragioni, forfè non ditti migliati ti da quelle^ 
Scala. di (d) Ioberto , che pruouaiafanguificatione farfi nello 
vene: Ita ut ( fpiega un graue (e) Interpetre ) fi fangnini 
ébnbert. tollas 9 tòllas& animam . Ricorda (fj Agoftino una tal 



poche (Hllc ____ . 

Uuìè * una ^ mina nell'atto , d'efTerle Grappato con violenza.* 
Lem$. 17. dall'orecchio i« oro pendente, e polle in una bilancia,!»- 
f \4uguft. nelfercontrapefato più che Toro. Edio ben m'appon* 
$rs8.7. m go nel dir, che gl'inuentori di tal racconto haue(fero 

gnificato in miftero , che il fangue in valor formale giu- 
framente vien fopranomato , Tbefaurns vita , e che irò 
pregio fia,e debba eflcr cuftodito nelle vene meglio che 
ogni gran fomma d'oro . Ma veniamo alle ragioni in- 
erinfeche . E primieramente non v* ha dubbio , cho 
nel fatano il Sangue notabilméce s'altera, Et qnoad tem- 
periem , e> quo a d motitm , per ufar la fi-afe altresì d'un_, 
ì WMìt S ran ^ c fs\ Auc °tc inchinante per altro al parere de'pri- 
de VbU- mi " E q u < n di gli auuiene il perdere affai delle parti bai- 
botom. famiche, fattili tóme , e volanti foftanze deVrtali (piriti, 
/c#. \ .c. 1." crefeere nelle fulfurce , e fcrofe , per io fortilizarfi che al- 
lor fanno gli umori , grande origine di febri , e pingue* 
dini putride , come foventemente o fieni 2 Ci in chi rre- 
f ** quenec cT ufo di cauarfi fangue , per lo generarne a gran 
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coph , ma Sactiuo ; e in oltre per Tute h , che fan dzllcJ 
vene gli fpirki > arguii della putredine , e in confeguenza 
il ritardarti la circolazion del fangue , che da e fli viencj 
affai promoffa , siche perteftimonio confucto d'efperi- 
enz* ÌI trar fangue nc'morhi crudi , maligni , e peftilen- 
ci corna un mede fimo , che V'Vfum hominem iugulare* al 
fcndrdclmentouato^x; InglrfcJ né per altra cagiono < 
c mortai fegno la fpontanea emorrogia nelle fudetto **'s 
infermità. Ma che quella , come dicemmo più addie- 
tro , rechi a àiftfa dcll'oppofta opinione gran pefo,can- 
Co egli e falfo , dicono gli a werfarj , che anzi fa affai più 
perforo. Jmperòche non peccando giàmai il fangue_* 
in quantità , producendone la natura il fol bifogneuole 
alla nutrizione, e riempimento deVafi , fe cafo mai av- 
vien che ridondi , quella da sè gitteralio fuori per 
tante itrade non poffibili mai a chiuderà* in tutto falua~# 
la vita dell'animale, e non potendolo , trapanerà egli 1 
in putredine » siche a volerlo noi cauar col tz^lio della.» 
vena , fchizzeranne il più dilicato , e puro , cioè il vita* 
le , e fpirirofò,(£)pigIiado il corrotto più valide le forze * Jf- 
ad oppreffion del cuore » onde ne derma diminuzion di Sffi • 
calore • raffreddamento di corpo » tremito convvlfiuo, pfc/J^ 
mala digeftion del cibo , e generazion del chilo . E vero * 
sì • che in alcuni allora il cuore li moftrerà alleuiatojma 
il nemico , che fi tien vincitor del campo ( incenda fi I a_, 
maluagità refidente nel fangue, ò dcriua n tegli altron- 
de ) cagionerà altre grandi , e pericolofe moleftie ò col 
tempo , ò di prefente , come per fede di (c) Luciano, fpe- t LueìéH 
rimcntauano gli Ab deriti , che, ufati a diruparne le febri in Htit % 
con violenta crift di fangue , reftauan dopo qualche* 
tepo così malcdci di celabro grillate in un giocódo far~ : 1 
nerico, che per le Arade a maniera d*ubbriachi anda- 
uan cantando , e poetando . Talmente che il (<*) falalfo dXìrcbtfi 
e come il Mingo, chef feii paragone non è uguale, è '"^jT, 
nondimeno elpre/Duo ) di qualunque forte fia , tempro 
c di qualità pcrniciofa alla faiure , per elfer egli fempre 4WW *' 
^liuol di putredine • gode fc non di l'ubico , almen d q~ 
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po gran tempo fa nocumento i come offerta un granai 

notomifta di cofe naturali; e tanto avviene nel falaflb. 
à %Mc- Né Io niega lo fteuo (j) Gakno: Multi,etfinon protinus* 
ib.c.io. at p 0 fl e4i propter rìrtutis i»firmìt4tcm periere . Chiudati 
per ultimo il difeorfo di quelli autori moderni colla-» 
pruouaabexperto de'Mofcouiti , Suezzefi » Norucggi, 
e d'altre nazioni lor confinanti , Coliti viuere lungamcn- 
, V ' mijul te, e sépre in buone forze; perche praguaglio di graui 
jflor. fi») Storici non mai nelle lor infermità ufan medicine, 
Giicrr.Ci- n & m3Ll vengono a incilion di vena , e a difearico di fan- 
uiL gue » benché il riconofean peccante . (e) Ne vuoili ta- 
cere , che Galeno > Rad • ed altri gran medici quantun- 
c Leon, di que fautori del falaflp , nella vecchiaia loro furono iiu. 
Capo* ciò sì guardigni , che ò non mai , ò'aflai di rado Tado- 
JUM» pcrauano. Moftrando in fatti elfere più ficuro partito, 
il correggere colle diete il vizio , che pervia di lancette 
troncarne altresì il viziato , cioè dir il mal del fanguc_» 
in un coll'ifteflo fangue , non fenza grauc pericolo della 
vita feemata del fuo teforo . 

Ma quanto alle Nazioni nemiche del fanguinarc , mi 
d B*rtoli Nerbai 1 U * sn *' mic * a W c ' nc ^ c > perche da lei non fola 
della autor * ca teftimoaio ,ma di ragion conuincentc Ci ca- 
C«*4. ua • Sono ì Medici della Cina sì valenti net J or mefriere» 
che nel conofecre la natura , le proprietà confeguenti , i 
propi fegni , e le indicazioni d'ogni fpccie di male , fii- 
perano di gran lunga gii Europei ; e'1 fanno ad una fola 
oflcruazione di poifo . Sangue mai non traggono, c- 
ziandio nelle febri ardenti (lime , e con felice riufeimcn- 
to i tenendo gl'infermi fenz'altro alimento, che due, 
tre volte il di con bcuanda di fugo di pere , e d'acque.» 
frefchj*. E va approdo loro un cotal detto : fc li pento- 
la bolle , e gorgoglia , e tu no'! vuoi, fcemale di fotto 
il fuoco , e foprafondiui acqua frefea ; non ne verfar la-» 
bollente ; p re he la ri i nafta non per tanto feguirà a ri- 
bollire . E voglion dire » togli il fangue accefo, eferuen- 
te > non fottraendolo , ma correggeudolo colle dicco, 
c coVimcd/ refrigeranti. 11 che vicn acccaaaco da quel 

fac* 
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farcente Poeta in lode del dottifllmo Giacomo Ponzio 
p:rfccutor dc'Prodigi del fangue umano: a ap. <p e 

(4) T arcius è venis rìtalcm barrite lontre m* trum C4, 

XJ^of fine prorfus homo nibilefi 9 quÀm Pam cada- fclL /##. 

(uer. «*« 

Si qui i ine fi autem Vitiofum tnfanguine% ut atra> 

Si bili "Pel [lana natat , pi tritane lenta-»* 

Turgctur fenfim Wtfwx fattone tVeluJU 

f^rnm , qud fani fuerint medicaminis inflar. 
Ma ciò ( bramado io di sbrigarmi predo da tali córefe, e 
lafciarle meglio alPcfame deaeriti , e Maeftri dell'arce ) 
ricordami quanto più felice riefea il corre«*e>c un di 
corrotti co/turni » debilitandogli il vizio con piaceuo- 
Jczza , non già troncando con violento faJaifo il mede- 
fimo viziofo. 

(b) Il grand'haomo Pitagora , che fpiegiua tutto K-» y ^ 
mifterila fua filoforìa, chiamò il correggere , Ciconiare: riJbe** 
e fauiamence al vero ; non fol perche un tal ufficio è il fa £ r j*' 
più fino magiftero di prudenza , di cui è (Imbolo la Ci- tem. 
cogna , ma pur anco perche dee il Corrcttore,nei curare 
gli altrui difetti , tener tal riguardo , che pur afpecti da 
chi correege , la curaa'fuoi propri; viz; , a quella guifa, 
che la Cicogna pafee i fuoi pulcini colla mira di venir 
ella poi da gli ftefQ cibata . Ma fe talun è prelfo sé me* 
defimo in eftimazion fomma , e in opinion frodo Jentiu» 
di non hauer feco cofa emendabile ; prenda almen mo« 
tiuo d'ufar leggiadria nel curare altrui , dalla gloria, che 
gliene ridonda in cafo , che così voglia operare. Grande 
argomenro di potenza in vero c far gran cofe con lieuo 
faciga 1 e con iftrumenti di niun conto ; (icomc al roue- 
feio gran debolezza palefa, chi a condurre un'imprefa 
fi vai d'aiuti numerofi, e violenti. II cerufico , che per 
guarire un incancherito non vien fubito al ferro , e al 
fuoco, ma con lenitiui il rende fano; òleuando Je ca- 
teratte fenza veruna offefe dell'occhio , ne coglie con»»' 
fomma deprezza il velo , fi può dir veramente hauer del 
divino • £ del divin paritaeate • anzi con più di ragio- 
no 
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ne, tiene chi con foauiti, e maniere i che non fettone- 
deU'afpro , rimette in fallite un animo infermo. Dire- 
mi > qua! fatto voi (limerete più degno di maravigliai» 
quel di Mose , che per farli ubbidiente il mye • lo per- 
cuote colla verga » ò quel di G iesù » che fol colli mpaio 
4 Biffi. d voce d° ma » fpi*na » e tranquilla forto appiedi t 
Selene. 0- allorché più furiofo tempeftaua: (a) Et modica Nrct 
fat.ix, ingent ctementum refrdHdbetur : al dir di Balìlio dì Se- 
lciaia? Ditemi chi die fcgnale di poter più, nel rido- 
nar a vita un cadauero di fanciullo, Elia , che fi piegò» 
ediftefefopra lui ben tre volte, ò Elifeo, che fecondo 
Tcodoreto leggence (in vece d'IneubuiOìnfujjlauit i coal» 
un fol fiato il folleuò dalia bara viuo ? Di ficuro tutti 
b V.Hm- con&ffar douranno con quel nobiliffimo Interpetrc: (h) 

t qued ElUs pondtre . Le migliaia de gli avvenimenti, che 

* ' ' potrei qui addurre in pruoua del quanto più felice riefea 
in prò del maluagio la correi ion piace uole , corre bbon 
di bocca le feufe di chi in dife (a di fuo rigore pretende» 
• che troppa,e vana ambizione ella e, il voler l'huomo irai- 

*v • tar quel Dio , che opera fenza feucriti , perche può coni 
un fol cenno far rutto . Dicianneperò un qualche pria* 
cipale • Non so, Ce mai legge/le quanto pelfimo , e feo- 
(i umato fotte nella fua prima giouine^za quel pofeia-» 
virtuofì ffimo huomo , e gran Filofofo Polemone • Egli 
un dì dal conuito, onde ufei col ventre ben fliuato di ci- 
bi , e col capo non fof coronato di fiori , e frondi • co- 
m'era fuo ufo , ma pien di vino , e qua fi fuor de'fenfi, si- 
che imitaua al viuo, benché femiuiuo,il Dio Bacco» 
portoni dentro la fcuola di Se no era te , per metterlo ia_» 
ifcherno con motti , e atteggiamenti da ebro. I disce- 
poli ne frernean per ifdegno , e per poco fi tennero a non 
ributtarlo fuor di quel feri; filmo luogo a furia di pugni» 
e calci • Ma rirenneii il Macftro ? il quale,prefa un'aria-» 
di volto maefteuole , voltò il ragionamento , qua! egli fi 
fon*e, in commendazlon della fobricti, e della mode- 
stia con feti lì degni di lui , e della materia ■ Quanto più 
oltre auauzauafi Senocracc nei dire > unto mcn Poiemo- 
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ne rirenei d'ardire • Indi ro/to ammutolì , rlcolfe inJ 
eerra gli occhi, fi ricompofe Torto rabico le mani, fi (cof- 
fe i e re'cader dalla fronte la ghirlanda , c con elfo lei o- 
gmpen(ìerdidiiiolucezza:(4)^ uttimum totani Ihxh- a Pater. 
tUmexnit i diuenne ci;cc'al:fo daquel di prima t Vnint Maxim. I. 
orationisjaluberrim* medicina fanat*s>ex infami gincane * e *P-9* 
maxim*s Phtlofopb*s euafic . Gran Medico cccramcnto 
de gli animi ,che fenca lancette di pungenti brauaco » 
che alteraflero il fangue , purgolJo dalla putredine co 
dolci votnicorj di uaufeaca incontinenza » e fe'd'un gra- 
ue infermo un grauiftimo FiJofofo . I precetti, e i modi» 
che diede Grido incorno alla correzion frarerna , batto- 
no tutti a una force di zelo amoreuole , come il più fica* 
ro all'intento , alla guifa che ha maggior forza , per fe- 
condar la terra , e ravuiuar le piante , la pioggia lenta-/, 
che la gagliarda . Sembra ftranirìimo Tufo > de gli anti- 
chi Spartani , che prima d'ufeirin cimento di battaglia» 
fagrificauano all'amore . (b) E di vero perche porge- & *4the2 
an-incenfi a un nume imbelle , a un fanciullo ignudo>c_j ***** ttu , 
non anzi ò a Gioue Vindice , ò a Marte fiero , ò alle Fu- ***** 
rie fanguinofe l Andauan forfè a combatter donzelle?» 
a fornirti difpofe,a celebrar Epitalam/< Anzi ad at- 
terrir falangi denomini armati in campo , a mieter te- 
de » e palme* a far cantar le trombe « e i tamburri a fan- 
gue » a macelli , e dipoi a vittorie . Ma le vittorie cfli per 
avventura ftimauano non poter piti felici ufeir che dai!* 
amore : e non ad altro miltero Hnfc quelPingegnofoSo- 
fifta Ariftofanc, che le ali dell'Amore, quando cglifà 
da gli Dei-fpennacchiaco» furoo date alla vittoria. Gri- 
de a m m adiramento a chi imprende dar battaglia a un 
nemico della virtn ; perche dia ficuro di vincerlo, pren- 
da vi faggio, e lingua amoreuole « e con un cai garbo in 
atti, e parole , che femori anzi Padre . che ammo- 
nirci , non giudice, che condanni. Quefra è la manie- 
ra ufaca da Crifto • e da'fuoi Sanci nel zelare , e rrionfar , . 
de'trauiari , oflerua (c) Gregorio su rEuangclio : ìnfii * 
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fi nuli* hfirmiùtibus t*iferic*rdU ,ti deferiti peccatore^ 
funi . E ciò principalmente deuc offeruarli , quando i 
bifognofi di cura fon d'un tale fpirko ignorile , e dilica- 
to , che come narrali della Pianca del Bai faro o non iftil- 
lan lagrime apunta di ferro , ma fol di legno: anzi fon_j 
àCafior. fimiglianti al Sicomoro d*(» Egitto , che aJJor diffonde 
Wurant. un tal fuo medicinal licore, quando vien lieuemeuxo 
frbar. con una p i crra % non fortemente battuto nel tronco. 

Vinca però il vero . io punto non niego cflcrui di quei 
feiaurati cflremamcntc infocati dal vizio » che han me- 
ftierid'cftrcmi rimedj, e violenti: valendo con loro il 
Prouerbio: ì hi rigor ibi vigor : «che per guai irli fla^ 
dVopo venir a qualche taglio di vena . Certo fi è , cho 
per ammortar in un cuore una grande occafione di vio- 
lenta reità , nulla gioua , anzi più accrtfcc il male una-» 
corre zion riftretta fol in fiato , e fìridor di bocca, 
quella guifa, che un piaceuole venticello afforza più gli 
alti incendi , come il dichiarò colui: 
t Ouid.de (*) 'Huttitur vento, vento refiinguitur ignis> 
Umedl Lenii alit fiammati grandior aura nccat, 

v&mir\ Nulla ila di meno in tal cafo non è men necetìaria fa«» 
gran rigidezza , che una grande amorcuolexza . Tra fa- 
pori l'agrodolce è il.più dilertcuole ; c tra le medicino 
le compofte di caldo > e frefeo fon le più accertate . C M 
neceiTariamente deue ufar gli a/pri correggimenei, imiti 
l'aquila , che «ol rofìro acuto punge i pulcini fin ad in- 
fanguinatli , fe li feorge di pigre, e rilente pupille incon- 
tro al fole % ma pur in quell'atto li ricicn iìrcrte in petto . 
t Tlirnus Imiti ciò, che detta la natura all'(f)Orfo infermo di mal 
L 8.r. 3*. d'occhi , coi ella, a fin di sgrauarlo della copia del fan- 
guc , fpingc al falaflo non già procurato con pungoli di 
fpinema co gli aculei melati delle api,da cui egli\fìu*zi- 
candole dentro i cupili colla boccale riccuc dolci feri- 
re : ?t convnutneratum pi leuet fanguitie grandine* Mann 
c in cota! fenfo fi vuoi intendere il documento dato 
d Kido^. padri da quel Moraliflt: (*) Tarentes Aculeatis ftd- 
feci.*?* ceptionibntdebent filiti erudire. Imiti l'Arca fcrbanre tu 
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eanto h Tauole dellaleege la vergi d'Àrone, per batter- 
ne i crasgreffori > ma inuem dall'altro iato il vafo dì mi- 
na , per addolciare le percofle; talmente che (*) In A* * Gregei 
ni attori s pectore fit virga diftriftionis , fit & nanna dui- *-1 ì *fior, 
eedinit. InVuì Giesu Critiche appretto il Profetaci fa- 
ia fu verga , ma fiorici , dando battiture foaui • Imiti b ìfaia 
per ultimo lo fèlle di (c) Dio » che nell'atto medcfimo, in 1 *• 
cui fu veduto con una grande foada a due tagli sii ia_> 
bocca, in fegno di ferire con dUaftrù renea infame in»» e ff*~ c 
mano fette ftelle di buona forte , per applicar torto alla.* 
piaga impiaftri di feliciti . Così, per cagioti d'efempio* 
voi di facile riporterete in vita migliore un figliuol giu- 
caror perduti/fimo ♦ damante di &cne impudiche, fc_» 
dopo gli fpogl iamentt del danaro, del foperchio cibo, e 
che so io, gli farete larghe promene d'erediti, gli por* 
gercte fpera diucrtimenti di ville , e di cacce deiiziofo» 
incfecuziondel ! 9 

del Saggi 

nis , & miferictdU 
alla via retta , in cui il vorrete rimettere alla guifa, che 
Dio nell'ora , che intimaua fcalzamenti di piedi al pa- 
itor Mosé, ftaua egli tra fe fpine dei roueto ardente, on- 
de auuerrì colui: (e) Inrnboefl , qni calceamcnta filai e ^fan* 
iubet . Peròche l'ammonire , fenza buon efera pio, torna usvero- ' 
un ifteffo che far la feorra , e guida a un errante > e difui. naif L 1 , 
aco fol colia lingua > e non col piede* 
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PROBLEMA XVIII. 

• * • 

E f vera la Circolazione del fanguc? 

« 

Quanto gioui il continuo moto in qualche^ 

onejiafacenda. 

Quella guifa che f acqua imbocca 
perpetuamente , e Ct diffonde per 
forterranei rami » vene >e canali , 
girando di «urc in mare > che nei 
come il cuor della terra ; e pofeia 
da'monti ricade ò con piccoli , d 
con grani iiuaìi>ferpf£giaudo per 
vaiti > e pianure tempre con piè 
fretto lo fa , finche rientra nel ma- 
re fteflo con perpetua circolamciuo :■ cosr la Notomia~» 
de 'Moderni otferuè altrettanto avvenire nel picciol mò- 
do deUhuomo » perfetta copia del Grande . Pcròc ho 
il chilo già fatto fanguc dal fegato ( fe pur egli ne fia T 
officina , e non anzi il cuoce » ò vero iu parte la milza-», 
ò untai liquore neruofo , ed è quiftiqne d*akro luogo) e 
per la vena Caua deriuato al cuore > per una tal virtù» e_> 
facoltà motrice del medefimo cuore > dal deflro ricetta- 
colo di lui monta a^utmoni per la vena artertofa , o 
di nuouo ricadendo per l'arteria venofa a! finiftro feno 
del cuore, oue lèratenrafi in vitali fpiriri , colPiftcrfo ira* 
pjitfo delia Sìftoie» c'Diafiole fi fcarka »e vota nelPAor- 
4 Val m ta » e grande Arteria > che il fa poi correre in tutte le al- 
Epifi dt tre arterie , e.vene con tal giro per tutto il corpo , che_> 

m 5" 5 'Ì?' ntorna a inctter ca P Q » c " a o>g«r fi nella vena Caua , <l_> 
al cuore , come a fuo centro . In sì fatto circolare il fan- 
^ guc per congettura di (d)Wàk^ vi coofuma non più che 
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un quarto d'ora; compiendo il Tuo sì rapido corfo noci 
pfol impulfo de gli fpiriri,che anzi il dourebbono tutto 
menare all' insù, ne perla rade fazione d'elio fangue fatta 
dal caior del cuore>ma fol p lo reiìrigncru\e riaprirfi.chc 
fa il cuore fenzajnai quwre • per la dilatazione , che pa- 
rimente fanno le arterie» e per la gratta' del medelìmo 
fannie , che fi riuolge doue a gii'ifà d'ondeggiamento 
marino , doue a maniera di fiume „ come {lima un dot* 
ri , Timo Medico mio amico ; ofleruanxioii (alfa l'arte- Sign. l>i 
riale , e dolce il venale. Michele 

Famofa oltre modo e ftata inquarto fecolo fa quiftio- GucrrerX 
ne fopra un tale ricrouamento , attribuito) dall' acce n- . . 
nato fa) Vaieoa untai Paolo Seruita Veneto » da cui il *V * 
liconobbero Aruco , e altri in gran numero % che V fi aro 
poi refo affai probabile coloro ferirti ingegnofi.(^ Lo " 
primarie loro ragioni fon d'cfpericnza , e d'offeruazio ~ 2^25 
te , che etafeuno da sé può far nel braccio , quando ta- ™ v *Qftito 
gliafi dal Ceruficoia ve»a , a tram e fangue • Perócho j^andof. 
fatelo allora voi fchizzar > e feorrcre inori per una meza sphecr.* 
ora ; ecco che il corpo votai! quali tutto di fangue , ti 
cuor vien meno ,fincopiza »e fi perde. Jntal cafo me- 
rita beffe» chi voglia dir > che tutta la s* gran copia di 
fa n gu c ufcko rltrouauafi nel fclo braccio: doue ad o anzi ,<< 
conte /Tare effer egli dcriuato in gran patte da tutto il cor- i 
po , mok© più per efler veduto montar su , e sboccarci 
fiiori dalla parte inferiore del braccio > cioè daHa roano» 
in cui é imponìbile hauer potuto ftringerfi tutto* dimo- 
rare . Ma che il fangue faiga da#a manosi >ou*è la fe- 
rirà , appar manifefto, per lo fiar ligata in quel tempo 
la parte a lei fuperiore del braccio^ oltre che (c ne drin- 
gerete anco licucroente col dito la inferiore > riftagnerà 
egli affano. Ciò puote anco ofleruarft fenza incifioa^ 
divena.cfof che con un dko ella fi prema > e freghi 
verfola mano , e colf alerò fi rimandi il fangue fcifepcc- 
che vedraflì all'insti h vena fmu»nta>e come vota » ma»> 
turgida»e gonfia al dì fotto ; il che non può anuenittg* 
Ìca2adufi> che il fangue circoli per le arterie fin all'è* 
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Gremiti delle dici , è da qiiefte alte vene fin sa al cuore?' 
Che altrettanto parimente aunenga nelle piante il dimo- 
£ ^fjfttf' Ara il (aj Signor Perrault,infegnando far in erte la radice 
ii Fifics a lor proporzione l'equiualente del cuore • 
*v"M« A dirne altre pruoue ne il tempo , né la ncceffiri , ne 
la materia il richiede : perche altre ia gran numero fon 
Jt fpcrienze, che han prefe i moderni Copra ciò e da pref- 
fot e da lungi al cuore de gli animali » e con Ini , e lenza 
lui, ma Almamente con quella , che chiamano $ Trasfk* 
pone di fangue , ò permeglio dirUt mutazione dell'u- 
mano in bottino » ò altro qua! che fi Cu; felicemente» 
I VP. efeguita oggidì in più luoghi, douc fon !c(é) Accademie 
j^tH^t P" l « accreditate di medicina,ln Bologna dal Signor Caf- 
fi^» fini » in vd ** c d * 1 Montanari; ed in Parigi dal Signor di 
Uìlpag. Montmor a prò eziandio di pazzi: anzi il (c) Signor Fa- 
a§.f f &• bricioin Danzica noueJlam ente fece ottime cure d'in- 
. & fermi con infondere medicamenti purganti per entro it 
e* faguedclle vene incifcje ne infegna l'artificio iI(<0Boyle ; 
d De mi Mal'opinione antica , ed oggi oftinaramenrc direfa-t 
Tbìl. it* da molti, oppone primieramente» che il fangaie ddfcj 
per. arterie , per i'ufeir che fa nelle ferite più vemente » che* 
quel delle vene , in confequenza dee efler più fpiritofo, 
t di qualità diuerfa dal venale • Ma rispondono t di&n» 
lori della Circolazione , anuenire ciò per accidente , ej> 
per l'empito fol del cuore nelle arterie a lui più vicino ; 
accadendo J'iftcflo nel fangne delle vene , cacciato con 
maggior furia daMe maggiori che dalle minori, e meno 
impetuofamente dalle lontane , che da He vicine all'ira-» 
pulfo del cuore . Ed alla maniera , che nn fiume, li do- 
tte c tutto in se* riftretro , corre più veloce , così il fangne 
è più rapido nelle arterie di quando poi diramali in più 
braccia nelle vene • Il dire in oltre non poterli fare tal 
Circolazione per fa mancanza delle molte An attorno fi, ò 
imboccature,che vi abbifognarebbono a promuoverla ; 
attefo che fe tante ne fo n'ero quante farebbon dVopo» 
inai non li crearebbono gli enfiamenti , e i tumori; ca- 
minando femore in giro il fangue. Di più , che il ra- 
pido 

> 
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pido circolare di lui impedirebbe la commoda nutrizio- 
ne delle arterie , e vene. Sema che iJ Aio moto celere fa* 
rebbe cagion d'incalorire , e infiammarfi il fangue coiu 
graue danno della vira : fon forti difficoltà , a perva- 
derci il contrario . So però, che d'eflc sbriganti breue- 
mcnte gli auuerfarj : e in quanto alle gonfiaggini ; può 
talora , dicono , fermarli, e intumidire il fangue , non.» 
ottante il fuo naturai giro ,ò per craffizie, òpcr oftru- 
zion d'umori , che gli fanno argine ai patio' , onde Ha-» » 
che per la violenza del dolore , e del calore , ne ringor- 
ghi , e salga su alla carne. La nutrizione poi, e l'alimen- 
to alle arterie , e vene dcriua a quella guifa > che un ri- 
uoletto quantunque fogace porge talmente il bifogne- 
noie rinfrefeo alla terra vicina , ch'ella fi vette d'erbette, 
e fiori , che in lui fi fpccchiano , non mcn che l'incoro- 
nano . Coll'iflefla fimilitudine dell'acqua corrente, che 
•per lo fuo continuamente agitarfi,fi mantiene pura,e pili 
Salubre alloppofto della (lagnante, che infracida , e iro- 
putridifee ( come auuifa il Poeta 

Ha m -Pitiu m capiunt, ni moucantur 
.{piegano come il fangue, nel fuo circolare , meglio fi 
ventili , e per confrguente non fi corrompa. 

Nondimeno voi aderite all'opinione , che più vi tor- 
na a fangue : quanto a me la perpetua circolazione c ne- 
ceffona darfi nell' hnomo in qualche cnefla faccndéuì 
altrimenre l'animo fi corrompe , ci cuore impaluda nel 
fango delle paffioni. 

Infra le fuftanze creare le mcn fughette alla putredine 
fon le più mobili : ed è aforifmo dc'niedici; il cui Prin- 
cipe afferò (a) Immobilitattm pktrefacere , quia prohibet * Cateu. 
yentilationem : anzi a fenno del Filofofo menrefiìtendo 1"#W|*< 
alla forza dell'ambiente il corpo fermo » più facilmente ?' *• » 
vien rr ion fato da lui • Ne diuerfamente fuccede all'ani- 
mo nello ftare in ozio • L'ozio fia da parecchi fu Maneg- 
giato col ritolo opprobriofo or di ruggine della virai, di 
fratello di liberti , di letargo grauofo , or di fcpolturiLf 
dcti'huoxno viuo , di pace guerriera • di tignuola corro- 

fiuai 
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fiuaj quando di vacanti di fcuola viziofa , di calmi iV 
ganneuole» di febre inrermiteentc dciranimo , quando 
diAccadcmia Epicurea, di faluòcondotto ai/e fcelerag- 
gini ^ di ferenita nunzia di tre muori fediziofi . A mio 
auuifo però da niuti fu egli mai con più eforefliua meta- 
?< *' fora dcfimto chc <** biogene , che Io di/fi* Generis 
negotinm . Conciofia che l'ozio e* un mercato , oue la li- 
bidine fui palco della rantafia cfpone in traffico, e ìtl» 
vendica guance vezzofe , occhi ridenti , trecce dorate di 
Vergini (ielle: e chiede in prezzo sguardi lufinghieri , vi- 
glietti amorofi , prefencucci fegreti , fercnate lafciud , 
notti vegliate , batdeori gelo/ì : siche mai più trauaglia 
*il difoncfto giouane , che doue più fta oziofo, negozian- 
do a cotto d'affanni il Aio cuore , per guadagnar nuoui 
tormenti ; e compera a grande (indio patte » e profumi 
odorati» per incenfarc il Tuo idolo, vcfti preziofe ■ per 
inuaghir gli occhi amari , cibi fquifiti per fomentar le^» 
file fiamme , che come quelle d'inferno il bruciano ■ 
no*I coufumano . Quindi fate, che per fua infelicità e- 
gli diuenti padrone delle merci diletzc , eccolo impan- 
tanato , marcirò , incarognito più che acqua immonda: 
nelle puzzolenriflimc fogne della lafciuia. 
b Quid. /. ^ ritur qwe ftt faciits adulteri ■ 

tJe Rem. ln fromptu tanfo, efi ; deftdiofas erari 

Jimir. ferine in tal propofitoij Poeta Maeftroinfieme.e Medico 
del trifto amore. L'erba del vifchio fimbolo dcU'impu- 
dicizia nafee da gli eferementi del Tordo, che trae il no- 
me a tarditate > cioè dalla pigrizia . Adunque acciòchc 
l'animo non impuzzolisca nei loto della libidine (efi 
« vuole intendere d'ogni altra rea paflfone» che guaita-», 
$ Lucret. e corrompe il cuore ) fa bifogno , auuifa colui: (c) Mib 
ff. diucrtere mentem : tener fempre occupata e la memoria, 
e la fanrafia , e più la mente in efercizio , e facenda ò di 
lettere , ò di mano . Se il primo mobile arreftaflfe le Aie 
carriere , e fi fermaffe dal fuo giro , per buona congettu- 
ra de'Filofofi fi Irruggercbbono tutti ed elementi , e mi- 
li: e fe l'intelletto «ch'c 1 il primo mobile in noi» pende 
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alquanto oziofo «eccoli tutti r ila /Tati , e lenti fra le mor- 
bidezze del fcnfo . Tra le fauolofc Deità gentilesche Paj- 
Jade i e Diana fole vantarono mondezza di corpo vergi- 
nale , né fenza miftero > attefo che inftancabile /infero 
Tuna nel trattar l'alia in campo , la penna , ò l'ago in_» 
cafa , e infaticabile l'altra nello firingere , & allentar V 
arco , e le faette dietro le fiere ne'monti , e nelle feluca • 
Onde fatuamente il nofìro Poeta ci de feri He tutta fuoco 
nelle battaglie , e tutta ghiaccio ne gli afiaiti amorófì 
qucil" Amazone ; perche ella tenera ancor , e pargoletta 

Trattò l'arco , e la fp*da , & in palefira 

indurò i membri , & allenolli al corfo. 

Pofcia per ria montana ò per alp flr* 

Vorme feguì difier Itone, ed orfo. 
Non diuerfo infegnamenco ci porge quell'altra delle fa) 
Cantiche , forzata con celeri sbalzi a lafciare i letti mol- la * 
li: S urge , propera >&"*eni : &a che fare ? ad impu- 
gnar la falce » ad incallir la mano nel potar le vigne: Té- 
pus putationis aduenit • £ in un così esercitarla lo Spofo, 
s'afócuraua dell'amor» e delia fedeltà di lei più, che-» 
f& le oziofe piume del talamo , giufta l'acuta rifleffione , 0 ,. . 
d'dft Moderno : (b) Ifyofiteopereifegmtie4uores,certè°"l™ 
tbaritatis tibixberjor erit y 'mdemia , quàm vitu . La-» £ ^ r> " 1 
l4anucodiata giultsmente detta, uccello di Paradifo, 
per io Aio continuo volar > e ftar lontana da terra , come 
dorma , e di che fi pz(a nel tenerti fempre in aria , non 
muoue a molti Filofofi marauiglia^ (f) La muouesìbc- c Gafjenl 
ne in loro grandiflima , e tale , che la reputano fauolofa, dusde i- * 
fc (stri piacendo a Dio Problema d'altro luogo ^ per Io nan.& ^J 
perpetuo moto , e incelante , onde fi ticn fempre fubli- m9 ^ 4$ ^ 
me , e gireuole fecondo il raguaglio de gli Storici , pro- 
prietà fola delle Manze incorruttibili, e non fuggetto 
a qualità contrarie , qual è il Cielo , e qual non può cro- 
uarfi fotto la Luna . Chi però la difende per vera , rico- 
nofee come cagione del continuo circolar della Manu- 
codiata ( non fo, fe per offerii azione di noto mia , ò di fi- 
lolofico difeorfo) l'attaccamento delle penne al cuoro, 
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in cui per ratto di certi mufcoli ftan sì radicate, che al- 
rindefeifo palpitar dijui, di ncceflità battan regolata- 
mente quelle . Ma fia che può : cerco e, che in lei la na- 
tura ci porge una chiara lezione del come noi portiamo 
giani ii abbacarci a*beni caduchi di terra % c marcir fra 
dilccti fporciffimi difeufo ; e avverrà Tempre , & ogno- 
ra , «he corrifpondenre al moto del cuore farà la mento 
^ ne gli ftudj, e la mino, e qualunque altra potenza efter- 

iif^l na vicendeuolmenrc neTuoi minifter/. fa) Qnemadmo- 
j? ^yft àurn labore earnis incendia cohibentur , ita otio fouentur , 
* ' & crcfatnt i parlò come di cofa fuor di dubbio il Santo 
Patriarca di Vinegia . Non fi vuole qui tacere corno 
nel ricordaco uccello venga mirabilmente (piegata Ug- 
natura delle anime afsorre in contemplazione di fpirito, 
e condannata di falfa l'accufa » che i mondani dan loro 
d'oziofe , e infingarde: giàche s'elie danno pendenti sc- 
pre dal Ciclo in un ripofo immobile > nientemeno ope- 
rano inuifibilmente , e tengono in efercizio incompara- 
b l.C.ep.i, bilmente degno la mente: (b) Si labori s delecfat exercitm, 
habet [ancia quies laborem fuum : infegna Pier Damiano: 
lAngufi.l. anzi a maniera di Dio rfoggiungc Agoftino , che (cj 
ii.de Ci- tf ou i t qtiiefcens agere: non itaque in eius vacartene cogite- 
uit. Dei. c. tuf ig nau i a , d e fìdia , incrtia , che fol ritruovafi nella fal- 
' fa , & empia Quiete Moliniftiea. 

Ma da'Simboit meteianci in paflfo più ftretto de gli e- 
fempj . Se mai v'incontrale a veder un di quei Comici, 
che per farli numerofa udienza , fan delle pruoue mira- 
colo fe , ò caminando a piedi ignudi fopra ferri infoca- 
ti r ò ritenendo su la lingua , e a gran tempo un carbone 
accefo, qual fu, pochi anni fono,quel Richarsòn in Lon- 
dra ; voi liete errati , fe attribuite , la cagione ad altro, 
che al continuo ufo , & efercizio loro in tal arre , ondo 
incallì sì fitcamécc la carotene fi refe inséfibìle al fuoco: 
ji che parimente fi vuole dir di quei fonditori di metalli, 
che nel fondo delle caldaie di licor bollente prendo» le 
monete > gittate quiui dentro da chi n'é curiofo vedere 
couU marauigUc « Or non altrimenti addiuicne a gli 
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Eroi di virtù » e accade a chi a lor efetnpio non voglion 
/enei re le fiamme d'ogni rea paffìone,fia di lafciuia , fi* 
d'iracondia , ed è il teneri! Tempre in efercizio, in modo 
che induri il cuore , e ne incajlifca sì, che né mentì rise- 
ta più nell'affanno proprio del faticare . Sarebbe un non 
più finire , fe voleflì qui ricordare altri che gran perfo- 
naggijilluftriffimi non tanto per grado ò di nafeica , ò 
d'impiego» quanto per la qualità , che vò pervadendo $ 
acciòchealor dirimpetto prenda vergogna, chi vuol 
propria dc'picbei, e lauoratori foli la fatiga . Che Filip- 
po Secondo fi teneffe fin a ll'efr remo Aio giorno di vita-* 
in coftumi incorrotti , siche aJlor teft ificafTe al Aio Con- 
feffore , che mai , fc non fe per errore , auea egli dato ita 
verun feorfo di pàfóon smoderata , non fc ne ammira-*, 
chi di lui ha letto , che quantunque foffe flato di tempe- 
ra flemmatica, fuggiua pur la quiete a sì gran modo, 
che f<e) In ipfo otto negotiofus ,&roluptatum etiam inno- * 
centmm trai faflidiens , ne tempra con ter -cut . E da Sauio £ ?/ V"f 
Rè , qual fu fempre , rifpofe Alfonfo di Sicilia a un tal f/ 0 * 
Matteo Aio confidente, a cui difpiacea vederlo fouen- - 
temente applicato in qualche lauoro meccanico ? 7{um 
folis I{egibm manus natura nequicquam dedit ? forfè cho 
Dio , e la natura die a nof Monarchi Je mani per folo 
firignerc un legno di fccttro : e non anzi a quei tutti , c_> 
grandi ufi, a cui elle fon buone? Potea feguir egli su 
chiuder colla mano lauoratrice la bocca dclJ'ingiuflo 
riprenfore, «oi vantarfi in quegli affari emulo d'un Ciro, 
idea denominanti , folito fpiantar da sé ogni ozio, col 
piantar fouentc ne gli orti , ò inneftarc nuoui alberi : e* 
«i'Augufto , e di Carlo Magno , che come ftudiarono di h Egli 
tenerfi fempre in circolo d'onefte facede proprie d'huo- n*ri, 
mo, cosi vollero ammaestrate in ogni ufo feminile anco 
del tufo le lor figliuole:e d'un Paolo , che dentro il fati* 
co fi (Omo meftier d'Apoftolo altresì prigioniero in cep- 
pi colla morte vicina , nondimeno per reitimonio della 
fua penna tormcncaua le dita nella tenitura dipadiglio- c 
ni > c cofefimiglianti: (cj Laboramus operantes mdnn^i^ 
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tus noHris'X d'pn Gedeoncquel si rinomato Capitano di 
Dio, che quantunque ,cflendo ancor priuato» teneflfe_> 
in cafa fcruidori in copia > mecteafi a fudar dentro l'aia, 
p nettar dalle paglie il fra mento ; onde fi refe e di mem- 

* ludici fc>ra ' c d'animo & * *° rtc * cnc ft* n< *o c g'i appunto col va- 
I f. " gHo in mano: (a) fyfpcxit ad tum Dominus> & ait, **« 
de in bac Fortitudine tua , & liberabis Ifdrael de man» 
Madian . Io non pretendo con tal difeorfo di voler for- 
mare Sifìfi fetnpre gireuoli in un moto eterno d'una in- 
uariabile facenda, perche farebbe impiego di condan* 
nato j ma Ercoli , che pattando da una in altra fatiga^, 
alleuiano il noiofo dell'utile crauagliare col dilctteuole 
del variare ; come appunto or io vi chiamo dali'orroro 
del Sangue alla vaghezza delle Perle. 



PROBLEMA XIX. 

v 

Come fi generano le Perle? 

La fuperf Ittita degli ornamenti indizio 
d'anime debole. 



E Perle , che Plinio , parlando uni- 
ucrfal me ntc delle gemme, chiamò; 
compendiofi volumetti della ma- 
eAà della natura , co'fulgoriloro 
creano abbagliamenti non gii a 
gli occhi , che le mirano con di» 
letto i ma a gl'intelletti , che Ie_> 
contemplano có vaghezza di fpe- 
cularnela generazione. Onde il 
Dottor Santo Ambrogio,confiderandole come un tefor 
oafcoItodciladiuiQapoteQzajfofpefopar che refti nel 
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qnefitd , e irrifoluto nella rifpofta: (a) Vndenam Oflre* i in Hc- 
is pretiofitfimam Margarita?» natura infixeritì Quomodo xam.cap* 
tam in tam molli carne maris aqna folidaueritl ch'è quan* i u 
to ditti come ftan pupille d'Alba in occhiaie di fcoglio? 
qua] fuoco chimico ha il mare, onde Hfla in duri glo- 
bi il viuo argento della luce ? Ma che ila la miniera del* 
le Perle il mare , tanto è vero , che all'etimologia d'Ifi* 
doro è un ifteflb il dir Margarita ,che Maris genita . Sia 
pur l'Eritreo , fia quel della Pcfcaria , Che ne produce^ 
in copia , perche non di minor bellezza , Te non d'ugual 
quantici , ne genera quel delia Cina nell'Afta e fi rema-» , 
quel di Scozia nell'ultimo Settentrione , quel di Meflìna 
nel Tuo famofo Faro , quel di Borneo nell'Indiano Arci- 
pelago , oue fon grolle al.par deilVuoua colombine , c_> 
tonde sì , che mai non fermandoli anco in perfetto pia- 
no , moltrano ederelle i pianeti Tempre erranti infra lo 
ftclle della terra, le margarite. Ma veniamo alla con* 
trouerfia . L'opinion più volgare intorno alla genera- 
zion delle Perle vuole , che altro non fieno fuor che rug- 
giada cadente a cielfereno, e inatutino nel feno do* 
nicchi delle Conchiglie, alior che rinunziando a un ma- 
re » montano a lior d'acqua , per riceucre a gtifcio aper- 
to una ftilia dell'aria , una lagrimetta dell'alba . (b) La b Soli*. 
fenton col volgo grauiflimt Scrittori , fra quali Solino, e ciò. 
Plinio , che nobilmente (piega il cafo col nome di mari- Tlin.U 9? 
faggio tra le conchiglie e'1 Cielo , che col feme ruggia- c.3$. 
dofo le ingrauida : Ccnchas pandentes fefe quadam ofei* 
tatione impietri rofàdo concepiti tradnnt . Ma un tal co- 
mune, e antico parere è già fcreditat© per vano dalla 
fperienza prefa da'pefcatori di Perle , che fempre in fon- 
do al mare rruouano le oflriche attaccate fortemente a-* 
gli fcogli , d'onde mai fuomorano , per non aucr cilena . 
ò pale , ò alette , onde a maniera dc'pefci pollano fol- 
lc uà r fi , e galleggiare : tuttoché (c) Eliano dica , che io * /.14, {l 
firn igl i i nza d'eferc iti fotto capitano, e guida fi muo- 4. 
nano : Gregatim natant ; perche forfè intefe egli parlar 
ài quelle , che han pari bellezza edema . che fterilezzsu 
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interna . Adunque non pochi ftìofofano eorne de gli al- 
.* tri pcfci , così delie Madriperle ; adeguando tra loro il 

mafchio,che cacciando fuori ò fiaccando colla lingua^ 
B « il feme 9 e le vuova preziofe ( e fon le perle ) le riceuc la 
* Cdrdt* f era i aa a multiplicarne la fpecieloro. (a) Altri s'ar- 
™rMd £ onlcntano efl " crc generate le perle nel gufeio delle Con- 
GajjedHs. c j,jgii c non diucrfamente> che in ogni altra fpccie d'ani- 
mali nafeono i calli , atrefa la fimiglianza tra quefti a c«» 
- -, quelle. Parecchi in fine le danno per non più ch'ef- 
2 C r f " ° d * vifccrc dcirOftrica , che per elferc efan- 

Atbftrù S uc ' e d * tcnuc caIorc * non P uo conc ocere , c diggerire 
28 * " *' umor v ^ Co ^° ' e terreo , a lui fuperfluo 4 & eferementi- 
" 2Ì0 ; né cacciarlo fuori s ond'egli via via li rapprende^ 

€ Férmi * nc * ura > c impetrifee: (e) T^onjecusacinfellis&urinét 
us in Mh* ye Jfi cti l a l*p*des generantur in qualunque altro animalo: 
fto ». *** Ce un vaienr *ffi m o huomo in quella Filofofia. (d) Va 
I09. # a * cro a co ^ u * m#eHte inferiore nel medefimo genere affor- 
d de B&- za * a songettura colla minutifljma notomìa fatta fopra_» 
Hifi. le PcrIc : perche le varie tonache , e fpoglie, onde lì for- 
Gemmar. mano * * argomento , dic'egli , dei farfz la Ior> genera- 
1.2. c. zj. 2 * one a § u ^ a del Bezoar , ò della gromma , e del tartara 
' nelle botti del vino . In oltre Ja varietà decolori , onde 
altre fon d'cftremo candore , come fon quelle della Ci- 
na , altre fanguigne , quali ci vengono dall'Occidente 
9 in ffifi; a ^re nere olferuace non so doue (e) da GonfcJuo Ovvie- 
indic.lib. do , é manifefto indizio della varia tempera del fopra- 
J9.c;«. cennato umore più ò men terreo , aquofo , ialfo . Io a_* 
dir vero , aderifeo a quefti ultimi non per altro moti uo» 
che per la gran verità , fopra cui ragionami , m'aprono 
il pano ; ed è : la fu f effluiti degli ornamenti (fra cui 
tengono il primo luogo le Perle )c indizio d'animo 
intermo , molle , & effeminato. 
/ Bellori (/) AI famofo Annibale Carracci,huomo d'ugual gra- 
viu de* zia nel dipingere , e nell'ammonire , venne un dì a dirti 
pittori, per difcepolo un giouane. Egli cornei! vide tutto zerbi- 
no , adorno , e attillato nella perfona , /limandolo inde- 
gno , e difadatco a quella profeffione , che richiede anf- 
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mo marchio, e altezza dì mente fpiritofa nell'ideare-* » 
l'effigiò pretti Almamente in carta in modo ridicolo ; O 
ror/c in actoò di torcer gli occhi , e la vita, per accon- 
ciaril in su gli omeri alcun capello fuor d'ordine » ò di- 
vincolar la perfona fdegnofetto in villa , a fVannoCamen- 
te caminando a punta di piedi in fentier fangofo . Jndi» 
eccoui, gli dille , il dileguo > in cui oggi cfercicariii nel 
copiare , e infieme imparar a far bene» Mirò quegli il 
Tuo ritratto , e arrotondo per gran vergogna, non fo Sen- 
ne più di riguardarlo rricolfc gli occhi in terra, e rin- 
graziato il maèftro di quella prima , e sì prò bere uole le* 
zione, mutò coftumi , e'i mal abito . Voglia il Cielo, 
che io altresì fa pedi colla penna e deferiuere , e correg- 
gere , quanto potè coi pennello colui ottenere in fimiio 
argomento. 

Quel gran Maeftro di medicina morale Bernardo in* 
fra i fegni d'un animo infermo , e mal fano perridonda- 
za 4'umor peccante, e viziofo,annoucra il fuperfluo de- 
gli ornamenti:^) Bxteriorfuperfiuitas interioris indicii a Bcrn* 
cfl: a quella maniera appunto che i valenti medici han Sem*, fa 
per infallibile pruoua di vifeerc indebolite alle funzioni permif- 
del buon nutrimento il fouerchio eferemento ò dello fpu- fui cft, 
to » ò del l'udore , e limili , come indizio del copiofo ab- 
bondar della pituita , delia bile, del fero , & altro umore 
a quelli corrifpondcnte . E di vero * Wic'egli, non per al- 
tro le vefti preziofe , e gli abbigliamenti diconfi in co- 
mun linguaggio , abiti molli, ctfendo che fon chiaro 
argomento d'uno (pirico molle, e sneruato* Abbonderà, 
per cagiond'efempio, l'animo d an giouaae ia ambi* 
zion faftofa , e infieme inuidiofa di comparire ò pià 
ricco, ò più potente, ò piò bello, & amabile de gli altri p 
vemenre brama , e paffione , fia di ftima onore, fia 
di libidine , e di rubbar gii occhi , di chi ama : ncauen- 
do forze di fuperarla : eccolo tutto i» abito di gala , di 
luffo, e di sfoggio. Muta più ve Ai , che non ha giorni il 
tnefe , variamente colorite > infiorate a feta , ad argento* 
a oro a on già* ytjìmìlitudo templi , come delle fpofc.c H* 
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I VA ch'egli imiti » dice il (e) Profitta, ma <ron grande affrot* 
HI, co de'facri altari di Dio , che fparifeono in bellezza an* 
co ne'di più folenni auanti quefti viui tempj d'idolatra-» 
vanità . In tefta i capegli feminati di ceneri odorofe fo- 
no indizio d'un cuore marcido , e confunto da fiammo 
Ciprie . Dal collo pendono biffi , & olande fiottili flirae, 
non so dirmi a qual ufo , fe di fafciaalle ferite , ò fe di 
bandiera ai fatto . a parlar con Augufto, che chiamò gii 
• **eUh ornamenti» (*) Vcxillumfuperbia. In mandfò ftan guan- 
4*gx*f. tiaconciad , ajT)brc>mafcheredi latrocinio impudico • 
37- ò ventagli bizzarr!,pjù tofto (e) incitatore; libidinb,chtj 
del vento adulterato , come nominò sì fatte cok(dJ Ter- 
c de bali- tlx \\[ gno , AI piede le fcarpe anaciate a nodo di gemme 
bituMul. dc a c dal medefimo , Terra minutali* , moftrano di che 
7* . fiaccherà fia l'edificio pofante fopra mininoli* fcheg- 
didjbid* g C di pietre fucide . Con un cotalveft ire s'accompagna 
poi un compartir di vita sì ftudiato , che par tutto a leg- 
ge di ballo » e un caminar sì lento • e fpezzato , che fe-»' 
teftimonianza certiffimà della debolezza dell'animo in- 
feminito.Ondepar.chelagiouentu d'oggidì fia tanto 
{tralignata da quei tempi , quando le Romane leggi 
r*t l vietauano anco gli abiti di femplice feta (e) *(# vefìis 
*Z£ fericariwfetdaretidilrsLgungiio di Tacito; che a gran 
cagione la fcredita colui: 

lo nell'Italia mia più non afeolf 
Homi d'Eroi di bell'ira ornati: 
Marte in feriebe reti iggi i ravvolto. 
SefitrouafTeroanoftritcmpii Vefpafiani , e foflfer© 
richiedi da un di quefti pompon* damerini , che gli daf- 
fc l'inueftitura di qualche onoreuole carica, crederete 
voi , che non fe'l caccerebbon tofto d'auanti , come fe' 
f Suet. m in fintile occafione quel fauio (f) Imperadore , allegai*-' 
V*SM- done per motiuo della ripulfa il detto dal (g) Cinico a-* 
un tal giouane profumato : c* gran fallo appoggiare un 
* l**t* goucrno , per cui richiedono fpalle d'troe , in chi ncll* 
abito non moftra ben fe mifcbio fia , òfemina. Echo 
ve ramenec il ve Air molle > c sfoggiato fia ò legnale ,ò ca« 
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gion d'animo femtnile ageuolmente efpugnabile da qu# 
lunque avverfario , ne ho pruoue in mille ftorie t era ìzj 
quali i per eflfer noiofo ricordarne molte , bada addirai 
Alefflo Angelo Iniperarfor di Coftantinopoli. Srimò e* 
glimercer di sé venerazione, e timor in petto de gli Am- 
bafeiadori d'Arrigo V. ( che afpiraua unir al fuo impe* 
rio d'occidente quel della Grecia ) col moftrarfi loro si 
potente, che nel iol manto reale portati* fuenata l 'India» 
c nelle chiome Iambicata l'Arabia odorofa • Ad efenv 
pio di lui intorno a lui risplendeano i Baroni di Cortejft 
I Germani in vederli , rifero tra per difprcgio , e per al- 
legrezza: dicendo , che I'Alemagna non .aurebbe trop- 
po che fudara metter su'l giogo Pauoni,non Aquile, fe- 
mine non huominitche anzi aIieetauano,non atterriuano 
predatori: (a) T^ibil magU vellcnt ( ne compilò Lipfio in «S^T 
brieueil detto dUtcfamente da Niceta ) quàm cum iflis ? ^ ■ 
quam primum ad manns venire effeminatisi nec nifi ad prm* 
dam natìs. Dionigi Ré delle Siracufe, per Soggiogare i 
Greci» di cui ne temea la potenza dell'armi, giucò di 
ftraeagemma ! e fri l'introdurre appo loro iJ Iuflb dello 
ricche veftimenta , facendone lauorare dell'aliai capric- 
ciofe » e mandolle in dono al Ré de'Lacedemoni , acciò 
coJl'efempio della corte feguico da'fuddiri , fi fu e ru a Ac- 
ro gli (pinti bellicofì > e ateendeffero più allo ftudio dcj 
ve/tire , che deil'inueflir conbrauura gli efercici nemici. 
Ma Ce oggi il mondo Criftiano non fbfle con ifpecial fa- 
ti ore protetto da Dio, come regno, ch'egli é del Aio Vi- 
cario » con tra cui per diuina promefla Porta inferi noni 
frétuAÌebunt » dubiterete voi , che a foctom erterlo dure- 
rebbe troppa fatiga il Dionigi della tirannia Oromàna, 
or che il Juflò arriuato al fommo il trionfa su che ne'gio- 
iiani l'animo inuilito , infracidato non sa muouer loro la 
deftra ad altrovaleuoic>cheafabricareftafi a gli occhi 
dpnnefchi: ftuporem mulierum edificare \ giufto cho 
diffinì i gemmati ricami Ja pungenciflìma penna di {k) y TertkU 
Tertulliano? Ma quefto pmoua la debolezza dell'ani- 
ino dcriuanre da gli ornamenti in riguardo a'nem ici vi- 
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libili : ah! quanto però più lacrimabile e quella , chtj 
I tccltf. dal! ifleflfo fonte prouiene ia riguardo a gl'imiifibili 

.Amiti us dr in&rcjfiis bominis e nunci un deto: a me bi- 
tta , dice il Sauio , per giuridica , e piena a cai fa d'un'a- 
nima imbelle «e di leggieri fuperabile da gli avverfar/ 
di noflra eterna faluezza , lo sfoggio dcll'ellerno ve/li* 
tnento.E come può dubitarli di ciò? glie he l'abbigliar/i* 
il pulirli i l'adornar fi altro non è in buona frate d'Ago- 
ftino ,cke un militar focto la condotta di Lucifero Ca- 
11 ìinGe P Itano ^ c ' pompofamence veftiti ; allorché eflcndogli 
ncf. " i bJOntnis lapis prctiqfns operimentum ; etestatns efi in de 
core fu o : sì che, per detto del Santo, gli abiti ricchi fono 
c lib àz-j te faeinfegne : Signa Diaboli . Quindi mi gioua sfogar 
dijcipL coll'amoraiole zelo di Cipriano : deh feguace dell'i* 
Wklicr. gnudo Redentore: (c)y(pn vcflium qutre *rtiémenta,fcd 
morum :ponga(i da te mente , e cura anzi d'abbellir con 
abiti v ìrtuo fi l'anima immortale , cli'é il meglio di to » 
perche le guadagnerai l'amore dei Monarca ce lette , e la 
corona di Reina nel trono di Dio: eflfcndo di lei incelo 
è Tfal Ji profetico detto: (d) A fi itti Regina a dextris tuis in Ve- 
ftltu deaurato cirtumdat a rarictatc • Ri corda mì^uì a£* 
e G t in acconci0 »^ c ^ a moglie di(<?)Gcnaro Anncfc viiifó- 

~ $tt i r mo plebeo di Napolijchc, innalzato il marito al coman- 
Gucr.d 1 do de'turbolcnti , nel facco dato da lui al palagio del 
Euro?. Duca di Maratone , s'addobbò colla vcflc più prcziofa 
della Duchefla , e «'quell'abito tutto feorfo, e tempera- 
to a fiori d'oro , e di perle fu veduta • non so dir , fe pià 
xon rifo che pianro , cucinare , lauar le ftouiglie, e im- 
piegar^ in ogni altro mefrierproprio di lei . Ma filme- 
rete voi , che minor è ia raarauiglia , lo fdicrno , e forfè 
il gemito , fc ne totfer capaci , che fan gli Angeli su'! ve- 
der la carne di parecchi giouani , viliiHina fante dell a* 
nima principefTa , imprcziofira con gale , e fa fio da Si- 
gnora, feruir nondimeno iu ufficio immondo, efebifó- 
fo del vizio ; giacendo in rantolo fpirito difadorno.lan- 
guentc in ogni oprrar virtuofo? E forfè che foli gli 
li d'Angelo fon adatti a diiccrncrc tao» fciagurM 
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11 può ciafam da se penetrare; effendo mantfeftiflimd 
fegno d'un animo malfano , e sformato » i! corpo beno 
addobbato <come fin da principio dicemmo , e per te- 
ftiraonio ultimamente dello Sroico,ondc conchiudo:ftf) * Senl.de 
Forma cura prafefert anim* ieformitatem. bcnef.c*}. 

A qual fozzura interna , guardino* parecchi dileggia- 10 - 
cori dell'abito pofitiuo , e negletto di perfone reiigiofe • 
e modefte , che nel giorno eftremo , iigati ftando , e ge> 
nu fieni auanti il Giudice fupremo,non fucceda Tigno* 
minia fatta allo sfoggio faftofo di Primislao Rè di Boe- 
mia dall'Imperatore Ridolfo d'Auftria » allorché for- 
zandolo coll'armi in campo a ftar ginocchione a fuoi 
picdi,e predargli il giuramento di fedeltà ; c giuflo ( ri- 
fpofe a' fuoi , che il confìgliauano a recarfi in abito pó- 
pofo in quell'atto) è giufto , che fe egli tante volte s'è 
burlato del mio veftito grigio > or il mio grigio fi burli y ^ 
del fuo fcarlatto . (b) ~ ^ fimbria 

Vorrei però,cheda] fin ora detto in biafimo deglia- t £ Cgron* 
biti ricchi non prcndefle motiuo qualche fpirito debo- 
le^ defedarli altresì nelle fagre perfone de'Paftori Cat- 
tolici^ pigiiafle fcanda!o,come il prefe Effrcm il foli- 
tario,nó ancor fanto, del gran Bafilio,su'l prime vederlo 
aflifo nel trono Vefcouile di Cefarca . (c) Jvone di c i u q 
Chiartes ne compofe dotti flimc apologie in fauor di sì Camut. 
luminofo vefìire dc'Rettori Ecclefiaftici ; e fol non vo- ep t i 2 ^ 
glio tacer il forte argomento, ond'egli il difende, caua- 
ro dal rito preferitto da Dio circa il pompofiflimo abi- 
to del fommo Sacerdote della vecchia legge: in cui , per 
ricordo del Sauioi (d) Totus eratorbis terrari v'era epi- 4 Sap* 
logatoun mondo sì nella materia preziofa ,sì nella dif- ig, 
pofiaione dei iauoro , che rapprefenraua & elementi, e.» 
sfere , di /tinte a zone , a circoli, a Zodiaci {Iellati . £ in 
miftero figurauafi fecondo le nobili allegorie di Filone: 
te) Sacerdotem miniflrum effe Creatori*. Onde ral orna- * *p> 
mento non era della perfona , ma del grado , e dell'uffi- Cornei in] 
ciò di Vicegerentc di Dio , che altresì folgoraua , per cap.zs, 
rocker venerazione , & oflequio di se nc'Iuddicj > e farli £xod* 
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lume, e guida loro ne/la conquiftadel paradiso. Or chi 
non vede , che fc talmente adorno volle Iddio il Tuo Mi- 
niftro Ebreo , ch'era fol ombra , e figura de'Prelati Cri- 
ftiani, quali vorrà che fieno , e comparivano quefti ì A 
sì fatta ragione didotta da'facri tefti s'accompagni pur 
9 ^ un'altra fuggeritami da'profàni • Ella e di Teodorico 
* in Va- Ré d'Italia , e allegata da lui colla penna d' (*) Enno- 
*cg.7bc dio a'foluati in difefa della fua clamide gemmata, e ri- 
carnata dalle forclle : Tretiofior fpccics meferiendum eor- 
hibeat . Ed é quanto auefle detto , e dicefle con lui un.* 
Paftor Cattolico . Ad altro ufo non mi lampeggia que- 
ft'oro indoflo , che per tirar anzi contra me • che contra 
il mio ouile il ferro aYperfecutori tiranni . Le gcmmcj 
della mitra fcintillano.per inuitar fopra di mepiu cotto; 
che del mio gregge le faette nemiche alla Chicfa , di cui 
fon condotticre : a fin d'efeguire quello flatuto euangc- 
lico : *A ni mani menni fono prò mcis . Quindi é , che in 
altri l'efterna prcziofitd è arm adura di fallo, in me di 
fomme Alone i in altri accufa l'interna debolezza di 
cuore , in me publica la fortezza del petto ; in altri o 
cu opre , e fcuopre le piaghe immonde dell'animo > iru 
me efpone la vita a gloriole ferite: feriendum exbibeat • 
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PROBLEMA XX. 

■ 

Certe fila , e lagrime di vetro perche^ 
fpolueranfi affatto, al romper che fi 
fa loro una punta? 

Il gran danno , che creafi a una comunità 
[ dal difetto d'un filo. 

* 

•India , che noi ufati a pregiar Io 
cofe ftraniere,inuidiamo corno 
madre dì terrene ftellccioc di ge- 
me, con lingua non men riualo » 
cinuidiofa chiama beata la no- 
ftra terra, perche sa partorire pez- 
zi di Cielo* cioè i vetri; e ufcì di 
bocca a'(4)Cinefi , in vedendo i 4 Bartìn 
triangoli di criftalJo; un d eguali # nelUJ 
fu talorquiui comperato ben cinquecento feudi dico- CiMé.ltli 
là~, che fon preflb a tre migliaia de'noftri . Nè l'Europa, 
e l'Africa , in metter fuori parrò sì bello > fa fudar ferri , 
e in ti fi eh ir gli h uomini » in ifuifecrar montagne » come 
in ufo fra gl'Indiani perTacquifro de'preziofi metalli; 
ma lo produce in erba , che chiama fi , Soda , e da gli A* 
rabi » Kali , di cui gran copia ne produce il Regno di 
Valenza» e farà per avventura l'Antillida di Diofcori- 
de . Pou era bensì ell'è di color, e di fiondi, fmunta-* 
di gambo , e di fugo , ma chiude dentro un'anima d i lu- 
ce , che fi palefa » quando già é cadauere incenerito • A 
lei il fuoco» che del bello d'ogni cofa ingordamenre fi 
pafee » colla miftura d'una cotal rena dà luftro » e fplen- 
ilore » adoperando le Tue voraciffimc lingue in tifo di li- 
ma? 
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mi > ne corrodendone altro I che la natia fquaHidezwuJ 
trasformala in raggio Congelato » cioè In vetro» e criftal- 
io. E f> non Coite quello si diiì caro > c di facile rifenti- 
mento alle oflfefe quantunque menome » farebbe più ca- 
ro a 1 l'umana cupidigia • Il voler c iter egli più cuftodito, 
e trattato con affai accortezza » il rende men accetto alle 
noftre brame. Ciò nondimeno , che ha di fquifito, e prc- 
gieuolc fopra gli altri ( diciam così ) metalli , é l'elfer c- 
gli sì ubbidiente, e mancggeuole , che a un foffio ufeito 
di bocca all'artefice per una vota canna di ferro, tramu- 
tai in tutti gli ufi di delizia , qualunque fi vuole . Or di- 
uenuto fccna ne gli fpccchi rapprefenta perfonaggi d'o- 
gni genere all'occhio , imitando al naturale le fattezze^*»' 
gli atteggiamenti , le azioni altrui . Or in varie fogge , e 
figure piegato moftrafì colmo di vino, a cui dà fplendor 
gradito , e da luHn compenfa tali forze riceue , comi- 
che egli fragili/fimo fia , che combatte fpcfl'o ,e abbatte 
le potenze dell'anima , e fupcra la rocca alti filma della-» 
ragione. Or a più angoli , e facce lauorato in verghe^» 
batte , e fpezza in onde belle la Jace , quafi verga d'incà- 
to, con amabile, e innocente magìa trasforma in archi- 
baleni le fporcizie deletamai , e pianta a ricreazion de* 
gli occhi penfiii paradifi.Ma non fi fa a diueder mai co- ; 
sì ponente come nello fiancar che fa gl'ingegni più gran- t 
di colle proprierà di fua paffione , alior che formato in^ ' 
fila» in gocciole, in perette ,ò, come pur dicono pia " 
propriamente , in lagrime (giàche efeon di lui liquefatto 
in tormenti ) tutto capopié sfracella» 1 , e fpoluerafì mi- 
nutiffimamenteai primo romper che gli fi fa d'una pun- 
ta ,ò menomi ffima particella della fuperficie. In mille 
altresì opinioni rompefì la Filofofia sù quell'arcano . I 
feguaci di Democrito , che han fabricata in sù gli atomi 
f F.Fa- la loro fcicnza,adeffinedaniacagione,nésoiIcome, 
èri T*m. né curo ridirlo , perche nulla vi cale il faperio. (a) O- 
jl. Phyf. notato Fabri , ecccllentiffimo maeflro di Fifìca , ne £io-' 
"tr 6. Di- fofa co'principj fteffi del terremoto , cioè dir , che l'aria 
jjflgggfijj m gfeggUjg dalla cou/imilc chiufa ne'mcati 



Digitized by Google 



- *?5 

idei vétro i tri per lo rifentimeneo onde metà s'agita al!aJ 

pcrcoffa , tra per l'anguftia delia picciola ferita > d'onde 
non può di lancio u ferire, fcuo ce tutte le parti , e le rompe* 
(4) Altri parimente moderni, che nehan publicati co- * Mon* 
piofi trattati, fe voleflfero qui (tendere le loro fpc calazio- tànar.fpf 
ni , mettere bbo no increfeùncnto . Bada accennar quel- col.fipcbe 
la fola ! onde s*attribuifce un tal accidente alla durezza Ro fretti 
conferita a fimili vetri nella tempera, & immerfione nell* Compof. 
acqua,tofto che ufeiron dal fuoco . Imperò che, fe dipoi de* Vetri* ^ 
lor ne romperete una particella , ne fìegue un fubito , *?*rcbet- 
violento tremor in tutta l'interna loro fuftanza , che fi *' * n Ep'Ji 
(commettere s'apre in inftantiin minuti pezzuoli. Jl f*P*bi& 
che non accade in quei , che lafciati affreddar in aria_j , TC * 
noa furono nella fopradetta guifa temperati . Ma laici- 
am quefti al fol ingegno dilctteuoli, per non dirli più ve- 
ramente tormentofi giudicj , e riuolgianci a'più fodi , 
pratici . Ogni comunità • che fa un tutto da sé , a guifa 
delie già dette lagrime di verro , così dee cuftodirfi, che 
dal rompimento , e difetto di fola parte di sè non deriui 
il danno , e'i disfacimento comune a tutto il rimanca- 



Se ben vero egli fia , che il princlpal motiuo del viuer 
con innocenza deue efler l'amor, e'1 timor di quel Dio, a 
cui feruire Oain nati /ingolarmenre ; nulladimeno puo€i : 
a sì bel /ine lodeuolmentc aggiungnerc quell'altro da me 
propoflo , cioè il riguardo aìl'onor deproffimi , da chi 
tnaflimamente viue ♦ e forma con molti di loro un tutto, 
e un corpo , Ha càule , ila facro * Non può negarti » che 
doue vi founuomini, vi fon parimente fcandali . Jo non 
reputo ( fcriuea a mimo amico (fr) Agoftino ) la mia-» y jg^i 
cafa , e famiglia più /anta dell'Arca di Noè , in cui infra ftin.ep* \ 
fole otto perfonc fe ne trono una rea ; né più ben coftu- x 57. 
mata di quella d' Àbramo , d'onde per comando diuino 
' bifognò mettere inbando>& elilio una ferua col piccio- 
lo figliuolo di lei ; né pi» vixtuofa di quella d'Ifacco,, 
doue un Efaù cominciò non ancor nato a dar faggio di 
(uafcluaggia naturai né più bea educata di quella di 
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Giacobbe , doué vi fiiron degPinceftuofi de*nefandi,dé 

gli empi altresì col proprio lor fangue > né più ben rego- 
lata della fcuola del Redentore , che fi vide da chi tra- 
dito i da chi negato , da chi ruggito • Jndi è, che io nò 
lento sì grande a fanno di cuore , quando un de'miei fa 
cofe proprie di fua fragilità , come ben pruouo fommo 
il cruccio , doue gli efterni noi compatirono > anzi fe- 
condo l'ufo rei (fimo del mondo forman generale regola 
d'un accidente particolare , e dalla colpa d'un folo no 
fan correre la prefunzione fopra di rutti. E quando mai 
( fieguc egli a dir, e lagnarfi) fuole huom di fenno : Pro- 
fter attinte amplia, oculi offenduntut , torculatia detefiari : 
auer in abominazione gli ftrettoi , e torchi , che dalle o- 
liue ci cauano il bel li cor dell'olio , perche da effi pur 
ne cola la morchia , e la fèccia puzzolente ? Un foi di- 
fertuofo non dourebbe sì difpiacere , che fe ne abbia in- 
fame a fchifo il rimanente debuoni: Et fi conttifiemur 
de alìquibus purgamenti! ; confolem^ttamen de flutibus 
ernamentis . Ma faccia quanto grandi vuole le querelo 
. Agoftino fopra un sì torto giudicar de gii huominj. Fac- 

? 4 u cutìt alcrc non mmori (*) Crifoftomo , con rinfacciar 
foftjjom. loro ^ chc (e nè rartc d cl nau igare , nc ' q llc ila del medi- 

4 -li fr carc 9 n * altra <l uaIunc ì uc clIa fi * nc * mondo , riccue mai 
Nv* infamia , e'diicredito, dall'accaderfouenti naufragi* per 
fallo di piloti arrischiati, e frequenti agonìe di moribon- 
di per infedeltà di medici maiuagij non altrimenti do- 
urebbe reftar nel fuo primiero concetto » e fama ogni al 
tra adunanza, nulla ottante la trasgreffion d'ajcun mem- 
bro di lei . Faccia non diuerfe lamentarne Origene cen- 
tra Celfo ( ch'era un di quei infami idolatri che foleano : 
h Or* ' ^ Ex uaius Cbtifliani éiualicnnq; culpa uniuerfum Ghri- 
j 2 ( '&* flianutn nemen infamia afpcrgeré) conuincendoJo d'inco- 
€clf° n ' crente "eli' arbitrare ; già che fecondo lui non rimatesi-* 
w *' intaccata la fcuola di Platone, nè la Setta di Cleante* 
ancorché da quella dopo anni venti » che vi abitò • no 
ufcì impugnaror , e dcrifor nemico Arinotele; e da que- 
1U non di uerfamente contrario Crifippo. Il fate© va pur 

coli 

*> . , - 
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cosi , che bafta alle lingue umane per /ufficiente pruoua 
d'aggiudicarne una comunità di gente , che viue fotta 
ie /lefle leggi > alla pena d'infamia, il delitto d'un Colo 
fra effa , fiane la cagione qual che fe ne voglia di sì reo 
giudicio, che io non so dirmela ò ignoranza, ò inuidia f 
ò abufo > ò pcruerfità . Quindi è , che ogni publico ò ci- 
uiie, ò politico , ò facro , corre la ftefla suentura di tutto 
romper/i, e sfracellar^ , temuta da gli Acenieiì nel lor 
prodigiofo fimulacro di Gioue Olimpico > doue in lui fe 
ne feommetteffe per forte quella picciola particella, ixut 
cui era Ccoìpko il nome dell' Artefice Fidia • boggiaco 
di medefimo rifehio d'andar tutto in poluerc vile , & a» 
bietta , accaduto ai coloflb Babilonico, tuttoché forma- 
to a tempera di forti , e preziofi metalli , qualor ha il pié 
del gran corpo di fango , e creta fragile , nè tenente!! al- 
l'urto lieue di picciolo fafl'olino . Autentica di fatto in_» 
se ftetfo l'opinione forfè chimerica di quei|(tf) Cosmo- a apud 
grafi » che danno la gran mole della terra per si pendéte Mcndo^l 
in equilibrio, e su l perno indiuifibile del fuo centro di in Viride 
grauieà , che all'aggiunta di nuouo benché non vallo pe- 
fo , che da quefta a quella parte trapala , ne sbilancia^, 
e tremola in moto,com'cffi dicon , di Trepidazione , ca- 
gion poi de'(£)Fluflj , e Rimifiì del marei come meglio b Cardof, 
altroue ne vedremo le ragioni.Dal fin ora ragionato ben in Tbilof, 
difcernechitienacuoreilbuon nome , c l'integrità di Ubcr. 
quel corpo , di cui è membro , quanta cura , e diligenza Ctfar. . 
dee porre , che p,cr colpa di lui non s'avveri il detto di Arconf. 
quel Greco: . ap. /)*. 

(e) SApó mali malefatta *iri populus luit $mnir. bamell. 
giache oggi nel mondo bada confinare, non che infame tom. 2./1- 
abitar, con un delinquente, per efTer porto in unifteflb bcrt.Pbi* 
improperio , che dour ebbe edere fol proprio di lui ; co- lof. 
me fperimentò la moglie di Mosé motteggiata dalla»* 
cognaia col % iruperofo fopranome di Mora , perche na- c £p*d % 
ta ella era in Madian , paefe vicino a gli Etiopi. 

Orfe così avviene ne'mcmbri quantunque mcn degni, 
in ordine ai far pericolar tutto il corpo ; che fc ne dourà 

Z te* 
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temere in eflfo \ doue il preuaricacóre farà capo \ reggiro* 
re • e principe ? Se lo imagini chi ben ha ponderato col 
rifeoncro alle ftorie il ricantato prouerbio di colui: 
Si quid ddirant %eges , plccluntur Echini. 
Bifogna però confeffare , che in HmiJi cafì il precipizio 
• de'fudditi per ordinario deriua doppiamente da'eomà- 
danti > ciò é dir in quanto alia colpa , e in quanto alla»* 
pena ; poiché fogliono interne feguire i misfatti di quei, 
prima di venir in un con effi a ruiua meritata; fucceden- 
do giuflamente il cader dal Cielo le fteile iq compagnia 
del fole, quando gii (come farà auanti il di diremo dei 
mondo^clle han perduta /a luce ad efempio deilaior 
guida : e fe Sol obfcurabitur, di ncce flit a, StelU cadent de 
Calo . Io non m'imagino ctfere flati cosi innocenti i fet- 
tantamila Deciti da Dio in Paleflina per un fol atto di 
vanagloria , che fu nel/a mente del Re'loro Dauidde,che 
in parecchi di loro non fi foffe propagato il di lui mal c- 
fempio d'adulterio , ò d'omicidio . Quello so io di cer- 
to, che fi tiene a miracolo il non prefìo corromperli o- 
gni altro umore , ò parte del corpo toflo che il celabro , 
ò il fegato , ò il cuore vien inferro da umor maligno.Dal 
veder taluno ( offerua Agoftino ) tutta la mole del F£Ii- 
(leo Gigante diftefa fenza fiato, e vita fu'l terreno , fe ne 
prenderebbe marauiglia, fe fuor del capo ferito, altro 
non mirane in lui , che gl'inferiori membri fani , e nien- 
te offefi : ma/ol tanto che ne feorge in fronte la piccio- 
li 2.1. <J* la, ma mortaliflima piaga, fenza fìuporc direbbe(tf)Owr- 
jBapifm* nia ifla non valent ad cius vitam : unum yuhieratum fil 
capo ) va Ut ad cius mortem . Ed havvi regno, che per 
qualche tempo non prono in se ìleflo si fatta calamità ? 
i T*lid. (b) la Francia fi vide tutta a facco , e in catena de gl'In- 
Vitg" gk^ po c< 5 dipoi che alla prefenza del Delfino fu a gran 
torto uccifo il Duca di Borgogna, (c) Cipro fi mirò non 
c Lofcbi più Regno d'amor , ma campo di Marte , e fchiauo do' 
Comp* Genouefi, venuti con grotta armata > a vendicar lamor- 
lflor. te d'alcuni Jor mercatanti ingiuftameiite farti gin preci- 
pitar dalle fìnclìrc del rcal palagio per comando preci- 

picofo 
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plrofo dcirvlrimoRé di qntirffo?* , che pur col fioro 
dc'noDili liioi vailalii venne in Licinia lira fri nato pri- 
gione . La Sicilia ebbe a chiudere un (augninolo Ve- 
spro con una orribile ilragc di quella nazione, il cui Rd 
dilonorata auca poc'anzi la cala di chi per isfogo di 
vendetta fi fe'aucor d 1 macello • L'Inghilterra » Monar- 
chia di tre corone, diuenne regno delie tre Furie , cho 
fempremai la Graziano, eia mantengon ligia airinfcrno» 
d'allor che gl'inceiìuofi amori d'Arrigo Vili* Io fpinfc* 
ro ciecamente al diuorzio non mcn illecito dalla legitti- 
ma moglie , ch'empio dalla Romana Chic fa • Ma un_» 
gran che fcrittere a lungo m'ho prefo sii tal materia. Rt- 
ftringUm la penna in un fol brieue racconro , che dife- 
gni al viuo benché in ifeorcio il ritratto della fciagura_i 
fol ita deriuare in tutta la comunità dal malfare eziandio 
non graui fórno d'un principale in ella . Erano gii i 
Galli Scnoncii ( Liuio il narra ) per empito di lor beili- 
cofa indole volati sù i gioghi delle Alpi p metter giogo 
alla bella Italia. E quiui adocchiata Roma , come capo» 
c line di lor imprefa , doue la potenzerò aflaitre, c vince- 
re ; giù sboccarono , e di ftretto afledioa gran pena Iìuj 
cinfero, che in un furiofo afTalto vi furon dentro le mu- 
ra . £ fe non la miTero torto a fangue • a fauiile , ne fu o* 
ftacolo un fauio Itratagemma de'vecchi Senatori , che* 
conmae(ìàdivolcofcreno,e grane, e con un conte» 
gno, da rapprefentare una diuinità fra que'tumu!ti>lì pa- 
lerò a federciafeun su la fogli* de'lor palagi, e mifero 
in cuor dc'nemici un facro orrore , e un'attonita venera- 
zione nella mente , in guifa che invaginando co/loro ef- 
fer djfcefi i Numi tutelari di Roma in difefa di lei, riftec- 
tero, né ofando far oltraggio alla Città,meditauano Ja-r 
ritirata . Un faldato trouoflì fra tanti delufi, che per co- 
figlio di curiofo ardimento s'apprefsòa Marco Papinio, 
a fin di linciargli la gran barba (a) Vt tutu omnibus prò- a Liutài 
ntijfa crat. Ma un atto impaziente di colini baiìò a di- /,$. ffifl, 
(ingannare i Galli , e rouinare il public o già quali poHo 
in faiuo per la modeftia de'CoIleghi i perche alzando c- 

Za gli 
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gli il baflon d'auorio éònfrà ftu^c pcrcotcndolo in ca* 
po i fe'conofccrc sé > e i Tuoi per ha omini , e non per di- 
Jcefi dal Ciclo, fcorgendo ben quelli: 

Ch'odio è [degno Usù non fi raccoglie. 
Adunque rinouato il primo furorcio {caricarono prima 
conerà il fangue de'Senatori , e poi di rutra Roma : Poft 
^princifum cedevi nulli mortalium farci : dotici] do andar 
concatenati fra se x , Principi trasgreflbri puniti,c fudditi 
rouinati. 



PROBLEMA XXL 

• — « — .- ... -*-< 



Qual è il fonte , e la cagioiu 
delRifo? 



ti %ìfo gemello del fymmaric* 

Hi è ufato 2 contentar , più cho 
può , i (end del corpo viliflìmo • 
accerta con rifoil propello que- 
sto > quali nulla degno di curioli- 
tà.Perciòche egli puntando col 
dito ogni oggetto ameno» manti- 
ce d'allegrezza , or conuiti,e men- 
k piene di squ ilice \ ina ade, , e di 
generolì vini, or balli , efcftini, 
che fon pacifiche guerre di gioie intrecciate, or giuo- 
chi , trefche , parteggi , teatri , e feene , e conuerfazioni , 
ricinto delle Grazie, de 'lepidi mordi delie falicc face- 
lie 9 d'inganni ama Nili, di guftofe nouid, e rrarauigl/e, 
ci direbbe con quel Poeta deferiuente le ville , e fóci iu- 
finghiejrc della Maga colà neiUfoie forrunace: 
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te c o il fonie ètl \ifo(mi fiegue pur córra lor voglia) 

ed esco il tio , 
Che mortali perigli in sè contiene* 
Nè Jo gli dò disdetta quanto all'aflegnar le menrouato 
cofe per cagioai rimote del Rifo ,giàche certi/Omo è , 
che muouono,efollecicano il cuore al gaudio genicor 
di quello . Ma qui noi cerchiam l'origine più immedia- 
ta , e vicina , c per dirla co'Fiiofofi , materiale, di queir 
aprirli dilettcuole de'labbri , e delle mafcelle > che pro- 
priamente chiamafi, Rifo. Gregorio fratello dei gran.* 
Bafiiio nel fuo libro De boritine ci arreca un'opinione no- 
uiflìma,e dice, che all'udir noi ,ò al veder cofa grata-» » 
cfoaue>cifi dilatano incontinente i pori del corpo im* 
guifa, che per eflì torto s'intromette l'aria, onde le vi- 
feere fono mollemente tocche , e ricreate ; indi la natura 
per disgrauarfene, apre la bocca, e le mafcelle, & è il 
ridere • Per lo rifpetto dovvto a cotal huomo, nò fi vuol • 
qui alerò da me foggiungere. A! cuore dunque mi fé )a_* 
ftanza,e'i principio del ridere Ariftotele , che chiama il 
cuore Trimurti jcnftt'nmm :e di fatto die 'egli , chi ha pet- 
to , e torace più ampio ha più calor nel cuore , e fuolo y ir r 
più frequentemente andar in rifa , e ghigni. f4)Gravif- . sacr 
fimi Fifici dicono deriuare il Rifo dalla dilatazione di V , 
quella mébrana mufcolofa, che s'attrauerfa tra le fupe- f raca l 1 
riori , e vitali , diftinguendole dalle inferiori , e naturali « or# 
vikerc, detta con voce Greca, Diapbragma , e da'Lati» symp* c 
ni, Smptum transverfttm . Peròcheaucndo ella gran firn- 20. 
patìa , e confenfo co'mufcoli delle colle , e intorno Io scali" 
mafcelle, allargandoli torto che fa per lo calor degli fpi- a^extfcl 
aiti,e del fangue modo dalia paùìone del gaudio,awien, j yj % 
che quelli altresì dilatanfi , efebiudonfì in rifo . E no 
può elfcr argomento non lieuc il grande affanno , elio 
protriamo in quelle parti accennate delie vifeere , maffi- 
mamente fu'l rider gagliardo, e fquarciato. Inoltro 
rende vera tal opinione , il ridere , che cagiona il tocco» 
eftuzzicamento ne iaà, il morir > che fanno fortidendo 

accaduto su 
fficg- 
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€ lirìfi. Pficone narra fa) Arinotele ? ni altra fuori d? quefU i 
ìMPart. la cagione di chi per disgrazia mangia quell'erba di 
c. io. Sardegna , che die* luogo ai prouerbio di chi hnta mente 
TldcHifut fardonicus . Per ul:imo fa pruoua di ciò In- 
fere il diaframma affai fimpatico , e concacenaco co'fa- 
tafmi delle potenze fuperiori prime motrici de! Rito* 
b Nante- Cosi quelli Autori: a'quali pero va contrario un (kj no- 
lius lib. i,ii c ingegno, che dai lor parere ne caua in còtrario coti- 
dc Ài/i». feguenza ftraniffima , cioè il douer più d'ogni alerò vi- 
uente in fan ita gioconda fempre ridere i febricicanti, at- 
tefo il gran calore accefo in elfi nel cuore, onde pust~> 
rifcaldanfi le vifeere , e ftendefi il diaframma . So , che 
rifpondono a si forte obiezione con dir , che il caior di. 
latante il diaframma fole il moderato, che il muouo 
con un tal diletico , e piaceuole toccamente , qual e del- 
le muficali corde con leggiadria pizzicate dal fonatorc, 
nongiàilfebrileincendiofo, vemente, e non connatu- 
rale . Ma diam campo ad altri non pochi , che con De- 
mocrito folìengono per unica cagione di tifo la milza.* » 
c per cui milita il comun detto: 

Splen ridere facitjcogit amare ieeur & c . 
Ed é in fauor loro la fperiéza di quei, che patifeono d'u- 
mor ippocondrico,e di fcirro,enfiagìon dura . e proprio 
mal della milza, nella bocca de'cjualinon mai, òaflai di 
rado s'apre un rifo , ma sépre van con volto di me Ho, tor- 
bida fronte , e nubilofo ciglio , a cagion che impediro.e 
fuffocato fta lo frumento del ridere dalla copia del fart- 
r 'Alex. £ uc malinconico . (e) L'Afrodifeoperò, conofeendo cf- 
jfphrod.i» ^ crc M Rifo un movimento del torace , non della mi!za_*, 
ProbUgl c h'é immobile di fua natura , ne dà la cagione deliaci 
j, 36, continua triftezza dc'fudetti infermi non aflolutamentc-?, 
ma fol per accidente alla milza, in quanto foperchiara-» 
quefta dall'umor impuro » e fccciofo non fugge , e trac_» 
col'a folira avidità dal fegato il fangue malinconico,on- 
de avviene il trasfonderli • e ridondar di quello al cuo- 
re » al cclabro , e rendere l'animo continuamente attri- 
sto, e inetto a concepir gaudio • Non o/lance una co- 
cai 
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cai nYpofla, fi cengon fermi parecchi sù l'allegata fenten* 
za per l'otferuazion fatta in chi per tempera di natura-j 
fon dominati dalla collera nera , Coliti andar fouente_» 
in forti, e lunghe rifa, gongolando fuor di mifura ad o- 
gni menoma occafionc di nouità , e d'oggetto mouente 
a rifo; quantunque poi fi rimettano fu'l (erio fecondo il 
più , ó men incalorir della milza . Ma fe la Filofofia non 
rrouando l'occulto canale tra le mafcelle , e la milza-'» 
ch'é la fede , eia madre dell'umor malinconico, non la 
vuol diffinire per fonte del rifo ; io l'appruouo tale per 
mociuo morale ; e mi vien talento dar ccrtiflimo ad o- 
gnipruoua, che il Rifo fi genera dall'utero medefimo, 
oue (i concepifcc la triftezza ,sì fattamente, che nó può 
egli nafecre fe non gemello del rammarico , fecondo 
quel rifaputo dettato del divin Savio: Extrcma gaudi} fo- 
tta > occupat. 

Una delle più gagliarde batterie, che la Filofofia fca- 
rica p la feonfitta totale dell'empia Aerologia de'Giu- J 
diciar; , vien formata collo fuario , e colla contrarietà , 
che talora han fra sé , e in fatti , e in parole , in cortami 
e in fortuna i nati a un Col parto , i gemelli , benché fotto ... t 
una medefima dirczion d'aftri ,e afpetti di pianeti . (a) f/J?;^*» 
Marco Tullio in quei libri , doue a marauiglia perfrgui- 
ta una sì feiocca , e vana feienza , ricorda di Procles, o 
CiriRene fratelli Rè de'Lacedemoni, che dati a luce dal- 
la madre in un medefimo tempo , quanto furon concor- 
di di nafeita , tanto riufeiron oppofti di genio, d'umori, 
d'affetti, e di venture, viuendo l'uno in pace lungamen- 
te , regnando l'altro a bricue tempo, e con poca felicità* 
E in queir o genere fe ne contan da gP l fiorici cofe di 
gran portento , qual fù quella coppia di gemelli veduti 
l'iinpiangercridentel alrro , dilettarli il primo di viuan- 
de naufeare dal fecondo , e molte cofe di tal fatta. Maj 
fc cai contr«:pofti fi hanno a gran prodigio ne'parti del- y 2>d- 
lc Donne , fon confuecifiìmi a vedere in quei della for- mzfcb.E* 
runa , femina di tal genio (folca dir (bj Carlo V- per la [ 0 g m m 
continua fperienza avucaue in ogni genere ) che odia gli i otr ecco. 

iman- 
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amanti veccn! è ima i più frefcM , e noaeffl, In guifa3 
che a chiunque fi* non fi fpofa,fcnon per arricchirlo 
co prole gemella, cioe N di profperità , e dinfortunio.Né 
con diuer/ì concetti han ciò dichiarato i maggiori fav/ 
del mondo : Hullafors longe eft: dolor, & voluptas ;'»«/• 
è flitJn ceni cedur.t: l'autore é Seneca. (a) Non potendo Dio 
pb&Z* coliegar col folito inneflo d'amore , onde ancor uni gli 
de Api, clemènti difeordi , i! gaudio , t la triflezza , foi neil^ 
fommità de'Joro rami, e frutti le flrinfe in maniera, che 
doue rìnifee i'cftremo dolce dell'uno, fpuntaii .capo 
fpiaceuole l'altra: {e fior* l'uno infiem V litro matura.} 
L'allegoria è di Platone, (bj t(ifus dolore ntijcebitur* è un 
b Prèti dc'Prouerbj diuini j e la feguente chiofa è di Gualfrido 
Abbate : (c) Infelix mixtura; dum materia lugubris falla- 
" ttm **duit formata gdudiorum; cioè dir : il contento , e'1 
IPw rammarico nafeono a un fol pano , e quafi iauori di 
getto da una medefima forma, e impronta, traggono un 
volto limile di fattezze , siche il confonde tra loro il pù- 

10 del prima nafeere , ò poi , benché difuguali di colore> 
a quella guifa , che furono preferitati a Nerone, e vendu- 
ti come gemelli, due fchiauerti, un biancone l'altro 
Etiope , ancorché ad altri rifeontri fe ne fefle discoperto 
l'inganno non fenza caftigo del venditore . Ma prima-* 
d'olferuarne l'originai di tal verità in pratica d'eCcmpj a 
veggianla difegnaro in un curiofo ritratto di /Imbolo 
iftorico . Staua in Liguria colJ'efercito il Confolo Pctiiio 
allegriflnno per auer colmato quel paefe di terrore, 
tutto il mondo della fama di fuc vittorie. Altre Cirri 
turrauia rimaneangli per compimento delle fue gencrofe 
imprefe ;ma egli vago di farne una la più fegnatata > che 

11 mettente in conto d'impareggiabile, emulo del Mace- 
done fi riuolfc alla più ardua , cioè contra un tal monte, 
che andatia col nome di Leto » non meo celebre per l'al- 
tezza, che forte per l'erta, e difeofeefa via , e perciò uni- 
co afilo delle nemiche fperanze . Già coll'indu/tria dei 
fcnno,ccol valor dell'animo ftaua fra poche ore Pcti- 
iio per diuenir padrone del monte, e lieti/Emo oltre mo- 
do 
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do diYponcua I corrieri al Senato di Roma col fauftò 
avvifo di fua tornili* , e merito del trionfo , c alleftiua-» 
ricchi,eprcziofi facrirìcjin olfequio de'rauorcuoli Nu- a Valer. 
mi: gridando pien di gioia a'fuoifoldati: (a) Hodie ego Max. Uf% 
l t uri inique c.tpiam . Veri fiimo riulcì l'oracolo» e l«o l.f. 5. 
predizione fatta ua lui , né difcordeal vero , fuorcho, . . 
per una fempltce , e meza lettera; perche su la fera di. 
quel mede fimo dì, venutigli impenlatamenre addolTo- 
con difpcrata forrica gli affediati , ne fecero di lui, o 
dcli'efercico un gran macello, in guifa ch'egli fy>» Z,e- 
fww moutem yfed lethum,'dejl mortem cepit . Ad huomi* 
ni di prudenza , quali fiere per avventura voi , che un tal 
fatto òr qui ieggcre.è fuperfluo far minuti paragoni deli* 
accaduto a Petilio col propofto da me a ragionarui.Soi * 
piacciauidi venir meco tra le floric più iiobili,per mirar 
con utile , benché cOmpaflioneuol diletto quanti a gran 
pena ftrinfero in pugno l'allegrezza , che abbracciarono, 
nnitamente la doglia , né ben anco aleggiarono i netta- 
ri della felicità , che artorbirono le cicute amariflìmo 
delia feiagura . Son però si fatti fuccefli tali, c tanti,chc 
mi fi affollano sii la penna>che io non fapendo quai feie* 
gliere ,quairiggettare, nella coph truouo penuria. La- 
biati dunque i più antichi, come men curiofi a un fcco* 
lo amante di nouita,e Vaieriano diuenuto fcabcllo di 
Sapore, allorché penfaua alzar fattolo il pie fu'l trono di 
Perda , e Gioviano mffocaeo dall'eccefiiuo caior dello 
brace tenute nella Aanza di frefeo imbiancata, in cui al- 
bergò nel pafTar , che fece in Bizanzio,a incoronarli Im- 
pcradore , e Celfo uccifo da quei medefìmi, che fette* ' 
giorni auanti laveano in Africa acclamato Signor di 
Roma , e del mondo » e altri fi miglia nei i ■ anai numero, 
foio accennerò infra i moderni un qualche paio de'pià 
fpeciofi , E liane i! primo il Conte Ugolino , che die no 
volgare argomento alle tragedie colla fua morte. Aueiut 
coftui sfamata la fua vaftilfima ambizionccoll'ufurparfi 
tirannicamente la Signoria di Pifa, onde il primo di del 
puouo Imperio rivolle le cure a fallarla gola , e chiamò 

Aa ami . 
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a un bienne , e fontBofo conufro gli amici. Indi fra can.2 
ti,c (tnfonie contano in giro le tazze deVini più generofi 
1 non a fol fine di placarla (eterna d'inebriar altresì di 
* Lcfibi fomma gioia con adulatori brinli l'animo di (a) Ugoii- 
Comp. /- no , che fu i bei principio del prandio lì fc'a dir a , gli a- 
itanti : beuete, amici , a mia falurc ; poiché or più a-» 
me nulla manca ad elfer beato perfettamente . Ma fc^ 
l'huomo nel giorno delle contentezze viue colla mento 
lontana da quello delle amarezze , qu*ft: però gli ftaru» 
da preflb . Infelice Ugolino ,non aucrebbs la tua lingua 
traboccata in perioHi d'eftrema arroganza.lcil tuocuo-, 
re anefle mai apprefa la maflìma dei Morale: Fatutit» 
quoddam cfl,ut aifummum perd*tfa , rurf*s ad ifimu, (6) 
h S»n t Co- yeiociùs qttidem quatti afecnderunt t relabantur . Tu ancor. 
tro*.l i. non d aco fi ne a jj e delizie del conuito giocoudo , Cj> 
pur già ti fon in giro al palazzo i Ghibellini , già ti haii 
ft 8, gittate a terra le porte > già ti mettono in catene , e fc_* 
non ti danno a morte , è per dartela lunga in un fondo 
di torre ; e pertoglierri ogni fperanza d'ulcirne, ne con- 
fegnan le chiauiai fiume Arno , che di , e notte ti cinge: 
ne per altro teco ti lafciano i tuoi figliuoli > che percou- 
folar colle lor carni l'afpra fame , fotto il cui dentarne^ 
lento lento ti faran conlumare la vita dopo tre anni , de- 
gno non d'alrro epitaiìo , che di quelle parole del Cri-. 

r CaG- Giano Orazio: (c) 
■ T alterno ndeunt eboro 

bit*. L*. * * ******* • P*f* 

rie /* ed ' S ' cci cum ^ clìr y mis ioci ' 

^ Hifcuntu* mcd: : s Gaudìa Luclibus. 

! Chi da fucwcilo sì tuo elio non caua orrore, e fdegno 
della felicità di qucfto mondo a cagion , che non prece- 
de ottenerla ad efempio d'Ugolino per valor ingiufro di 
forze, ma fai di cattiti ; l'abbia in oHio almeno , e irò 
fofpetto di fallace coi reftimonio del Cardinal Giulio 
Mazzarini, huomo,di cui il noflro fcwolonon ebbe airri 
migliore in bontà di giudicio,di cuore , e ci fortuna. La 
Wvita compofta d:amii,per non dir giorni or neri* or 
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'OLtidldu panie uno scacchiere \ fb cui Dio luitns in *rJ, 
èe tttYAtum , die a veder in arri maceramento del moti* 
do un continuo combattimento tra le gioie » e le trilìez- 
ze Tempre colla vittoria dubbiofa »e pendente or fopra-» 
quefte , or quelle . La Sicilia , da cui traile J "origine, non 
ha nel fuo Faro sì incollanti le acque Tempre uri monta- 
re , e discendere > come in lui furono le altezze , e la ca- 
dute. Dal primo dì , ch'egli fi vide in grazia fomma-i 
del Ré Luigi XIII., ebbe perduta quella del Ponterìco 
Urbano; né così collo ftrinfe in pugno i Gigli Franccli* 
che mirò fccche in fu» mano le RoTc Barbcrinc per la~» 
fteffa ragion di Calale file n do al fauor di quegli , e ca- 
dendo in difpetto di quefte . Afccfo alla gran dignità 
della Romana Porpora trouò non men grandi gli amici 
nella Corte di Francia, che i nemici; un de'quali fu il 
Cardinal di Rerz . Già tatto Tutore del picciolo Ré, o 
primo Miniiho del regno, eccolo pofto in odio fiero dei 
parlamento, de'Principi del fangue,e de'popoli , che V 
accufauano come autore delle ruine, guerre ,e raiferio 
allor correnti . Né giouandogli opporre a gran conerà* 
fto gran cuorce gran fenno, fu meflb in bando, incorpo- 
rata ogni fua robba alia camera rcalce in una battaglia; 
onde egli tentaua rimetterli nella primiera fortuna, re- 
Aò disfatto colla morte del filo giouinetco nipotcil 
Marchefe Manzini. Quindi fuggitiuoin Germania, col 
fauor de'CoIoniefi ricolfe egli le genti difperfe, rientrò 
in Francia in fauor del Ré, e rotti , e con q nifi in due ri* 
prefe i turbolenti, guadagnò il campo , eia perduta for> 
re , accolto in Parigi come trionfante^: abbracciato dal 
Ré come fuo difensore • Ma non auea ben anco ripiglia* 
te le redini delia monarchia, e rimcfibla in afletto, cho 
veggendo mutate le primiere acclamazioni in infuriate 
minacce, e grida, avvalorare dal Duca d'Orleans, e da_/ 
principali Signori della Corte, fn ne ce Aitato a votare il 
pacie, e lentar le briglie d'un veloce caua!!o,ondc a gran 
giornate fi rifuggi quafì in efiglio a Beuellòn . Dié però 
volta pofeia a non molto la ruota.c rimifclo in altojper* 

Aa * che 
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che richiamato fii Parigi» rifili allo ftato di prima ; e eri 
mille benedizioni , e plaufì nonché di Fracia, ma di tue* 
ra Europa riconduce quefta alla bramata pace, col con- 
durre a Une, mediante le fue induftrie , il felice /ponfali- 
zio del Ré coll infanta di Spagna. Già nell'ecceilb di ta- 
te gioie (Hmaua poter agiatamente goderti una felice*»: 
vecchiezza; mail corpo lafìo , e indebolito oltremodo 
dalle panate avvertita , con morbi a ffannofi ma (lima- 
rne ncc di podagra intorbidali agli ogni contento ad ora 
ad ora, finche dopo appena due anni il ncceflkò alla-» 
morte; alla quale apprcflandofi,prouò il fiera me/tizia, 
m Lòfcbi nc j j a f c i ar un capitale di 3 6. (a) millioni di feudi , che» 
Comp*h fa intefo fclamare : ^) le fin* il piè infelice. Tanto infe- 

l°r parabiie mai Tempre, e indiuifo compagno del rifo è il 
* ■ otite ramniar j co q Q \ gj u i n cerra> n{ s ma | j un g| j a || a Q ca Vo- 



hipia ftà Angerona > come fi vedea in un tempio di Ro- 
ma . Tanto è vero > che Salomone non s'incorona,fe no 
in Gilo » che vai quanto dir , lo tra , e adombra in mi* 
fiero la giuda prouidenza di quel Dio , che per metterci 
m delio de'verii e Todi contenti dell'eternici, per cui fìam 
nari, afpergc d'aloe le poppe della felicità temporale, à\ 
onde /tacca r fi mai altrimenti potrebbono gli huo mini : 
f iénei: c ^ c debbono tutti ibfcriuerfì al ricordo del Tragico : (r } 
In Troéd. *>«e$ feto erario* cafus tremerc, mettttntcm Deos njmiàm 
fanentcs* 
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PK OBLEMA XXII, 

Dalle Comete deriuano al mondo 
calamità , e morti de 1 
Grandi? 

• .» r • 

• 4 # » . , B * 

a/ V 4//1V mah) 

chi il tornirli* 

Vardo io i come il comun de gli 
huomini , di mal occhio , e con*» 
paurofo cuor le Comete ; ma non 
già perche elle fieno lucidi terrori 
dc'regni , e fiaccole di funerali e- 
pidemici , ma mercè l'ertere unj 
feminario di guerre , e Iitigj a'Fi- 
lofoR . Per tanto io t che di qui- 
rtionarfon nimico, ftudiofamen- 
ce lafcio qui di ricercar il luogo , e la patria , ou'elle na- 
feono j fe in alcuna delle tré regioni dell'aria , fe fopra_» 
ilCieidcllaLuna>fetalordipre(ròaI firmamento. Né 
mi vien talento indagarne il lor moto qua! fia , fe circo- 
lare , fc trasuerfale , fe di retta linea , fe anomalo 3 dpur 
regolato fotto guida d'alcun afìro , che feco tirale. Mol* 
to meno piacerai diuifar le cagioni della lor luce » efa- 
minado,fe ] c Comete s accedano colle fiammellcco* fo- 
cócini , che cadono giù dalla sfera dei fuoco elementa- 
re , ò avvampino pcrcofic da'fulrnini vibrati per avven- 
tura alHnsù dalle nuvole folgoranti , ò finalmente bcua- 
no alla maniera delle ftellc i raggi dal fole . Affai chej> 
fcriucrc inutilméte m'addo flerei,fe ia otoc vOlefli mette- 




re in ifquittinio le canee opinioni fopra fa lor materiali 
2 Tane- onde, fi (ormano , volendo alcuni con (4) Democrito 
ras /. de ^naflagora eflcr èlle di tempera celefte > cioè di Pianeti» 
.C#fc« è Stelle per fortuito accidente accozzate in un punto co' 
Jrortun. loro raggi. Stimando altri con Apollonio feguito daj 
Litttm 1. Seneca efler femipiancti diuerfi da i fette, (oliti com- 
5.C 52. panrc a tanto a tanto in determinati tempi e periodi del 
*° r ** loro corfo . Non pochi dietro Ariftorele foftenendoio 
Mrunui /. C 5p 0 f\ c j j vapori , ed efaiazioni di terra craflc , vifeofe» 
delnnum. e adatte a concepir I urne , a durar gran tempo, e ciò 
, quafi tutti dan per vero ncirelementari,che comparifeo- 

lb ' 7 ' no ad un fol paefe , e a poche ore sii lorizontc. (f) Pa- 
ttAt 1* recchi in fine ( e forfè più avvedutamente ) riputandole 
Ki h ^diariamente fopralunari , e non altro, che fumo di 
. ! rc ' calda , e fecca , ma tenace , e vifeofa materia , vapora- 
? ' 1 to da! Sole, ( e taiuolta da alrro Pianeta , ò da altra ftel- 

I SO 12 fi(fa ^ aIl0rChc ( attef ° rCner C S Vl Un COr P° mÌft ° CCC " 

Cihttti r °g eneo ' c n o° femplice) s'altera, e quafi inferma, ri- 
& Cabe- bollendo per entro le vifeere con parofismi focofì per 

,„•„ maligno influflb di pianeti a lui circonuicini.E alia ma- 
usiti Aie* • ■ .% *• .. « !» ... 

%m mera , che più auanti dicemmo , delle nuvole in aria-, , 

trafeorrendo sì fatti aliti fumofi , fi condenfano , e fifTa- 
no in qualche luogo del Ciel fluido in varie figure fccó* 
do la varia denfità , che hanno le parti loro, comparen- 
do poi luminofi fotto il riuerbero de'raggi del Sole, di 
cui ufeirono , e a cui talora riedono . Né altra è la ca- 
gione^ fenno di que/H autori , delle macchie , che nel 
i Traft. Sole fi vedono , come altrouc meglio diremo : sichtj 
de Com. Sncllio (d) denomina le-Comere; Tacarmata , fot Exm- 
€ Pule* fiuhitiones a fole emiffas : c'J Puteano: (e) Cali ciues ,/uìis 
an.apud fobolcm, etherts psrtem , & partum. 
JRicàoL Sol dunque intendo Jo qui proporre il più curiofo cir- 
in *dl- ca tali fenomeni , cioè fc veri autori fieno de'mali , che 
7naf. il comun credere loro impurajd fe fol banditori di fc/a- 
gure imminenti , in guifi , che certa fi a la definizione^ 
/ Orae. dell'oracolo Sibillino della Cometa: 
SjkilJ.ì^ (f) eiadij mottalibus Index 
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Jff fami*, & m6rtis t pracUr$rumque tirorum, 
Atqiie dueum iuteritusitnagnorum , nobdiumque* 
quantunque (a) Ticouc (Unii, che una tal predizione.? a T/wfJ 
della Sibilla riguarda non uniuerfalmente le Comete» , i. Pro* . 
mala nuoua (Iella comparita in Caftiopea nell'anno gymn. 
1572. Gli Atirolaghi di più fafto , che faperc rifoluta- pag.sis. 
mente rattermano > e procedano alla cieca quei lumi, 
forfè innocenti , per micidiali di quei Grandi , e Princi- 
pi, che con più, o meri riero afpetco riguardano fecon- 
do il lor vario fituaru* tra le cale del Cielo» e i fegni del 
«Zodiaco. fnonmen di coftoro vani, ma più temerai j 
indoitiiii condannano le Comete per colpcuoli di quel- 
le ca/amità, con cui più fomigliance hanno la lor figura* 
e ciò per una cale fcambicuole impacia , in modo cho 
apparendo in forma di fpada , lancia, e tromba , crea- 
no guerre , e battaglie , fe in fembianee di fcapigliato 
furie , muouono ribellioni , e tumulti popolari,fe a fog- 
gia di globo folarc ma tinto quafi a fangue» avvelenano b Pifo, & 
personaggi , e Signori di gran conto ,e vi difeorrendo . Coti unì ut 
1 più knl&ti però di feienza Agronomica aflòlvonò Ie-j h8.il. in 
Comete d'ogni infamia di ree : e conformemente allo Met.L u 
Iporefi poc'anzi ricordate ,deirefler elle non altro,cheò Cabxus 
aliti ih, elementari ,efulfurei» alfommole danno per ini. 1. * 
indiaj di ficciti , e penuria imminente » e di fatto ricor- Mtt. tcxl 
dano il gran fetor di zolfo fentico in varj paeli nella Co- 37. q. 9. 
mera del $97. (0 à vero cfalazioni di fole , ( e talora di 
ilei'e)più del confuetoacccfo, e bollente, siche in lui c Ricchi. 
mettono tutta l'origine delle feiagure foiite accadere in in - Air 
Rifatti accidenti, perefferegliquafi il cuor del mondo mag li 3} 
aliortrauaglia.oda maligne {uligini, come avviene^ /t&io.*; 
nelle febri tra noi, onde tutto il corpo del mondo, o S* 
degli ekmenri ne pruoua danno. Cd) Quindi le Comete d Kf*M 
non ran più cjje (ìguiricare i morbi già partati del lole^ ltu§ 
pili , o nkn oppredb fecondo il lor più ò mcn folco ri- cwrf. 
Jfcjendere, alla maniera del fumo, che accenna un chiù- ^hf- 
fo incendio. C)r fc de'Mcdici vogliamo udirne il L'uri- Mtd.fetl, 
mento; e(fi Je hanno iniofpetco di maligne^ ma/fim ime- l« §.J. 

te 

* 
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r te conerà la vici dcTrincfpi » merci che fori quefttdi te- 

pera mento più dilicato, e però pili fugge reo a infettarti 
ir /ftóer. di quei triiti vapori » e infìufsi pcttilenziofì. (4) I Filo- 
M*g* l* fotì non di ureno di maggior fenno accufano le C omete 
I. tratta per univerfaJi afla'Gne di qualunque età» e condiziono 
>.cu. d*huomini , né le credono più nou'ue a'Grandi , te non 
in quato la morte loro vien più ofleruata , e pianta » che 
quella de'più volgari . I Teologi , per finirla , (otto la-i 
fcortadel Damafceno non le /limano cagioni» ma tal 
talora nunzte delle mentouate calamità per tiro di prò* 
P &a- Videnza diyina » che per ordinano non vuol ferire im* 
i**fc l. 2. prouilo: (bj Signa dimnitut afsupta ad figatfcandi ^egum 
fidx.z7. mortemy ò altra feiagura ! in pruoua di che ricorda L>ui* 
feppe Ebreo quella Cometa per un intero anno compari* 
€ In Dif- ta prima dello fterminio di Gcrufalemme forto 1 armi di 
fcrt.dt^ Tito. Chi è vago faperne gli autori facri, e morali di 
Cah,q. coca j opinione, legga il noftro (e) Adamo Tannerò. Jo 
T4Mh in tante, e fra se difeordi opinioni a qua! più tofto dou- 
4 Htc ' I rò appigliarmi ? non ad altra di vero , che alia diuirìa-*, 
um. io, j a q ua j e a p ercamctc configlia per bocca d'un Profeta.-» : 
€ Scaltg. ^ Ca ft tt9 n te metuerc é qua timent gentes : Hlof- 
*P* * to più , che m'aflicura un gran (ej Savio : Multi vififitnt 
mcrojtum cometa 9 qHiius nulla cfl pt micie* morulium i dietro cui 
te và Tomafo Crafto ( benché riprefo in ciò dal r/JLon- 
?! / r # S onloncano ) c ì n °fa° Guinifio, che tefse un lungo Ca- 
fin Aù- talo &° dl P ro *P c « avvenimenti feguiri dopo le Cornerà 
teni ad ad A,eflandro Magno, a Mitridate, ad Augufto,chc ac- 
AJiron <! u ift*rono regni, a Tamerlame, e a Giou. Corvino 
Z>anÌQ*m m ' ol,fatori (&J di Baiazette ; come pure il fa (hj Hcveiio 
diftefamente; onde d'uni materia sì infaufta delle Co- 
9 Guinif. mcrc ne larn hicherò un fior di preferuatiuo medicamen. 
in Orat. toaJ cuore dc'pufillaaiini, efortandoiia /limar , che net 
de Comet. P'* »*è altro male, cht il temerli, u 

felie. 1° non fon "fóto della Sfoa, che prerenda far d'u/O 

bfrodro huomounoftipire. So, che quella fcuoia allor più in- 
m§C9wc- fcgn>Jaafuoi dtfeepoii il temere, quando J'inftruiuaj 
ticQ, * difimpararlo , non aucndo altro fine nel/e fu e dottrine 
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fa !fc .che di fpogliarll di fcnfo , non di correggere ioro 

H giudicio t per grande orrore, che auca dcilclterno do- 
lore » siche il l'uggia per troppo remerlo . l'impaurirò 
ne gli huomini ma fi m a mente Criftiani è neccrtarioiper- 
chc e materia di trionfo alla volontà iupcriore ; onac 
che io qui confìglio di mettere Torto freno della ragione 
il timore» e domarlo si, che non ci precipiti in quel ma- 
le , di cui fouente non è fpia , ma cagione • Stanno per 
lo più le disgrazie in fola apprenfìonc d'incontrario • 
c fpeflb temute , e non vedute ci aflaltano>e ci trionfano 
in guifa, che a moltiflimi riefee vero il detto del Poeta: 

£ l'affettar del malti è mal peggiore, * ™JJ" 

Tetrent u$s plura , <ju* rioxia non fttht : cruuat fttumu ' m rr ** 
adii er fa , cruciai, & formidata : qui diu timet , quatidìt^ fl rom *** 
4am naturi (a)(ctiuca, unagrauiflìma péna , forfè fponen- tn **** 
do lofericto a Lucilio da Seneca: ih) CaUmitojus efi 4- €m * 
uim us futuri gwmim , & ante miferias mifer. £ in qua] , _ , 
genere , (laro , e condition di pcrfone v e in grado ollcr- Sen - e f: 
uar l'infallibilità di tal ma filma » cherimprouert i pau- ^ 
rofi come fabri del ior male? Fateui col pendere » n oju, 
già col piede , che Dio v'ei campi, su le navi in tempe- 
ra di mare irato,c mirare quanti perifeono affogati neli* 
«nde > mentre temendole v irto rio fc del legno» le li il fin- 
gono in feno a braccia aperte nuotando ,e ti rruouan U 
morte 1 che aurebbono fu'I nauigjio fcanzata • £ntrate_> 
nelle carceri » e vedete quanti per conrigjio di codardia 
orgogliofa ( che il mondo a gran torto chiama genero- 
sità ) ad una punta di fpada , ò a una coppa di tonico 
inchinalo U gola fupplice di quella morre, che noiu» 
mai aurebbono (offerta dal lor vincitore » che fe ne in- 
crefee, e duole d'auergli il timor difperaro di quei inuo- 
laca la gloria di condonarli ; come avvenne ad Augufto 
con Cleopatra , a Cefare con Catone , al gran Ce) Cofi- € 
mo de 'Medici con Filippo Strozzi , e ad alrri cento . Vi- nafehi*. 
firate gl'infermi , & ofleruate confagacità di MoraJo Blog. 
più.chediFificoaquanti di loro s'avvicina la morrò 
. pcnoiiffima,inuicau dalla lor trilla temenza picche dai 

Bb mor- 
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morbo , ad efempio di Germanico ridotto all'agonia^ 
dal fofpetro , non dalla realtà di bevvto veleno per te- 
a Tacit» (limonio di Tacito: (a) S.tuam vim morbi augebat per» 
Uz.Jn. fitafio veneri a Tifone acce p ti ; siche di lor fomiglicuoli 

. all'abbandonata Arianna puoffi dir col Poeta: 
h 0 il.tn (Jf) Occurruut animo moriendi mille figura 
dn*d. Morfquc mimi pana, quam mura mertisbabet* 

Ponete mente a 'campi di battaglia , e numerare , fe ve 
poflìbilc , cjuanri Capitani > & eferciti per un timor vi- 
le, e di poco conto perdon la via della fuga, non cho 
f TcZflU j a p a im a viciniflìma alle lor mani , a guifa di (ej Nicia 
JJuad. x. f antc f 0 guerriero rotto , e macellato con tutti i fuoi A- 
teniefi nelle campagne de'Siracufani sgomentato vana- 
mente da un malagurofo Eclifli deJIa Luna Ja notte prc» 
cedente alla 2uffa . Onde giuftamente tra le prime caaf- 
d Piet *' me dell'armeggiare > c tra i primi precetti di vincerò 
Matte} * n P onea '! trionfar de'sbigottiméti il grande (dj Arrigo 
invita ,V# c * Franc ** : lanciandone in memoria un Tuo dcrto 
( com'egli praticò in quafi ducento condotte , e fatti d' 
armi ) che un Capitano non deue mai rimirare il rirrat- 
to della paura, fe non fe dietro le fpalb del fughino. 

Ma or qui vuolfi da me riuolgcr Ja fronte del mio di- 
feorfo contro quella forre di timore, che altrettanto è 
perniciofo più dell'antidetto quantoè più vano, e più 
faJ.'acc, cioè quel , che a non pochi , minimamente gio- 
vani, contrada il capodella vìa virtuefa. Narra Diodo- 
ro , che iiuma tal parte di Libia l'aria fucJ addenfarfi in 
e /.j.f^ sìmoflruofì corpi di fiere, chc(€)Hcfpitcs non adfueti me- 
tu t&ntum non eruorimtur. Mafe ne ridono gli abitanti, 
fapcndo quelle non-efler più che Impreffioni meteoriche 
che fparifeono ad un loffio non che di venro , che colà 
é raro , ma fol di bocca . Da cotale ftoria par copiatle 
Jafaa allegorica fauoia il Poeta. Mille, e mille mofìii 
feroci fUmi cuftodiuano il palagio incantato del Pia ce- 
re , per metter terrore a chi ne volca ufeire , e a chi ofa- 
ua venir alla nobile imprefa eli liberar gl'incatcnati dal- 
la lafciua Armida in quella immonda prigion d'amore* 



Digitized by Googl 



i>5 

' • Dwe tra cibi, & oqo , efebei* e fole 

T$rpe il cam pion JclU crifliana fede* 
Ma fìcome fu agcuoic a Carlo » e a Ubaldo 11 vincerli « 
col fo! inoltrare coraggio ,c con fot no» temerli qua/1 
bekic »c fiere » ch'elle erano , di mera apparenza j così 
chi fatuamente Ci configlia d'intraprendere un generofo 
aifalco conerà il mondo lufìnghiero > e liberar sè » ò altri 
da'vincoli» e dalla sozza carcere dei vizio» incontra di 
Cubito cfercitinioltruofi di mille difficolti , che il ritar- 
dano al fatto i e'1 mettono in fuga ,douc non s'avvifiU», 
che il funerarie non gli corta più , che il non temerlo . 
Ma fe imiterà ò quei di Libia , poc'anzi mentouati , ò i* 
animo franco di quei campioni del Poeta, fari fuo l'al- 
legorico canto: a 
M Sieste la coppia il fuo camiti Veloce * 5 h 

Maformidabilbofiehangiàdattante 

Di guerrieri animai >arj di voce* 

Farj di moto, e varj di fembiantei 
. Ciò , che di moflruofo, e di feroce 
- ' • . Erra franilo* e i termini d'yitUntei 
i i i Tar qui tutto adunato, e quante belue 
« . VErinna ha in fen , quante le inane [due. 
Ma pur sì fiero efercita* e sì grojfo ' 

T^on vicn>cbc lor rifpinga, è /or refifla; 

*An\i (miracol nuouoì) in fuga è moffo 

Da un brieue fifebio , e da una brieuevifta* 
Voltarle fpallc > e'1 cuore alla giocondità dc balli,e del- 
le trcfche lafciuc , alle foauità piaceuoli del riamare chi 
ama , alle brigate licenziofe » a'giiiochi , a'eanti » a'tea- . 
tri delle fccnc dcliziofe , e ofecne-, alle allegrie » a'fafti , 
alle fperanze delle fortune onore noli » e al rouefeio del- 
la fin or menata vita » abbracciar la si ofcura,dcrifa,ma- 
1 inconica della virtù, e far quel sì difficile innefto di bel- 
Jezza > e pudicizia > di potenza, e manfuctudine,di gio- 
vinezza , e modcOia , dj feienza , e umiltà ; oh ! non.» 
può negarli , che Ha un incontrar a prima giunta mtUcj 
truppe di fpaueoti orribili , che han ratto • e fan tuttora-* 

Bb a to> 
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torcere apparecchi codardi il camino : y^on iifuetifa tal 
incontro ; mrtuttntèw non WQ+iuntur Ma chi Con* 
miglior configlio a brieue tempo fi tien (Alo , e re fitte , 
c fi attinta , co'pa ffi mi fura le vittorie • accorgendoti in 
farti , che i nemici , che gli attrauerfano la via fon chi* 
mered'imagiuariua dclufa ,fon lame d'apprenfionc in* 
gannara , fono imagini fatte ad ombra dal timor ingart* 
Bettole » le quali algenerofo di prefeme fi volteranno in 
delizie non imaginabili da chi mai non le ha prouato • 
Mi Avviene a tal proposto l'accaduto a Carlo vni., 

• ìu l** f - fn'J primo entrar nel fafone di Corte in Milano. (» Uil* 
Lione d'orribile apparenza venne di lancio incontro k-§ 

p*ft /)•. | u j j n acto f crocc t c or guatandolo con occhi fpauenre* 

4 * uoli » or qua > e 11 dibattei! do fi , feotendo le giubbe » al* 

xando.quafi a ferir • le branche • e i grandi ungkioni,aI* 
la fin diftefo in atto di riuerenaa a pie del Re", vomitogli 
dalla gola un gr u ppo d i gigli d'oro . Né Carlo fra tan- 
to ritorfe gli occhi , è fi murò di colore : ben conofeen* 
docflcrla Fiera animata da'meccanici ordegni, e foi 
finta dall'arte , per viucr pochi momenti in cutiofo offe- 
qnio di Aia ft&euoh entrata , come già praticaron quei 
il Bamberga a Carlo V. con un' Vauila pur di legno vo- 
latagli (opra ad incoronarlo . Or chi dicefTe altrettanto 
avvenire a eh: non fi sgomenta all'anatro riero deformi- 
ci della virtù , h cui via prende a battere» non andreb- 
be fuor del vero , fe non in quanto i gigli ufeiti dal Lton 
di Milano, ancorché unki a' favi di mele, che rrouò San- 
tone nella bocca delitto , da cui Epeffa eft dnlcedo , ami 
lutto il fofhzzeuole, che può dare il mondo , fon pa- 
ragon lontanoa rimpetto de 'piaceri fammi, in cui cam- 
biane i irrori di prima al coragfiiofo amante della vfr- 
4 tf*U ti» « (*) Von timtbis a tim*rt noftvtnt : elorta il Ré Pro* 
•0+ lèra gli sgomentati alla prima viltà del viuere ©nc/ta- 
mente : mi quale feudo egli lor porge in difefa • e per ri» 
banere quel tini or renebrofo? forfè l'adamantino della 
fortezza , quel d'acciaio detta tolleranza , quel di bron- 
ao grauoiiifimo dell a fprciaa , dc'flagelli , delle aftinen- 
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te • delle veglie ? Non v'è di bifogno di tanto, quantun- 
que fieno molto gioueuoli all' intento i Senti circ»m- 
ddbit te ^crttas ei*s : col tol luminofo della verità » che-» 
lor paleit il nemico effer tìnto* e fol force » dotte Ha chiù- 
fo tra h ombre paurofe > non carderan gran facto auer» 
né vittoria , e guftare i frutti foauiffimi della palma cri* 
onfale della Croce . Orrido in vero a gli ufaci andar die- 
tro le forsénaee allegrezze di cerra, è U feguir l'orme d'un 
Dio penante fopra un ignominioso patibolo . Ma per 
fo! che faranfi animosa dar pochi patii auanti , né vacil- 
leranno punto, in accollarti a lui , proueranno in quelle 
piaghe disguftofe , e fpiaceuoli in vifta • ridondare in-» 
«frali faporofa di lingua favi di mele ; ed é pender gra» 
ne , e nobile di chi prima non fe'l credea • e pofeia no 
felungapruova » cioè Agoftino ponderante quelle pa- 
role del Salmo i Circumiederunt me dthresficut Upts : 
doae par, che dica il Redentore : m'han cinto in ade- I 
dio gli empj Giudei , quale feiame di pecchie iflizzico. 
Ma cosi io diuenni un cupile colmo di melate craricolc 
in ricreazione , e ristoro di chi mi ama: CaJTitJeientef , 
*r+o perfeciitores Domini fc cera ut enm nobis in pigione^ é |7 
ikhiorrm . & ut guftemus quam fuaus efi . Conchiudali jCjf* 11 , 
dunque , che ogni male va m afe aerato di terrore » e in-* * ét * 
erto (trattone il fol della colpa) non vi ha altro di male» 
che il remerfo; onde fe di fmaf che tarlo ci avvezzeremo» 
/arem conuintt a giudicar con Seneca: {bj T^ihil e[fc~> y ^ 
terribile, nifi ipfum timorem. Né qualunque per forto , *** 
che a noi fi rapprefenti in cuore > nemica avvertiti con- ™* ^ 
ero il diritto , e diletteuole camino della virtù» ha nien- 
te di forza te non fe le venifte data dalla noftra codar- 
dia ; valendo d'etti il dir con più verità » che non affer- g g ^ . 
maua d'Afeflandro ti Re % Dario . (r) V num animai #/f , ^ 

ddhuc nc/ìre pance quim fua virtute felici ut. Né per • 
fine qualunque per forre , e brauo che (la awerfario 
del vigere fanramenre , tiene valore alcuno , (alno cho 
il figurato » e adombrato dalia noftra apprendono 
ùltecc» che fobicamente fuanifee col tempo , e coll a- 

fan 
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fo» alla maniera ; che dalla mente de'fuol foldàti U 
ConfoloMariowIfc Errore • e fpauento. che ausano 
concepito dcTcutoni • c Ambronl( gente feoppiata-» 
dipreffo alla Sdtia di corpo gigante, epanimo bai- 
danaofo ) con ritenerli a gran tempo vicini/fimi ane- 
mici per entro le trincee j fioche w P**t*tl*t** 
ferri bilia ante videbantar , quotidiano afpeciu familiarìtu». 
reidens , non gli coftò gran fatcopofeia in poco d'orai 
inueftire , difordinare, uccidere come beftie in macello 
quef viliffimi barbari , fino a lafciarnc cento mila di 
lóro fui campo (cannati. £ con ciò ben refta ccrtiffimo 
iti pruova quanto ippropofi, c quel fublùuc Lirico 
cantò: 

(b) i w ali del mando 

Terribili non fono altro che in*iflai 

Zfol quel primo affetto è qutU cb'*jfendc. . 

T^p* è il duo!, che tormenta» 

Ma la tema del duol: tanto egli è fiero 

guanto a sèftejfo il forma uman penfier^ j 



* ì ». 
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PROBLEMA XXIII. 

Puoffi mai tener in conto di verace 

il Sogno? 

Non ci fiamaitinhuonfuccejfo per acci- 
dente , ferma regola ad operare. 

Rand'é il diletto , che pmoua il 
cuore , mentre i deliri de'vapo^ 
cioè i fogni.ci giuocano , e balla- 
no in capo con lieti fantafmi d* 
oggetti giocondi. Mercédi loro 
fenza affanno di feorrer pellegri- 
nando l'anima fuori dei corpo 
| (opinione, anzi fogno ad occhi 
delH di quell'Eraclito , a cui il 
troppo pianto dlCcccò il celabtoindifcotfi di rifo) vifi- 
ra , e gode paefi non conofeiuti , amici lontani , menfo 
imbandite collo fpoglio delle felue , de'mari , del Cielo. j 
Or entra in metropoli , e corti ftranicre , e vi prefiedo 
in uffici fopremi , in dar leggi , in difpenfar grazie , in-, 
riccuereofl'equj adoratori con tal gioia di fpiriei, chcj 
ad auere (imili fogniptf cura difaUtte ancor difpcrara_j 
fi compongono 

dVMcdicifonnifcridipiìifòrti.fi)Ev'a a Géffl 
chi narra del celebrato Acanallo Kirchcr, che ftando già Scttt. in 
infermo a morre con non so quai fughi d'erbe limpat!- fbyf. 
che aTogni brion* , fi rimife in forze , e fanità primiera-*. Cut A. il 
Perete, in bevendoli fu prefo da fonno tranquilliamo , /. ix.z^ 
e per alquante ore fognò d'effer già Pontefice Sommo, 
difpenfando porpore , e riceuendo da'eapi coronaci.fup- 
f fiche, e inchini, siche l'umor peccante die immanti- . 
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•enee volta, ed egli fueglioffi guarito affatto con Iftupor 

dc'medici ; ottenendo da un triregno fognato ciò , che 
non può dare il vero ,e reale . Ma vi fon pure » e più fre- 
quenti fogni mefti, torbidi, e malinconici, che douo 
altro maUion rechino , fommo c quel ( maflimamento 
in animi creduli , fofpctto/i , e che facile adombrano, 
come fon Je femine ) dei rendere il fonno , eh è afiio , ri- 
fugio , e porto delle cure , un golfo tempeftofo di mefti- 
xie > una cortina d'iiifaufti oracoli , una mefle di paure » 
* H\ 2. e terrori . (a) Gran fatto t dice Tullio , che l'huotno mai 
de Diuin. non ri rida , né crede a chi una , ò due voice ingannollo 
colla bugia » e non di meno dà fede alia fua fantafia va- 
neggiarne , che di continuo mentifee, tutto che afTai di 
rado, e forfè per folo accidente gli fu verace. Ma en- 
triamo fopra ciò in concilio de'liriganti ; e quanto a gli 
antichi, una gran parte di loro danno i fogni per veri- 
tieri ; così i Platonici , gli Stoici , i Pitagorici ( fetta af- \ 
fai fuperftiziofa ) hanno infegnato. Dietro eflì difen- 
dono l'ifteflo parecchi moderni , quantunque vogliono» 
che Pantoia in fogno , doue quafi suiluppara da'/enfi , c- 
fcrcira rinftinto , e la propria dote di profetare ( feioc- 
chiflìmo filofofarc ) parla pervia di cifre , e a modo d* 
#raco!o con enfiami , e fimboii , e concetti ofeuri. On- 
d'é , che coftoro han compilati con vana , e folle fatiga 
libri , commentari , e regole da interpetrarc i fogni. La.* 
. men vana , e debole ragione , onde ingegnano* di render 
credibile lor opinione , è quella delle fperienze , delio 
quali ne teflon lunghi cataloghi . E fene ptitfon da'eu- 
b idJb. r } oCì leggere parecchi in [i) Tullio ne'libri , che fcriflcj 
intorno a tal materia , e qual è quella dell'vuovo fogna- 
to da un tale su la fponda del letto , che fecondo la fpo- 
lìzione datagli daJi indouino riconofeente /ìarui reforo 
afeoio d'oro in mtzo all'argento alla guifa che* il roflfo 
dell'vuovo c dentro il bianco , trouò verace il fogno. Tal 
volta però , dicono gl'ifleffi autori ,non prefagifeono t 
fogni l'avvenire con ofcnre2za> ma chiaramente ,e fi rap- 
portano al ttftimorio di mille fucceffi , un dc'quali è f 
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addotto da (a) Plinio di quel Cornelio Rufo , che fo» 4 Pli*. L 
gnando e (Ter cieco » fueglioflì tale col nuovo giorno. Or j t c. 30, 
come ciò avvenga , i Filofofanti in contrario , c fono i 
più aflénnati > dan più rifpofte • Agoftino allega clfero 
quello va dc'miftcr/ ini penetra bili della natura ; perche 
dopo aver accennato d'un cerco Eulogio già Tuo difee- 
polo nell'oratoria , che aftlitto,per non intendere la vera 
mente di Cicerone in un tal precetto» che quelli di ne' 
libri de Oratore , addormito fognò » che il fuo Maeflro 
allor lontano in Italia glielo fpiegaua legittimameivto, y ^ ^ f 
foggiunge : (b) JVuomodo fiantifta, ne feto • Altri allega- Cuuprù 
nocflferwe autori delle fognate verità or gli Angioli, or mor ] xa p t 
Dio immediatamente per giu/li fini di Aia providenz i~n * 
E di vero fe ne ha nelle fcritturc facre var; efempj i tra-» 
quali ve quel di Giuda Macabeo • che incoraggi i fol- c ^ 2 
dati alla battaglia con ifperanza della vittoria:^ )Expo- M aC afac 
fito fide digno fon: rio , per quod & omnes latificauit . Ne * 
a mio a v vi io lì vogliono fuorché a una si fatta cagione 
attribuirli gli effetti mirabili , che in tal genere accado- 
no fouente • Jmperoche mai non pollo credermi , cho 
fotte fiata forza ò d'occulta fimpatia, ò d'altra, qua( 
ch'ella fia, caufa i'indouinar, che fece (</)Galcno nel fo- j 
gno l'accertata curale fu l inci/ione dei.'a vena tra il poi- ^yod. L 
lice ,c l'indice ) d'un fuo morbo pcricoiofo jficome al- 17, c. 9" 
tresì il trouar che fece quel medico in(c) Uratislavia l'a- 
datto medicamento d'una incurabile Donna » Ne* d'ai* e lonflon. 
rra naturale , ma di più alta cagione fà per avventura-» ,- n Ikau- 
il fognare la Reina Maria dc'Medici uccifofotto un in- mat.CUf, 
fanguinato coltello , il fuo marito (f) Arrigo IV. la not- i Q . r. 17. 
te precedente ali acerbiflimo cafo , quantunque in vano 
s'adoperaMe ella a diftoglieVlo con prieghi,e lagrimo f Damà- 
dail'itfciregli di palazzo quel dì . E parimente dallo fpi- fih in E- 
rito fuo tutelare forfe derivò in vn religiofo di mia Coni- Ug % 
pagnia il fogno , onde egli peonie da lui mede/imo in* 
tea; poco auanti la trilla nouella deirclfere morto fuo 
pad re, di cui non avea penetrato ne pur d'eifer infermo, 
il pianfc per un'intera notte come già cAinto con gemi- 

Ce ti, 
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ti > e finghiozzi amari/fimi . £ in quell'altro mio amico; 
che fognando avvicinarti al Tuo ietto un afpido , grida-» 
va perche glie'l difcacciartero appunto quando, fu'( 
fard giorno, ftaua quiui preflb chi avca ufficio dello 
luegliare i Padii.che accorfo preftamctc alij voci , vide, 
c uccifc la bifcia, che di Cotto le feflure della porta era-, 
gii mezo entrata. Ciò prrò non ottante, non ci c lecito, 
eziandio per dettame di retto filo fata re , credere ftaòi/c 
artefice dc'fognati indouinamenti l'Angiolo, ò Dio, an- 
zi che di rado afTai douer ciò avvenire fermamente ap- 
ponici dobbiamo. Onde, che non pochi con Arino- 
cele prendono altra via aliai dtuerfa dalle mcntouaccaf- 
icrmando , che i fogni poflono talora cHcr veraci , ò co- 
me cagioni indicanti , ò fol pet accidente • £ quanto 
al primo modo • cerco è , e giallamente alle regole dell* 
arte , che i favj medici fi vagliono di quei non poco, a 
difeernere la natura de'motbi > acre fa la gran fimpatia-r, 
che han le imagini , e fpecie chii\(e nella fan rafia, mate- 
ria dc'fogni , con gli umori * siche , per ragion d'efem- 
pio , cflendo torbidi i fogni dan fegno del predominio, 
che ha fopra gli altri umori l'atra bile , che mnoue i fa li- 
ra (mi neri , e malinconici . Dal che fi vien di facile al 
prognoAi :o del corfo ò cartiuo,ò buono che fard il mor- 
bo; quantunque ciò non infallantemente, mere et ho 
può la natura ,ò Tane fuperare il male, e diflìparlo. Ma 
per difccndcrc all'alerà , e forfè più untata maniera dell' 
elfcr non poche volte fedeli i fogni, cioè per cagion for- 
tuita , e accidentale ; (a) la dichiara il Rodigino colla 
. fìinìglianza di chi giucca tinto dì alia mira , e a colpire 
' |2 ^* un desinato fegno cui imboccherà ralora fra cento fai- 
€Sp 9 9» f £ r ì colf i ; benché egli fia in tal meflierc aftateo impe- 
rito : ^{cminem dari , qui totum diem iacuUm , non ali- 
quando coltimct • Né diverfanicnre riufeir deue , in ac- 
certare il furi;ro , a chi frequentemente fogna , e più nelJ* 
ore della manina , quando più depurato il ce labi o de' 
vapori , cefle meglio le combinazioni dcYanralmi . Ri- 
cordami d auer io per parecchi giorni tormentato ii 

cer- 
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cercar un ledo di ccrro*utore i mt portò II cafo , cho 
mi venne veduta auanti a'piedi una picciola carta mezo 
arfa, e caduca iui dalle girando/ce da'giuocbi di fuoco 
facci coli intorno la notte fcorfa? e ricogliendola per cu- 
riofità, vilcffi, perche tutto il rimanente fcrittoui era-» 
confunro.ijfol tefto da me ricercato. Or fedi sì farti 
flrani accidenti può ciafeun contarne alquanti w fua-» 
via avvenuti a sé vegghiando ; perche non altresì fo- 
gnando? Da ciò ( atrengafi chi vuole a qual più gli pia- 
ce delle allegate opinioni) io ne diduco un'aflai pi» u- 
tile inanizione intorno al non volerci far regola ferma-»» 
per operare » d'un buon fuccejfo per Accidente , alla guifa_» 
che non deue I h uomo di fenno predar fede a'fogni per 
ordinario bugiardi • quantunque ne feorga taluno ca- 
fualtnentc fedele* 

£ ini cade affai qui in acconcio un tal argomento al- 
la penna • la quale col difeorfo di poc'anzi avendo pro- 
curato di metter cuore a'troppo rhnorofi , ben or deuo 
frenar le fperanze audaci de i foverchiamére fperanzofi* 
A fin di ben condurre un difegno , e fodisfar un de fide- 
rio , che ci tiene in affanno , tre belJiflime regole ci por- 
ge il Morale in quei libri • onde fi prende a formar tran- 
quillo un animo j e a marmaglia ci giouano per ifeor- 
gerc qual buon fucceflo fi vuole da noi prendere in uffi- 
cio di guida, c d'efemplare nelle operazioni . (a) Infpi- * Sen»i 
cere iebemus primùm nos metipfos'Àeinde qu<t aggredita** 4- d*-» 
negotia ; poflremè eos , quorum ctufa , aut cum quibus 4- Tré** 
gcudum eji . Se cufeheduno con quella triplice nornuu* quiU. 
mifurafle le fue imprefe , il mondo non farebbe sì pieno 
dj difperaci . Ma l'opinion fomma , che ognuno ha di 
bc medefiipo , gli gonfia sì H fperanze, che Io fpinge a^» 
prender mezi difadarti al fuo poco valore , e non alcri- 
méci che una picciola barchetta fornirj d'un gri timo- 
ne, e d una vela propria d'un vafcello , fi mette in mani, 
fello rifehio di perire, e naufragare. Plus fere uoHsti- 
dernur poffe qudm poffuntus , e l'ordinario inganno de gii 
fpicici prefuntuou , oficrua il citato Stoico . Peròche va- 
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rolla quel Gentiluomo in fa) Germania un dì , che cad- g Alex. 
de di cauallo con disgrazia sì ma cale , che in lei trouò Mentii" 
ia fortuna, non cieca , ma veggente $ Chi non riprende^ 8tts defa* 
di forfennatezza quel Pifìco, che a fin direftkuire in fen- nh.mwrb* 
n o un pazzo , gii apre con ferrata mazza un'alca ferita-» cap. 29. 
in capo , come riufeì a quella (bj Femina mediante urw y Kond+ì 
gran (affo cadutole fopra, onde anzi douca fchizzarno Utius. * 
il redo del celabro i ò vero con gittarlo entro un lago, 
è incontro a un fiume inondante» come avvenne a uiu 
tal Sacerdote ben da me conosciuto , che per altrui ra- 
gliagli o fèdedegno poco fa ricuperò il difcorfo in una.» 
gran fotta , dou'egl i andò a rifuggirti da una torbida-» 
piena d'un fiume, che gli sboccò adcfoflb > c di poco a5 
affagotto , uscendone per aiuto di chi vaccorfe non fol 
Ubero dell'annegamento ma della follìa . Or ficome fo- 
no sì fatti accidenti degni più di marauiglia , che d'imi- 
tazione, acciòche non fiapeggior del male il rimedio 
del male , altrettanto richiede la prudenza in ogni altra 
ficcnda, alla cut condotta non fi vuol predere per ifeor* 
ta un fortuito avvenimento , che riufeì in altri per un tal 
concorfo d'occufcc circoftanze. Una Contadinella ia_» 
Padoua,in udendo Carriuo in quella Città dell'Impera- 
dor Corrado IV. andò a trouar la di lui moglie , e con_> 
maniere mezo tra generofe , e vereconde > prcfèncolle-» 
unamataOa di filo dilicariflima . E gradì l'Imperatrice 
sì cortefemente il dono , che incontanente mandò uff*. 
ciaK ad inueftiria di tanto terre no.quanto ne venite cir- 
condato da rutto quel filo » da cui come da grofla fun*_» 
l'animo gentili.fiuio delia Principeffa fi vide legato alla 
gratitudine. (0 DivvIgarafir©ftota&mad*untalfor- è Be* 
rimato faccetto tra le pouere giouanJ , parecchi d*efle_* 
entrarono in ifpcratiza d'arrichirecon fimigliantetrafl*- toard.lik 
co je notte > c dì fi diedero a la u orar Uni fotc>liflirni>maì !• 
con sì inutil fatica *chc a minor male ritornarono óaW a P* 
imperiai palagio fenza lfequivafente prezzo i il che die* tn *ffi € * lZ 
occafione a. quel sì decanraro proverbioi Tafshil PcmpO) fior* 
rt* Bjttt* fil-itki > onde aUi*dcu\cfcc un accidente avven- 
ta 
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turato per una tal condizione di Min pi i di per/ine » di 
luoghi oon vuoili pigliar per ferma regola d'operato, 
Ilchemedcfimamente efpreffcro gli antichi con queir 
adagio : T^ònfcniper Triptdem i onde fcherniuafi chi- 
unque tanto crcdctfc a uu rifo , a un dono rieewto dal- 
la fortuna profpera , che ne fpcrafle altri fucceflivi fotto 
le medefime indufrricufate dapprima ; a guifa di quei 
dcll'lfola Scio , che ricogiiendo in terra Ja feiapica ; vi 
pefearono il Tripode, cioè la menfa d oro per ufo de-j' 
fagrirkj d'Apolline , onde fcioccamentc lieti , imagi- 
nando eflcr quel mare un'Eritrea galleria di preziofi la- 
vori , e la rete loro firn igiiantc a quella, onde fìnfe la-» 
Grecia , che Timoteo pcfcaua Citta , e douizie, mai più 
non ceflarono per gran tempo in appreflo a gittarlt iiu» 
quelle acque fteffe, fenza preda veruna, nè pur d'un mi- 
nuto pesciolino, mafol d'alga fetente. Ma portiamo co- 
tal verità in più utile, & importante pratica. 

Grande inganno rifiede in cuor dc'maluagi contu- 
maci nel malfare , prefumendo con arrogante fiducia-* 
di fortire una felice morte, dopo una pefDma vita , d*a£» 
ferrare in porto defidcrato , dopo un naujgare , e correre 
dietro a ogni vento di patitone sregolata , di pofarc in_» 
un punto ultimo de'loro giorni-quafi in centro di felicità 
eterna , dopo aver rirare le linee affai lontane da quello, 
Senz'altro motiuo a fperarlo , che d'un qualche fìmilc_> 
avvenimento ò letto , ò ver offeruato in altri jor pari. Or 
quanto l'arroganza, e l'abbaglio di quefti tali fia fuor 
d'ogni credere , e maggior della frodolenta prefunzione 
di quei fopracennari in materia ciuile , di leggieri puof- 
fì feorgerc da chiunque porri mente alia difuguaglian- 
za dell'imprefa , ch'érra gli uni , e tra gli altri. Pcròchc 
i primieri talora con nuriro , fempre con avvedutezza-», 
e fcruorc di mente flan con la mano aperta a ghermirci 
un'occafione di feiice fu cce fio ne'beni del tempo , e dei 
mondo ,dw' quali fovente n'è difpenfìeroil cafo , e acbi- 
tra la fortuna . Ma non così va la facenda neli'acquifro 
della beata Eterniti: mcrcéche a lei vanifliniamento 
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tfpira , chi non ha rilevanti meriti . a* quali fenza^ 
miracolo nó può difporfi in puto di morte una voléri 
ftatafemprcmaimaluagia,eortutta inquietata dall^j 
violenza del morbo ; ne quantunque voglia difporfi a-* 
Xiti buon fine , dipenderi quello dalla forte , che non vi 
ha fopra lui imperio , ma fol da Dio , il quale non fuo- 
le mai dar sì fatee grazie . E fe ral volta ic ha a non moi- 
ri concedute, non è ciò accaduto fenza il concorfo di 
qualche (traordinaria circoftanza , qual fu quella del 
buon Ladrone, cioè il morir nel giorno quando mori 
un Dio, anzi a! fianco di lui me de fimo • Né forfè ciò 
folo gli era fufficiente, giichc l'altro compagno ebbo 
fimigliantc il tempo , ci luogo della morte , non gii il 
perdono : siche non fembra inverilìmile l'opinione di 
chi airaggraziamento del primo , ditte , efTere concorfa 
la fpecial intcrce filone di (aj Maria a titolo di gratini- * *P» fj* 
dine , e interpola per l'atto eroico di pieti ufato verfo ftum I» 
lei nel viaggio all'Egitto da colui , che la difdc , e cam- Cbi/ìo p** 
pò dalle mani , e rubberie de'fuoi afta/fini . Ma fia pur 
avvenuto in Jii un sì felice , e avventurato termine noiu 
gii per le cagioni , che io nVavvifo , ma fol perefercizio 
del l'in ri iì ira bontà di Dio • il qua! vuole talora operare 
Secuidum ultimum potenti* di fua mifericordia , a favel- 
lare co'termini delle fcuolc ; tuttauia non lafcia di gri- 
dare Agoftino : Solus e fi ne profuma* : a fin di fiaccare 
l'orgoglio pretenfivo di chi mal vinca fidanza di bcn_> 
morire . Del retto chiunque caua da'rari accidenti re- 
gola ferma di fpexarne limili eventi , maffimamente nel- 
la sì importante materia del patteggio all'altra vitali 
tempre andri inveirò ncll ifteflb fafeio di fuperbiflima-j 
follia , e di caiamirofa feiagura «in cui inciamparono li 
(quadroni Egizj col lor cieco Faraone, allorché tenen- 
do di: tro a gli l-bre i , s'inoltrarono per entro la via pro- 
d il; io fame n re aperta dei mar Ilo Ho, oue annegarono , e 
reftaron fommerfi , in dowro caAigo alla gran temerità, 
che li fpinfea pattare, e aver falvocondotto di meco all' 
acque divifccfofpcfc in montuofi criftalli , perche vi- 
dero 
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dcro ctfcrllftcflq poc'anzi riufcito ai da lor perfegufca- 
co Mose. 

PROBLEMA XXIV. 

— ■ 

D'onde nafee il diletto, che proviam 
(bornio neU'vdir contrafar lc_ 
voci, e le azioni altrui ? 

■ 

Imodi dell 9 imitar cin lode. 

'Huomo nato a tracciare ìi verone* 
guc però talora con maggior gu« 
fto il falfo, tuttoché falfo lo rìco- 
nofea , La bugia coloriti d una-» 
dipintura quanto ha più* dclVin- 
ganneuole, tanto più ci diletta»^ 
lacuftodiamo con gclofia talco , 
che l'auarizia non truoua monete 
sì numerofe , onde toglierla da_» 
noi . La frode d'una bella feena incanta sì , e innamora 
lo pupil/e , e'1 cuore » che fovente Ih uomo va a compe- 
rarla con Tuo inrereflfe anco in lontano paefe , c a pen- 
der da cfla in e fiali favolofa in guifa , che non cura por* 
re a tormento il Conno, e la gola per un'intera notre^ • 
Chi più al viuo imita , rapprefenta , e copia ò in parole» 
ò in atti una perfona , altro non fa , che una metafora-» 
all'occhio , un incantefìmo all'orecchio , un apologo al- 
la menteje nondimeno ci trae l'intelletto fuori di se per 
Io ftupore , rruoue la bocca al rifo , la lingua al plauiò . 
Cran materia di marauigliac il vedere, comesi hai pi- 
tomimi, ladri public i delle proprietà altrui portano col- 
i'oflentare il furco,trarre a sé premio di iodec a chi lo 
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rubarono , crear calighi d'ignominia . Com*cffi, m*. 
ghi aeirartificio trasformino in foiletico di rifo gii og- 
getti d'orrore • c rendano piacevole il grugnir de'prx-ci , 
l'ulular de Lupi » il barrire de gli Elefanti . Co n e. fi al- 
chimi fri del giuoco faccian prcaioiaagli occhila vile* 
inarcria de gii altrui ditetti , e dilettevole all'udito laj 
cagioa di compatimento all'animo , facendo gallo'] i 
moti Icona' , e sregolati d'uno Zoppo , ameni gli affi- 
noli accenti d'una lingua inceppata, e troglieggianto, 
aggradevoli i iaméri d'un códannaro ai remo delle ga- 
lee . Or chi imagi : i ì , che l'aticgnar ♦ il perche ranro di- 
letta il contrafare , Ha all'ingegno di lieve fariga , egli 
va errato ; impcròche oda quunrc fra ior diuerfe fieno 
le derilioni. Chi conerai? > «litro uon fa ( dice taluno) 
che copiare l'altrui natura prima in abbozzo nella ina-* 
gagliarda fantafla , e pofeia o nelle parole, ò in rutto 
ij fuo corpo ^accogliendolo , fpargendoloin varj fiti » 
atteggiamenti, e figure a proporzion dell'originale , che 
ritrae , indi mettendo un tal ritratto auantinoi , ci dà 
diletto i perche qua fi ci elegge giudici , ed arbitri % (z_> 
la dipintura fia , ò non fu cfprcnlva . Ma chi non ifeor- 
ge , che fe per avventura riccue l'onore dell'arbitrare^ * 
benché ne goda ,fuoIc non dimcnorecarfi più toflo sul 
grave , che andare in gioia , in ghigni , c rifa ? Yè chi 
s'avvifa efler dìlctteuoJc un cotai giuoco per lo piacer » 
cne ne trae l'animo dall'oflervar porto in ignominia un 
fuo nemico da chi rapprefenta , ed efpone in pubJicoi 
difetti del di lui naturale . Ma nè la materia dei conerà* 
tare é fempremai vitupereuole; ò fe l'i ,non Tempre la-» 
periona è da noi mal vedura . Forfè meno, de'fln ora 
detti fi feoftano dalla vera ragione i feguenti pareri . So- 
ventemente il gaudio , e*I nfo fon figliuoli di quella-» 
frode piacevole , onde alcuno c'inganna fcnz'altro mo- 
tivo, che di mero giuoco: e quindi può venire quel 
giocondo aereamente, che fentiamo in veder cki s'in- 
finge , ò co gli atti , ò colla voce d'etfer tutt'alrro da-, 
sé • l/hu«mo ( cosi per altra via va filofofando uiu 

S4 6«; 
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* Ni e- grani (fimo (a)' Autore ) di fua natura ima in ogni co faJ 
rimberg, veder la concordia, c l'unione : ond'é > che fi pruova 
j* £/>'/L contento in veder un bel volto, in cui sì leggiadramente 
s'unii ce » e li confonde dolce color diro/c , e di neve zi 
flerr> della pupilla» e in udire in un coro maiìcalc al gra- 
fie mirto in con fon a n? a l'acuto , l'alto al baffo » il dura 
al tremoto , il languido al brillante , alla figa la pau/a • 
Or non diuerfamenre accade Rei mirar da: perfoneper- 
altro fra sé dì/erfi flime, diuenu te limigli nti-fimc nella, 
proprietà, benché l'una fiatale per natura, l'altra per 
artificio ; e'1 diletto moverà tifoailor maflimamentej , 
che sì fatta confonanza fari, efpretfa dal giucolier Mi- 
aro in oggect? ridicoli. Per ultimo oda/ì l'opinione d* 
. Arinotele: (b) lucundafunt ,q»<e per miutionem faftét* 

*l ' ( mt% ' <um difeerc >& admirtri iucunda fint. il diletto* 
'* r# dic'cgli,non derivato noi mai più grande d'allor > che* 
impariamo una nouirf » attefo l'universale , e grando 
appetito di Capere , ch'enne gli huomini , siche necefla- 
rio è il godimento in noi , doue miriamo gli fcenic/,chc 
ci fi fan ma<ftri della sì difficile arte dell'imitarle voci » 
e le anioni altrui , ajwi al godimento fòrza é che fiegua 
ttrùo , quando i personaggi fon comici, buffoni , e i ter 
detti fatirici . Ma sbrighianci dal più difpurarc; e fac- 
ciam fornire qucftafolaménce fpcculariua opinione del 
Kilofofo all'utile della pratica , dando a vedere / modi 
deirimiHr con hde quali fieno. 

Imitati ivfitxvt efi hominibusa putrir, & in hot differót 
c Arifl. tettteris animalibnsxafvcrtì qucli'(r) Interpctre della na* 
4£t/iJfo tura. L'imitar e fol proprio dclj'huorooi perche do* 
ve i br uri fono fpinti all'è ft rei/ io di loro potenze dallo 
materiali fpecie » e da una particolare forma , che rific- 
de nella lor fanraiìa , onde chiamafi influito ; i ragione* 
voli operano per forza d'una talidea,e d'un efemplaro» 
che rinteljctto dalie offepvate fperienze copia fase Retta 
si fattamente > che fenza un tal modello non può benc_> 
l'huomo fardahiiomo» ficome in virtù di lui può fo- 
veotc porre in eftctfccofe : ch'egliin se! non poffìede re- 

almen- 
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afaienrtsein foflanza; così per ragion d'e (empio , il 
medie o (lckhìxìO l'idea >, che ha in fua mente > delia U- 
ilici , li introduce in corpi infermi* quantunque egli Ha 
pur malfano, e cagionevole. Quindi sì necefla ria Avvie- 
ne <, che fia al fin dell'operare umano , I imitazione , che 
fenzalei il viucr ciuile , e moraie affatto rovinerebbe^ ; 
onde ben fcncenzró quel $a*io: {c> l otapnè fcanx hrt- * /Va- 
riuntvitx flena eft im natio ne , «f/X* inugitibus . Sia^ elusi ru» 
un Principe in qua lied d'annori ben temperaci, e in orga- T/n»£*nf . 
no di mente aflai ben comporto dalla natura » non mai 
faci buon politico , Ce non fi prende a s fogliare iftorio» 
« a imitare t"idea delineata in Ciro dai Senofonte , iiu 
Traiano dai Minii, in Aifonfo da ,i Panorami. Venga 
formato un cuor tutto cuore mei meiUcr dell'anni non 
ha:irà mai pregio , e nome ,fe ftipctbo ricefa olfcrvare 
gli andimcnti detàmofi guerrieri >, come praticò Temi- 
iloclein Miitiade , Ccfarc in Alcflandro , il Farne/e inj 
Ccfare, Maurizio di Nafsau in Fabio Maflimo. Sia un 
Fifico nato con tal propenfione di natura alla medici- 
na • che a maniera di quc.3 poi celebre medico di Meffi- 
na,por or bambino in fafee ftenda la mano a toccarci 
i poffi di chinnqne fé gli avvicinai darà più torto mor- 
te » che ricttie alla fetenza non aggiunge l'empirica . e 
non preferiuc gli antidoti più a configlio di ftudiatc fpe- 
rienze, che d'aforifmi . Porri dal ventre materno pitto- 
reschi aftìari il famofo Polidoro ; non averebbe mai 
fatte opere 4" efh'mazione > fc non a ne ile fotto abito 
di vili Aimo manuale egli fervitoal muratore, che in- 
tonacava le pareti ai gran [b) Raffaello d'Urbino , che . . . 
»ó amettea cosi di facile, chianq; eziadio fe gtan perfo- * 
naggio venifleavedcrlagakria, cheftaua dipingendo Ijg!!?** 
nel palagio Lateranenfe a CiuUo Secondo. Né il mede- r4awr * 
fimo Raffaello aurebbe mai data alla dolcezza geritilo 
delle fue figure quella maefti , che loro die f cflremo pre- 
gio in quell'arte, fe non auefle ben olTeruate quelle di Mi- 
chel Angelo in tempo ? che quelli era ito in Firenze, o 
ne avea lafciaca la chiane della ftanza a un fuo poco fc- 
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dcleamico.chc ne introduce l'Emulo I Ma io non sò» 
fe in altro mefHere» che dell'acquirtar le virtù fìa infalli- 
bile quel sì ufaaro detto del Morale: Brere iter, &" effieax 
perexempla . Quindi era il fremer per zelo > e lagriuiar 
di compaffìone , che continuo Iacea ne Tuoi pubiici ra- 
gionamenti Crifoftomo fopra Antiochia, come di Circi 

♦ • traviata » e affatto perduta j etfendo che i gkuani noik* 
. a ve a ;u> quivi azion buona da ricopiare in se tteftt > mcn~ 

c*r#- rrc • vccc j,] cran o più tofto modelli di reità : (a) Exem- 

* -hi i¥t t Jcì»t * funi \ ìApCì in*»pm0t trnit mlm.tAuut ì/tudahiìtt ~ 



piarla dcleta funti ideo iwtents non etadunt laudabile* * 
Sraua gii il Profèta Elia su l partirli dal Aio caro duce» 



* polo Elifco ; e da cortui richiedo , che gl'impetrafle una 
tortezza di fpirito uguale a quella del macrtro : fiat in 
toc fpiritus tuus duplex , gli die in rifpofìa : l^em difficile** 
pofiulafli . Nulla dimeno fa cuore > gli dilfc , e (pera or- 
ite? 2 tcner * 3 " ^ oue tu ai3ra * 8^ occhi fìffl in me quando di 
' ^uì a non molto fòro per ieuarmi in alto : (b) *Attamcn 
fi me videris quando follar a ti , §rit ubi quod f iti fi . E 
non altro fìgnificò in mirtero, ci afficura GuaIfrido,chc 
a divenir Santo» & aver quella forre tempera di virtùY 
ehe ci tenga rutto fopra terra, e quafi beati in Cielo, nul- 
fa più gioua y che il tener termo il guardo ali'cfempia 
del Maeftro ; cosìEhYeo, in vedendo falir trionranro 
Elia fopra cocchio di fuoco douea torto provare in cuo- 
re Hamme d'emulazione al merito di. tanta gloria: (4 
Guai* Dum in eoytdit qua &mulatur>ampliora incrementa *ir- 
tittum , & dijider.it , & meretor. 
' Or ben rtabilira col fin qui detto la fomma forza* anzi 
? • nect flarià in ognf profcflìon di vitalbe ha L'imitazione* 
fi vogliono da noi oflervar le maniere di praticarla con 
lode : né gran fiuto ci corterà il ritrouarlc, fc feorgeremo 
quelle in contrario , che moltiadoperano nel mal uf*r- 
h ; a quella guifa che ben di/cerne le vere gemme , eh» 
sa l'artifìcio delle falfc . E primamente ci lì fanno auan- 
ri alcuni egualmente poueri di acutezza, che di giudif 
do , che né fapcndo , nc v porendo da se nulla generare-** 
perisfuggir lafatigadcirimitarc ^fi danno.a un intuito 

- - .: fio 
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fio rubare ». facendo come le pernici forili, che rapifeof $ 
no i figli delle compagne non ancora fchiuil dai gufeio. 
Ma ficome quefti già nati ».eabilial volo , in udendo U 
voce della vera madre , a lei partano incontanente ; così 
i parti rubati dell'altrui ingegni , a gran pena numeran- 
ti a luce da'ladri x che fu biro anche a i mezanamente e- 
ruditi :aran fogno di chi fon legittima proi . £ vero si, 
che l'imitazione è una fpecic di furto , ma tale, che re- 
ca premio di lode più, che caftigo d'infamia, qualora fo- 
pra ciò ,c he da altri nacque ò informe, o 0 orpio, ò Te pur 
incero non però -icilc, ranco s'adopera d'induftria,chc ap- 
parii ja turt'altro di prima:alla maniera che un raggio di «' 
iole in vetri conca vi accolto » con rifletti fi mukiplica sì» 
che pofla recare invidia all'iiìcH'o. fole . Così talora di 
qualche nobile invenzione di poeta lafc i uo.fi vale in ar- 
gomento fagroun indullriofo oratore », rimodernando* 
la a buon ufo , a quella guifa , che un fior di campo a- 
perco , oue tiene del feluaggio , ripiantato in chiufe a- 
iuoie s'ingcntilifce più grato in colore , in odore» un Ae- 
rile uJivaftro coU'inncft o d'ulivo divien fecondo , una*» 
punta di Pekhe colà in Pcrfia. veJenofe , trapiantata in 
miglior terreno , fotro altro clima , intorno ad acquo 
più fané , ha luogo tra le famiglie più nobili de'frutti « 
Quindi avviene in queft' arte, ciò- che Profpero cantò\ 
circa le Scammoncce gli Antiinonjr preparati in ufo di a j f 
medicina. (*)•£* <}*<* fola noceti , eadem, colletta meden* v ^ ™ 
tur . Via biafìmcvoiidc'fopracennan fon coloro, che_* 
fi prendono sì a imitare un grand'huomo ma nel peggio> 
c nel vàLofo . Un sì moftnìofo effètto non ha una fola.* 
cagione in tutti, perche in parecchi d una tal grofiolag- 
gme di mente, che udita lu fama d'un perfonaggio al- 
tiffimoin nitriti , non auendo occhi da diiìingucrc in_», 
lui le ve/c (Ielle dalle Comete , riguardano.quefte come 
cfcmplare da ritrarre in sé Rimandole di, fina , e foda. 
luce , perche fono in isrera fupericre alla loro, (b) Orti- b Pali** 
mamenre un Savio Prelato a chi lefortaua d'imitare un vie. de 
fanco fuo prcdcccObre nelle rigidezze contra i rei : egli jirr.Perfi 
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fdiflc) fiì Santd,Tna tióìì par qaefto . Inaleri però è ma- 
iizia;c quantunque fc organo il peggio , a luì w p pi- 
gliano per merino d'adulazione anterelTata , le con do V 
4 Z>iaé\ ufo de gli A) Etiopi, ed Arabi, che atftttavan di parer 
Situici. -6 zoppi ,ò cicchi d'un occhio , fé taJ era per disgrazia^ 
de Amiq, ilìor Principe , e fe impedito di Jmgua , e*Ì neputauano 
e fiere leggiadria di fa veHa Jo Ito piar k voci . in altri fi- 
nalmente ciò avviene per una non só qua! gotta ambi» 
zione d'animo , di parer fimiglianciflìmi» e «tatti quali 
ad una medefìma (lampa del celebrato personaggio, £ 
un eli co'fìoro da me fu conosciuto d* si gran itudio cir- 
ca cai viziofa Imitazione , che gran temj>o perdea ad es- 
primere in sé al •naturale i uifeeri di quanti a II or aveano 
per la Città nome» e grido ,-0 in lettere » ò in prudenza^; 
siche gran rifo in noi movea ogni volta» che o li rifràn- 
ge a rutto in sii le (palle > ò ricalcava in sui fiato gii oc- 
chiali ; ò batte a ad ora ad ora col pie il terreno > ò par- 
lava con voce tra fc i nata , e friJabc malti care* vizj tutti 
ricopiati da qoeì grandi huomini,cheauantt accennai • 
Adunque il giù d icio, che non e aitroue si ne ce /fa rio qua- 
ro nell'imitazione , flainoflervargran tempo non fc«- 
za ileifeontro del comun grido» il meglio de'più auto- 
revoli, e alla maniera delc api» ricogliere da ciafehe- 
dun fiore il piti dolce , per comporre dentro sé un ftil- 
lato di mele . Ma eccovi in ciò fare u n 'altro gran peri- 
colo di rea Imitazione, in cui non pochi incorrono. Vi 
fon delle cofe affai , che m irte, e accoppiate fra Joro per- 
dono quel pregio, che feparate , e ilifper(c tcneano irò 
sé mede/ime ; fenza che tal volta cosi unire mutano ilo 
h Barto deformiti il betloior propio. Provollo a fuo corto (b) 
litòm.ì. Bungodono Principe Giapponefe gran perfecutor della 
dell' AfiA. fede,aliorche diventi rime dj inviatigli contra ia Terza- 
na, mefcolandoliinficme, ne fecenncompofto»elbc- 
vé; datoli a credere, che fe ciafeuna di quelle cofej 
A era da sé valeuole alla cura, or che non farà unica all'al- 
tre? ma di repente gli caddero i denti, e fe gli appiccò 
dentro le v licere tale un'incendio» che gli il ftruggea- 
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noie midolle, e io mife in delirio > e fman ia d indemo- 
niato » in cut fi mori • li Iacee temperato col vino ac* 
qui/la qualità di veleno» e'1 mondo nulla più teme da~* K 
Pianeti fupcriori, che la lor congiunzione. Onde avvie- 
ne , eziandio nelle virtù > che foueote padana in. vizio » 
in chi lenza la dowta di/erezione le vuol coliegare in 
se iìeflo>dopo che le rie oli e da m elei, nò. facendo buon* 
lega colla foIJeckudine di l'attor, d'anime la Cella fìicn- 
diaria diCercofìno »c colia vigilanza di reggitore il coro» 
di ciau/traJe , come già con. fommo danno del regno h Raffini 
praticava di tempo in tempo a più me fi il Ré (<*}, Arrigo* H ifi. 
III. di Francia . Ben rifpofe un &vio dipintore a chi gli 
ri cordala* che Zeuil per fermar un E k na a quei di C.'ro - • to m, 4* 
tona » voile prima mirar tutte k donzelle più vaghe del- 
la Citta,, acciò da ciascheduna traportafTe il più bello 
nella imagine : egli (diflej con un tal partito fi mife in 
rifehio di effigiare uà moftro. Adunque nell'ina itarc* 
le prerogative di molti, fi tenga mira alle cfcceftanze , e 
doue quelle ferobreranno,enoa ripugnanti Trasse noa 
difadaxte alla natura ,e condizion voftra» fatelo, volen- 
tieri^ Peròche ( ed é pur quello un affai confueto fella 
de'nouellini > doue voiancor Mete ia mefticr di fpirito 
turtor in fafee , anzi irv forze appena btfteuoli a reggerui 
in pie , volendo imitare le fatiche d\in Apoftolo, vi po- 
nete in mantello pericolo di perire >x farui argomento 1 - 
di rifò , e compa/fioac >comeqj*el Nednce >chc compe- 
ratali agraji prezzo ia lira d'Orfeo effendo affai rozzo 
in tal arte , in vece di tirarfi citatici gli animali» cornea 
fi awifiua,gli ebbe realmente, colia nocca aperta, diuo- 
rarori >. ne unirò quell'eccellente fonatole in altro , che. 
nella feiagura. del morie lacerato .. Vuole in, oltre fcac 
cennaro Imitatore porre mente > che non fempreciòt, 
ch'e v lodevole in altri, s'affa, ed édiccuolc a se . Do- 
ue dalla naturanti fia egli fatto> e formata (fiaper ca- 
giond*efempio) contai fianco > e voce, e abitudine di 
lingua proporzionata allo fìile turgido* fccnico> e> 
nuefteuoie , qua! è quello d'uà celebre fc Oxatotc di que- 
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ftofccoloi valendolo emulare > comefpeflb ho io 11G 
parecchi ottenuto* non fenza gran naufea » e fdegno di 
chi afeoita, fari in se ver* la fauola delia ranocchia.* 
tanto gonfiatafi,a fin di pareggiare la grandezza de! bue, 
ohe le {crepolarono le vifeere. Adùque in rat mareria cò- 
ti Sen.cf. chiudo col fencimento ddloStoico.doue (cri(\c:{a) J^ui 
CXS, in foltm reniti ték*Mtm& qui apui Tbilofophum ve- 
ncrint, aliquod trtxerint ncctffc cft , quod prodeffef. c-f 
dir volle egli in miftero: alla guify, che dal Sole prcn- 
de ciafeheduna fuftanza il colore conuenicntc per lei, o 
«lei adattato* maflimameate parlando in fentenza-i 
ài chi vuole, effcre i colori non alerò , che iuce tempera- 
- ta, come in altro luogo vedremo ; così nel metterci a»* 
fronte d'un grand'huomo > per modellarci col paragóQ 
di lui* ciò fi traporti, c copij [da noi, che a noi 
più cimitene , anzi con tale aggiunta di ma- 
niere, e d'arte, che femori noftro , e noaj» 
d'aloruisCoior natiuo , c non mendi- 
» caco. 
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PROBLEMA XXV- 

Perche muovefi in flufli , e refluffi il marc^? 
e potè mai per urto loro fpiccarfi 
. la Sicilia dall'Italia ? 

L'utile , che ci dcriv* , da chi ci offende* 



g ^W ^ " r Quefta » non so fc me la chiami ò 
Ì\L?Sol *e cc hi a » ò nuova quiftione, per Io 

K^'^J ^i^'^ì - continuo fpecuJare lopra le» » che 

tora f clu a qu^tc > c sì vanamente, 
• l^^?^!^' >^ ' c ^ c ne ^ trattar * a fi profetano barn- 
1^^^®'^^ 4 boli » fa cu » non fia ben anco sno- 

data la lingua , i Filofofi di pia 
gran barba , confeflando un d'ef- 
fi quefiaeffer un'opera, douc (a) Balbutit Thilofophia+y a 
io pure mi appretto con tale orrore , qua! hanno i Cani * 
afletati su le ripe del Nilo , e a maniera più di chi fgar- # r r 
xe , nè fi riffa coll'occhio, aflaggia , c non a Morbo cofa_>, . C4k J**» 
ch'ei teme. Jo dunque a un rai baratro fenza fondo, ? °'f r# 
cioè al mare agitato in flutti > c refluflì , appellato da co- J ex gler * 
lui, (b) Scpulchrum curiofitatis hurnanm , forfè alluden- t ap. fo- 
lio alla difperata morte d'Ariftotele nell'Euripo , fc pur urmct» in 
non mentiscono le Storie , m'affaccerò, oflcruando il J/ydra> 
con figlio di quel comun dettato, Dal mal paffo liberati grtpb.' 
pnflo > e accennando folo le pili fpeciofe » e verifimili o- C Vin* 
pinioni. (c) Ve chi ne a c cu /a per origine i terremoti etnt. Cé* 
Jbttcrranci , chi lo sboccar continuo de'fiumii chi il mo- fnell. in 
to diurno clclia terra circa il fuo centro il 5olc , difeorfo AtUnt. 
gon che dannato , ma pur ufeico da chi tcnca in giro il V tntu ti 

Ec ca- i.pagM, 
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capo; chi la circolatone dell'acque per fegrcti condor^ 
ci i canali, e vene della terra , pe r onde il mare da qucfto 
a quel polo va, e viene, e parte, e fi torna con giro, c cor- 
(o uguale , che (à nel corpo umano il /angue , come gii 
dicemmo alerone : chi quel moto di trepidazione ,che, 
nel mutar a tanto a canto centro di gravici , fa la te nju 
fecondo l'ipotelì tic parecchi f«) Moderni , intorno cui 
4 Csfar averem che dite a Tuo luogo più al diftefo,chi final mcn- 
Jrtonf. tc | a Luna , ma per forza magnetica » onde fi trae , e ti- 
Du-ké- crac ìi marc or furiofo come ne'plenilun/,or rilento come 
tncllc in ne gl'intcrlun/ . Ma quell'ultima congettura cosi grotfa- 
libert. niente fpiegara , é ftata oggidì con più valide pruovo 
fhi loft, p 0 ft a ] n chiaro da'fublimi intelletti, {b) Eflcndo.dicono, 
z ' ogni cofa di quello univerfo, creata per alti fini della-» 

h Kir- Providcnza divina sì fattamentcj^che abbia con altra-» 
cher. irLs a sé firn igliante > ò amicizia , ò nimicizia ; l'uniuerfal 
Mund. Empatia del Geocofmo, e del Globo terraqueo c verfo il 
Subicr.t. pianeta della Luna , per e Aere maflìmamente il maio 
I. pieno , com'è pur quella , di /piriti fa li ni , bitumino fi , 

Antan. nirrofì , alluminofì , come o/feruano i Chimici • Quindi, 
Mara /. 4.. giuda la legge ordinaria de'temperamenti fimpatici, che 
r.j. Madij cercano , fu'l primo incontrarti , unione , e lega , in levan- 
i iti c u 1 doti nel primo fuo quarto della sfera la Luna, forza eVhe 
**yfl.& 4- le acque marine lì fucglino (aldite nc'lorofpiriti fallì da 
lìf. quella luce amica , e fieguano le attrattiue di lei,c i cen- 
ni, bollendo, montando sù , e correndo quali farnetiche 
fin tanto , che la maeftra di tal bàlio, e fuono di correnti 
giunta al punto verticale , feema di forze , ne più focene 
il pefo dell'acque ; e quefte .smontano, e fan la petratta. 
L'iftelfo poi accade eofto.ne'duc altri punti , e quarà'del- 
la Luna . Unsi fatto /ìlofofarc vien primamente confer- 
mato colla fpcrienza decimatici , goitofì , ippocondria- 
ci, che per l'abbondanza de gli umori fallì, e nitro/i, che 
han fomiglieuuii armare» e ai mentouato Pianeta,pruo- 
vano ancor più dolorofi i fuoi flufG, e rtflufli in quell'o- 
ra . Se in oltre vorrete prenderne pruova coUocchio,po- 
netc un vafcl d'acqua nitrofa , e a/perfa di fai comune 
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incontro alla Urna» maflimamcnre quanH ella fta ò con- 
giunca, o m oppofta ad altri pianeti ; la vedrete rotto 
bollire , e fconuolgerli » il che non accade in acqua Tem- 
pi ice di fontana» 

Ne ii vuole qui om mettere l'opinione d'Onorato (a) * inptyf* 
Fabro , che alla Luna mede fi. na n ente, ma con di trerfa-* q>i.\ 
FiJo/oria,a : tribù ifee i Aidetrt movimenti del mare- Dic'c- 
glwaver qu:l cimerà la Tua atmosfera , e tener c^/i aria» 
che l'intornia , e con altri corpi gravi « (e ve ne ha» pro- 
pietà » e attrattila di centro • non men che il mezo della 
terra colJ'aria a se* più vicina . Quindi avviene, che quel- 
la più di pretto alla Luna , quando ella c di Corro a noi, e 
nel fuo perigeo , non più tirata da lei , ricade giù , e pre- 
me la region terrena dell'aria, e con cflò lei il mare * che 
ali or fi dilata» e feorre , ritirandoli egli po(ciz t doue la. » 
Luna ri faglie all' Apogeo » e l'aria fi rimette aJ fuo (Ito . 
Ma in sì farri quifWone delle correnti niun forfè dirà 
meglio di chi imiterà quegli antichi Savj dell'Areopago 
Aeeniefe, quando a chi propofe loro un forte dubbio , 
Tornate per la rifpofla , dilfero, indi a cent'anni* 

Paniamo all'altra più curiofa parte del quelito ; e la- 
feiando il parer de gl'Idonei, che in ciò van diuifi, ac- 
cenniamo folo quel de'Naturalifti . Non s'inducono pa- 
recchi a credere, che tanta mai forte delle correnti la for- 
za , che la Sicilia rcftalTe disgiunti dall'Italia , e conce* 
delle loro il palio . Peròche f fenzaparrirci dal mede- 
fimo Canale / il fimiie farebbe già,dopo tanto voltar di 
fecoli , accaduto al famofo porro di Melfi na , doue im- 
bocca fiero il maroso : e pure il Braccio mai nonglo 
ha ceduto un palmo di Tua terra , che non é sj larga *, né 
rutta di vivo fatfo, mentr'egii di facile è flato poco men, 
che mezo recifo in quelli anni a da di piatami la mara- 
uigliofa Cittadella tutta in acque. Ilnoftro (h) Atana- b K'f- 
fioKircher però, che voile colle Aie mani mifurar medi- ther.t. t. 
ante lo fcandagi io le diritture, e le altezze di quel fondo de Mui. 
di mare , che fi trameza tra la punta del Faro , e l'altra-» fubt l.i. 
ài Calabria a canto l'infame Scilla , in oflcruandolo al- d c *i*is* 
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co , doue a venti, doue a quaranta > qui a ottanta , là Eri 
a i ce uro partì , anzi per diritto qui ni Torto fenderti una 
luuga fchiena d'afpri , e acuti i cogli quali a viua forzaj 
fegati } e a maniera di fotterranco ponce , nepublicò co- 
* ine preffo a certa la diviiìone delle menzionate terre fat- 
ta per empite di correnti > che in quello lire tto fonga- 
gliardiffimc ; ò almen per ifeofla di tremuoti > che in Si- 
cilia fon frsquenti,per ederella tutta caucrnofa , attefo il 
con il- ino i che han con Mongibello* come appare all'oc- 
« Bonf. chio , le I [biette vicine di Volcano» anzi il Bonfìglio (a) 
1. i . /'/, dì non sò qual monte quiui fumeggiante ab antico, e poi da 
tirili*. sé crepato efferui flato afferma . Al mede fimo tìuilo > e_> 
re fi u Ab a ferii] ero parecchi altri (b) la diiunion dell'I (ola 
b Dau{- dal fuo continente ; cflendo che nello Irretto di Meifina_» 
<\u 'ns c una delle due maggiori Cateratte del mare > lìcome U 
Traci, do Norvegia ha l'altra , detta iui , (cj Mofkeftrom , che i 
Terra > & Filo fon nominano, Vmbilico del mare. E di verità tal e la 
Aqtuiflii potenza di quel mare contenziofo, inquieto » e difeorde» 
Ottante, che potè far diuorzio tra le due terre ; perche lem bra un 
& altfè anriteattod'ondofe fiere ,fernpre in continua lotta fra»» 
se , oue fchiumano, bollono , irnperverfano, addentan- 
c i oro- doti l'ima l'altra % cozzando » ora correndo oblique, ora 
tttll.hc diritte in varj aflalti , ritirate > volteggiamenti . JB mife- 
ro quei legno > che fenza un propio magiftero, e gouerno> 
di paeiani piloti quiui tragitta -, è facile imaginarui il 
gran rifehio , in cui fi mette , di rompere >. e sfracellarli > 
giàcbe non potc durar contro quelle onde (ana >e laiva_> 
la terra , clic ne reitò ferita , c lacerata con piaga non-» 
inai più rimarginabile . £ quella è l'opinione più cor- 
rentie deToeti > e de gl'Jftorici : e però da Tertulliano 
. fu chiamato lo Stretto di Sicilia : (d) Piaga diffidi] ; da-» 
Plinio : Rapina Oceani : anzi egli ne allega in pruoua l'e- 
timologia di Reggio, che vale dir quanto Di*ijìouc. Ma»» 
dal fuo cedere , vaglia il vero , la Sicilia ò qual utile ella 
ne traile | Si dbgiunfe dall'Italia > ma fi unì con un oìon- 
do > che per l'aperto feno fi vt»u tutto per sii inavilj »sl> 
far iui frequente palìaggio ; maflìmaaieotc ora che la-» 
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Nobile Città di Me/fina mercé la benignità , e providcV 
U dei Re Carlo II. noitro Signore s'aprì a tutte Iena- 
aionì Scala » e Porto franco di traffico • Felici/fimo fcó- 
giungimento ! che per lo Ite (Io fine fu fempre vanamente 
tentato dall'arte di mezo all'Africa , e PAlia con tuttol' 
impegno prima dc'Sultani d'Egitto, pofeia de'gran Si- 
gnori Otomanni , nella terra di Corinto da AIcflandro,e 
<ia Giulio Celare , e nell'Iflmo celebre di Panama » che 
congiunge le due grandi Pcnifole dell'America da i R^ 
di Spagna » c dimodra la potenza limitata de'Monarchi 
terreni, che quantunque forto il loro feettro accolgano 
terre , e mari riinori , non vagliono però co'loro ferri u« 
nir due mari poco fra se dittanti . Terrà fempre la Sici- 
lia la fua lingua del Faro piegata a rendere grazie allo 
voltr: inquietezze difcordiofe>ò Correnti marine , attefo 
il gran prò de'commercj , che ne rrafte dal taglio fattole 
da voi . Non però mi perfuado , che voi folle la cagion 
di cotal rompimento , non volendo io , come i ibpralie- 
gari autori prender guida di hlofo fiche fpeculazioni gli 
fcogli ciechi , ne iìimar ficuro al difcioglimento di ma- 
rini la ber in ci il filo de gli fcandagli, ma il credo in q na- 
to giouami sì fatta opinione a fondar nobile ragiona- 
mento (opra il grand'utile, che ci deriua jDtchici offen- 
de. 

Area gii l'alta Cartagine ingrandito col titolo di Aio 
debellatore il Tuo trionfante; e or per nova guerra douea 
venir in catene con tutto il meglio della fua Africa mo- 
ftruofa a inchinar il collo alla Città de 'fette Colli . Eraj 
Roma tutta in bollordi letiziale i Senatori tiretti in con- 
fusa già col Ccnfot Catone ne decrctauano il totale fter- 
minio dell' emula Metropoli. ( <t) Quando l'huomo a Fhm 
il da più infra loro, e in felino , e in maeltria digoverno, li.e.i $ % 
Scipione Nafica , palesò con grave fofeiro i fuoi contra- 
ri penfieri . E guai a Roma , prefea dire , or che la fua-> 
nemica Cartagine per voftro ltatuto farà nelle me cene- 
ri fcpellita. Le armi Romane» Metuablato amnU ur- 
bis, lenza tal cote, onde arrotarfi,copriranfi di ruggince 
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la Repablica Tenta timore d'andegonifti ftranieri » dira- 
mando fatiche > e odiando fu dori , federi lenta , e ozio- 
fi ne gli fpertacoli de'teatri , a pafcer l'occhio co'barba* 
ri diletti de'gladiatori . Una Città fempre nemica a noi, 
Tempre fuori di noi mantenea viue le guerre » detto il va* 
tore , e dentro noi più florida la fanità civile col fangue 
più fccciofo, che ci cavava fouentc dalle vene de piti au- 
daci • Il ferro Latino ci reiteri dentro le vifeere. Le no* 
lire A qui le, don e non auranno più contrario il Serpento 
Cartagiuefe #auranno infidiofe le bifee d c'rrad icori sfa- 
cendoti , de grambiziofi , de gli amanti di novità . Ve- 
ni n morbo è più nocivo al corpo delle RepnbhY he , che 
la podagra figliuola dell'ozio. Cherilicua, fe le Tolda* 
cefche ■ per non impigrire • verran da voi impiegate *•# 
lauorar profondi aquedotti.a tagliare rupi, a fpiauar lù* 
ghe ftrade perattratierfo i monti l Que/lo non vai altro 
che infegnarle a far violenza alla natura » non più al ne* 
mi co i a indurar loro le mani alle fatiche > non il cuoro 
a gli all'airi, a provedere i loro piedi di vie più agiate al* 
la figa i non i petti di coraggio , e le tede di fronte alla 
re fiften-a . Cartagine eftiiita ci fari più d annoia » cho 
non fù viua : e s'eila cade , Roma non dura . Cosi dicea 
quel Savio: né io gli averci permeilo un sì lungo ragio- 
nare i s'egli non auefle non tanto a'fuoi Colleghi, quan- 
to in gran pruova d J mio argomento ancor parlato a_j 
voi > ò inquietati da qualche genio avversario di mole- 
ilo nemico. Voi fenza fallo non i'avereftc in ira , e inj 
difperto tale, che vi faccia caro , e desiderato il fuo Iter- 
minio • do u e vi farcite col penfier fagace a feorgere l'u- 
tile , che da lui ne forge • In lui auete voi un forte Aimo- 
Io ad efercitare i più bei arti delle virtù , c di manfuetu- 
dine 9 e di genero fica ■ e di fortezza , e di correria • tolle- 
randolo i amandolo , beneficandolo , onde fi formano 
le cime più aire della maefU eroica • anzi divina ; gia- 
cile Dio in niéee più moftrafi Dio.che nel foflfcrire i mal- 
uagi , come rifpofe un criftiano ingegno a quel Meemct 
Effendi gran macflrodatcifmo fra i. Turchi , che argo- 
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mtraua no ertemi Dio, perche nósepre caftigado i rei. ò 
ù palefaua ingiurio , ò impotente • In lui voi avete uju» 
ottimo e fere i zio per nó tener 02 io fa in pericolo d'impu- 
tridire , e infracidar la virtù ; poiché oltre lo sgonfiarci 
nell'opinione » e alta (lima di voi, che vene deriua dal 
veder,in che vii conto Hate appreflb altrui ; oltre il guar- 
dami a gran cura , che di trattò in tratto farete dall'in- 
ciimpar in qualche feorfo viziofo , e dar al Temo lo vin- 
ta la caufa del giudo contrariami ; in voi co gli atti fre- 
quenti della pazienza fi multiplicherà il capitale della-» 
bontà t e metterà* più alte radici la fortezza dell'animo . 
Dall'acqua non agitata afpettate vermini , e alidor fe- 
tente, non refrigerio falubrc: dalla terra» che non fi rom- 
pe da'vomert , e vanghe > cardi , e urtiche > non eletrej 
{piche : dal ferro » che non fi lucia fpeflo , ruggine clu 
io rode , non taglio , e punta luminoia , che infanguina: 
•e dalle viti , che non fi potano , acini minuti di fielcnon 
vendemie uberto fe d'ambrofìa. Alla maniera , che l'am- 
bra » il criftaJJo > l'elettro ( fpc eie di metallo comporlo 
di quattro parti d'oro , e una d'argento J fe non vie no 
colle dita fregato , refìa morto , e quali priuo di quella-» 
fua fpiritofa , e calda attrattiua delle paglie , come of- ^ . . 
fcrua indoro : (a) *AWitu manus accipitcalcris animami a ™ ' * 
parimente in noi non fi m olirà viua , Te non è combat- 
tuta in cimento avverfario quella virtù , che in tal modo 
incalorita ,e animata fi trac in otfequio i petti più feri- , g. 
ni , eziandio de'noMri maleuoli per avvi fo di Tullio: (b) t€ ° 1 
rirtusctiam in bofic p'ofita delefiat : il che pure lignificò JOm 
in mifrero Giobbe con quel fuo detro : (cj Frater fui . , 
Draconum. JEtfcndo che la manfuetudinc nelle offefe è 
più che lira d'Orfeo nel cicurare, an7Ì nel trarre a sè bc- 9 " 
neuolii ferpenci della malignità ncsiica: e perciò, dice . rhr\C- 
Crifoftomo , gli Apofloli convertirono un mondo di , * * ' 
barbari i perche mandali da Crifto Sic** mt in medi* ! * *V 
luporum, colla lor manfuerudine : fdj L*po$ in faina- ìnMAUn * 
tur am transmutar unt • Benpuotc ciò tefìifìcar >. Fran- e In Wh 
cefcof> )di Salcsjchccomc dille a un fuo molcfio remi- j. frana 
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co, Se voi mi fler perete un occhio >io meglio W prenderò colP 
tliro di mi>4 4 beneficaruhCe lo fé benevolo: anzi pili S. Fi* 
Hppo BentztjChc voltido l'alerà guida a chi gli avea da* 
touno fchì irto, il voltò dalla vita rea in sì sica, eh j or hi 
4 B.Tel* titolo di s «)Beato, Ma fopra l'allegato paflb di Giobbe 
fegrino riflette pure il fuo Moralismo Interpctrc,che chi abbor- 
La^iofìi re nemici , ha poca voglia di crefeerc in virtù , non po- 
tendo eflerc Abele > fc non ha competitori i Caini: utbel 
effe rennit , t[Hem Cai* malitid non exerceti ne inai egli fa- 
rà oro d'ogni carato * fe non ardono prima contro lui le 
U Greg. paglie dell i oltraggiatori : (yjrtqnà ardeat palc4, purm 
Lio. Mot", getur auritm. 

ctp. 29. Ma giàchc abbiamo in mani l'oro % feruianci or dell* 
ifteflb in pruova , che l'offenfore ci gioua a marauigiia • 
non che alla perfezione intrinfeca dell'animo » come fin 
qui abbiamo dimostrato , ma eziandio al guadagno di 
quaUch'egli fi fofl'c ben eftrinfeco di fama , onore , di- 
gnità» e cofe fimiglianti, a cui par che fìa direttamen- 
te oppofto il patir offefe. Va errato, dice Plinio, chi p9* 
fa e (Ter l'oro in si gride elìimazione più,che gli altri me- 
talli in riguardo al fuo colore, mentre in cai pregio vien 
quafì pareggiato dall'ottone » ch'è fptirio di lui, anzi 
trapalato dall'argenta fimigliance come verun alerò al- 
la luce : ò vero per ragione di pefo, e picgheuolexza.» 
della materia ; poiché in sì fatte doti pur l'ugiiaglia,fo 
non lo auanza , il piombo . Dunque a lui guadagnò ia~» 
corona fopra tutti i metalli l'effer di tal bontà di fuftan- 
za , clic nulla s'aircrain qualunque ingiuria, e oltraggio, 
che gli venga fatto ò dal comun nemico di rutti i mifti il 
fuoco, forco i cui ardori prende più fina tempera , e più 
c Tlin.l. vaio colore: (b) Quo fapius arfit , prefiut Ad ho ■■ùntemi 
aj:r. 3. ò dal lungo ufo tra le mani dc'negozianri: delie cuiof- 
fcfe,ficomenonfìvendica,neanncrifcea guifa dell'ar- 
genro , chi lo maneggia , così non isfiora punto neJia_* 
fra luce , non is monta di pefo : Cauf* pretij minimànu 
ufns deterit: ò dalle mazze de 'battitori , forto cui più 
che ogni altra cofa laxiàs diUtatur , multiplicandofi c 
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à gran prò di chi il tormenta , siche d'ogni fua oncia Ce 
oc traggono cinquanta foglie » c di se fteflb > mercé che 
in tal modo faglie a folgorar su le volte , e 1 foffitti del- 
le bailliche facre > e delle galene reali . Che pili ? Im- 
mergetelo ( fecondo le ofleruazioni più moderne ) in ac- 
que acute i e forti • calcinandolo > e fpoluerandolo colla 
giunta di fale ammoniaco, eolio tartareo, cioè in ac- 
qua regia ad ufo di farlo (a) Fulminante , forfè anco nel- * O*//^ 
le nouelie bombe : Toro niente diminuifee , e fcema,an- «/, Scn- 
xi clic lauato con acqua femplicc » di prefeute fi ra n'oda, nertut, 
c rabbelliteci e fplende meglio di prima. Che più? Ontrcet. 
Liquefatalo, c poi confondetelo |nc'crogiuoli con quel & alq: 
tiranno dc'metalli l'Argento viuo , talmente che quelli 
non gli lafci parte fana, e intera , anzi in ogni particella 
il penetri , do ara molli , e lo (colori % e i'tmniafclieri 
colla fua imagine , come fouente fanno gli Orefici ad 
ufo d'indorate il rame , e i Mercatanti Mori per ingan- 
nare i ladri : egli Toro in tanti ftrapazzi così non perde 
culla di se , che anzi fcaldato alquanto palla a miglior 
fòdezza , e bellezza , che non auea aitanti : Tulcbrius,& 
ffUtidittiis rejurgit. O bel ritratto , ch'c un tal metallo di 
quelle anime d'oro , che di qualunque molefh'a , e offe fa 
ri ceti a n da nemica mano, fe ne vagliono non (oUVtpro» 
fUUnt ad bonitatem , e migliorare in sè fteflì , e nell'inter- 
na bontà » come avvi fai piti auanri , ma altresì in giova- 
mento circa i beni di tempo. E in quanto alla corporale 
falute, mi rapporto al te (limonio di quel Giafone di Tcf- 
faglia guarito da una difpcrata gangrcna colla ferita di . 
ferro odile : di quel già gran tempo in (b) Arles parleti- i/T** 
co, e attratto, incontanente rifanato ncli'aflcdio d'ntu f * • 
forte incendio: di quel (c) Petorimaflo libero da inuec- nam * 
chiata podagra in un fondo di torre ,ouc più annifù b Drc- 
con foi pane , e acqua fchirtta ritenuto da un Principo xellx ini 
fiioavverfo:diqucircfcrcitoCrifìiano nelle moderne-i Gymn. 
guerre di Candia, oucaflediato da'Turchi in luogo po- fitteti* 
ucro affatto d 'acquagli preffo al perir di fetetrouò di re- 
li in un fiasco di rupe da-* 
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lina palla di nemico cannone . Quanto fi è a Iodi, ad of* 
fequj » ad onoranze > raccordala di quelTingegnofo > O 
« Staplc- niiiueto detto di(<*)Tomafo Moro,allorch, in pieno co- 
ro n. ine- figlio ripugnando a! parere de! Cardinal Volfeo incorno 
ius vita* al dotierfì inftituirc un nuouo ufficio nella Corte , e però 
da quello riceuendo graviffimà ingiuria , e taccia di po- 
co a formato, nclJopporfi egli folo a tutta Paflemblea, ri- 
fpofe , fi devon grazie a Dio , che il Re non abbia ìil> 
quefto fupremù configlio p ti che un fola m.itto . Impe* 
roche quelle fuc modelle parole gii icruirono per forto 
pruova ad effer feguito da' voti di tutta' l'adunanza, per 
nulla dir de gli elogi , che da sì gran tempo , e fcmprcJ 
in ap-preflo han fatti , e faranno e Oicicori> e Scrittori a-» 
sì graziofa , ed umile ri f polla . Quanto ad onori , a ca- 
riche, a dignità anco fu preme con avveramento deU'an« 
zi detta prcrogatiua dell'oro : Tulcbrius , & fplcndiéiis 
refitrgit : vagliami in pruova fufficicnre il ricordar non 
Mardocheo , non Giufeppe il Viceré d'Egitto, non Are- 
naide ,c mille altri così nelle facre, come profane ilo rie, 
foli uat! a grandi altezze di fortuna co gli fletti finimen- 
ti d'inuidiofe calunnie , onde douean precipitare ; ma^ 
irti gran Pontefice Mattino di quefto fecolo,che per rag- 
guaglio venutoci da Roma, fi cattivò l'amore» e i fur- 
fcagj di quali vitto il Sacro Collegio perla Aia degna e- 
Jczion di Vicario di Dio,coi nulla moftrarfi turbato im» 
vifla , non che in atti, e parole 9 a non sò chi nel Con* 
clave il ferì con pungente motteggio , e viiipefe con pie* 
care fcherno. Peròche bailo a quei prudentiflìmi Princr- 
pi del cenato Apoftolico per te/limonianza legittima^»* 
del merito di lui Copra la reggenza del mondo , il cono- 
/ fcerlo sì ottimo reggiror di sè medelìmo ; douendo ìilj 
lutcH'er gran fenno , e valore a trionfar de'nemici dell*-» 
b ProM. C.hicU > mentre dandoli a veder d'augno invino meon- 
\6.l i. * tro ' ^ lKJ ' * ^ rcn, * ea degno d. qui f diuin elogio : (b)Mc- 
c àp TJe- !' orc ft y i r pttitrti ex pugnatore wbhm . t un tal (dttoJi 
rrnbcrp vcr ' r * autorizza il detto di quei Sapienti de gli Arabi, 
f* lt otè: chc ilKÌtoIaro,a ° ii tolkraace dille otfefe (e) Proxeutùm* 
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K cioè Procuratore* *ratUrum-.r\ò fac€dogli meflicrc d'al- 
tri promotori ad occcncre U benevolenza de'Grajidi,e i 
podi delle grandezze > che la manfueca Tua folferenza. 

Spiegano turco ciò miJl: decantati fimboli e della pie* 
,tra focaia, allor coronata dc'fuoi sfamila nti fpL*ndon , 
.quan do più fortemente è ferita da? ferro , e del lino tan- 
to più degno d'i n carenar romolii biffi i corpi /ignorili, 
quanto è più offefo.fecondo il detto di Plinio: Sem per 
iniuria mdimxc della pena da fcriucre, che jp venir ado- 
perata da mani ò dotte ,ò reali , confetta per bocca di 
colai : Scussa taglio non vaglio . Ma io fol ricordo l'avve- 
nutomi poco fa a vedere inam fan ciu flirto. Mirò egli 
riflettere fu '1 pauimeuco un occhino pallido , e smorto 
di fole,che pen^traua per una invi/ìbile feilara della por- 
ta f e tofto li mife a. tormentare con ogni fuo sforzo ad 
aceccar!o,per qual che fi fofl'c il pueri! motivo . Al gran 
batterlo che facea co^picdi^ gli atomi , che ne rifalcava- 
notsfauillandorcn deano più lucido il raggio, e più otti- 
Itaca l'iniprcfa del pargoletto; e fi tornaua all'inutile be- 
ta . J idi peftand olo co'pugni , pcrcotendolo co gli fpu- 
ti , e ftropicciandolo affannofaniienre colle manine , da- 
ua ne gli fchianuzzi.e nelle smanie,Ìn offervare la mal vi- 
li a luce folgorar più chiara sù l'inumidito,? lifeiaro mat- 
tone . Se il Sole anefle anima • e knCo , non faprei dir, 
fe fi forte nafeofto per corapaffìone , ò meglio aflfaccia- 
to,pcr goder di quel fuo innocente avversario» Ne que- 
ftùgia colmo in fronte di fuoco amabilmente feroce , o 
tutto molle di tiepido fudore.fi rilencaua punto dalla fa- 
tica , fe un de gli aftanti,coH'inccrporfi di rnczo, e tu- 
rarne il forame deil'ulcio, no i rendea vincitore coro 
fommo gaudio dell'ingannato t che ci ammaeflrò in- 
fieme quanto fiaveroi! detto d'OIimpiodoro ai noftro 4 jfr^ 
propofiro: (a) .A malis lufli dilani antnr , ut torum *irtus gur*. /« 
magh JLlk'Ml'HATA tmincat>& appanat. lob. 

Un gran campo or qui mi s'aprirebbe al ragiona- 
mento , fe io non cemefli, di mettermi fuor decimiti di 
mia confucca breuità • Campo di vero non mai feo- 

Ffs pcr : i9 
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f>crto da'Fttofò/i Gentili, nè da un principal fra loro 
Plutarco, che Ufciò belli (D mi trattati Bc VtilitéUeab 
inimicis caf knd* ; poicbe»a (coprirle» voleanft auer pu- 
pille ili u /Ira te da lume più, che fcrr. plice , e naturalo 
Ma benché iononvc l'addi ti, già voi, lettor Cattolico; 
m'intendete , che parlo del certo acquifto dell'immor- 
tale beatitudine, in cui ci mette un nemico tollerato: do* 
ucndo voi etfere ben pratico delle /acre maffime, chcj . 
fopra ciò le dittine fcritture frequentemente avvifano • 
Onde m'argomento , che ad ora ad ora darete in qual- 
che amorofo fofpiro , e porgerete a Dio fouenti 
prieghi ad imitazione di Margarita d'Auflria, 
perche permetta di patir voi offefe , o 
oltraggi , come ficuriflìrai pegni 
d'ottenere il Cielo. 

. * . ... 
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ROBLEMA XXVI 

't 

Perche più chiare, più (onore, e grate 
ci arrivan le voci all'orecchio di 
notte tempo? 

» 

Poco (Iringc chi molto abbracciai * 




L bruno di fua natura non toglie il 
bello , anzi talor l'acfcrefcc, mafli- 
mamece doue viene accompagna- 
to da una tal difpofizione foaue di 
parti , e condizion di maniereche 
rende il fùggetto non men pregie- 
vole , che la viola tra fiori , nera-* 
pupilla In fronte di ncue , e la not- 
te in Citi fereno , in cui par che Ila 
fatto il Sole in pezzi idivifoin tante gemme , quanto 
sfolgorano ftelle . Magnando pur la notte non debba-» 
auerlì 
periore 

porge a . . 

nar,che fece, le notturne tenebre,lac!roni della metà de* 
no{lricòttnti:(aJ Dimidi a gaudi* Aufcrunt . Una tal ca- a ?ImJ< 
lunniadoue fotte ufeita di bocca pl«bea, mi difpiace- a*.c.l s 
rebbe maio che udirla pronunziare da uno fcicnzia- 
to sì grande, H quale dou? a riporre il meglio della na- 
turale beatitudine non già uel fodisfacimento dc'fenfi, 
ina delia ragione intellettiua, di cui principale ftrumcn- b Scopel-, 
to fi è la notte , falutata da quel Sauiot (b) O nox , tu lldn ;*t* , 
dumtaxates divina Sapienti* participi: E non cMa noe- 
te > che alle Matematiche concede tanti occhi, quanto 

apre 
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apre ftclle , a fin di tracciar la verità de'reorenii fopra i 
moti dc'Cicli ottenebraci fulgidamente dal Sole* Non* 
è la notte la leuatrice della Politica , accióche con feli- 
cità di parto dia quella in luce i più bei configli confor- 
me agl'antico detto : la ntefe Confi' inni ? Non è la not- 
te, che alla Fiiofofia difpenfa quegli unici filenz/ , ond* 
ella pili agevolmente apprenda le lezioni più veridiche 
della natura , e me ne apporto al chiaro teftimonio del- 
le lucerne di Cleante , cV Epitetto sì famofe, che reftò in 
dubbio fé più foffe l'olio da erte consumato , ò l'oro in_j 
compera d'effe da parecchi offerto i Ma non fi vuole al- 
tresì auer per vero , che la notte ci crea al doppio più t 
gaud/ nel rimanente de'fenfl in compenti* di quel poco ■ 
che ruba al fol occhio ? Io voglio tacer quelfuo amo- 
revole ufficio di balia , ch'efercita con tutte le noftre po- 
tenze interne, ed efterne, affannandole fotro la protezio- 
ne delie fu; ombre, e rincorandole da!le fatiche del gior- 
no . AI fol udito ò qual diletto ella forma, allorché mu- 
lica voce, ò canoro finimento fa godere in mezo al/a.* 
^intorbida meftizia d'un cuore le Serenate. Apre fi paf- 
lo all'erudite note cantor comcchc di bafla lega ne di 
buon taglio di gola ; e la voce, non sò come, per de- 
bole , per afpra che fia, fi rende vigorofa, e dolce»e dal 
buio notturno imparando chiarezza , fonorità , leggia- 
dria, ci fofpende citatici nell'arie belle , ch'efprirne; e ci 
trasforma ( il che non farebbe a lume di foie ) in rupo 
immobile si fittamente, che nel cavo dell'orecchie ri- 
faltan con Eco gentile più diftìnti, e viui,c grati gli ac- 
centi . A Idifcioglimcnco d'un sì fatto dubbio mi direte 
Con quei da meno ciò, che non fi Jieua gran cofadai co- 
ni un , e baffo rHofofare; cdé: il non battere parola*» 
huomo alcuno in quell'ora, non muovere fuono animai 
terreftrc,ò pennuto, non formarli romorio , qual ch*e- 
[ gli fia ò di fcalpiccio con piedi , ò dilauoro colle mani, 
òdi ftrepitofo grido colle bocche, onde pofia interrom- 
a Cap. perfi, e non paffarlibera al noftro orecchio la voce. (♦) 
I ©:/.$. Celio Rodigino , che loda quella opinione $ ripruova-? 

nuci- 
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qncjla di Democrito , che rifotve ogni quefito coTuoi 
fomi.edicc, ch'eflì col freddo della notte riftretti, cji 
raggruppati lafciano gran parte d'aria vacua, siche non 
può la voce patfar libera , e per diritto , ma torce cami- 
no , e ci arriua languida. Mi ricorderete per avventura 
il trovarti l'aria notturna alleggiata dal pelo della luce . 
e per tanto più fpedita , e pronta , e lieue a portami lo 
imprcfOoni del Tuono • Ma non è allora atfai più ella.* t . 
aggravata da Vapori , e rapprefa dal freddo , siche non 
snancan de'Filofo/i, che anzi dicano da un cotal adden- 
samene ripercofla, e qua fi arrotatala rozzezza della vo-> 
ce fi digrolfa , e afsottjglia più acconcia al neruo uditor 
rio? {aj Mi accennerete con Anatfagora, che l'aria fot-, a ap. C*» 
to i lucidi flagelli , ond'è nei giorno battuta > fttide ron^ nimbric. ' 
xando , attefo il muoverfi radefàtta , e d/fciolta dal ca- lib. de 
lor del Sole, e iodi avvenire, ch'ella quafi ò per languì- nim.c.dc 
dczza non può ben incorporarli col fuono ! ò per furor Sono,& t 
rabbioso urtata il riurri , e il dimc2i . A dir vero mchi. yoccfi&m 
i*armi alquanto mi fento a sì fatta fpeculazionc . Con- 3 ji.ia* 
ciòfia cofa che ondeggiando l'aria per io caldo folaro» 
che la dislarga, di tacile avvien , che rompa , e turbi 
quelle ruote * e quelle come onde circolari , che nel for- 
mare il fuono , ella velocemente fa alla maniera dell'ac- 
qua frotta da un faflolino • E che un tal movimento, o 
flridor dell'aria deriui da'raggi foiari , nulla più vi corta 
il prouarlo , che J'ofleruar come per gli ufei d'una chiu- 
fa ftanza, in cui fia accefo il camino , efala più venien- 
te l'aura , e'1 vento, che,per fentenza di molrualtro non.» 
è, che ariaradefatta da calore, & efalazione focofa . Ór 
iìcoine,/tando noi sù lefpiaggedel mare, riceviam più 
/onora , e difl inra una voce » che ci vien da lontana bar- 
ca , fé pur Tonda fi 1 cheta , e abbia la fuperficie piana.?; 
cosìdi norrc piùchiaroci s'appreffa ,c più celere il fuo- 
no, menrre l'aria fenza il calor del Sole ,che la /com- 
muove, non ondeggia, ne ferue , né (Iride; non eflendo 
peròanoircnfibiìeunralftridorcforfe perla ftefla ca- 
gione , onde l'armonia uYCieli ( k pur ella non è favola 

l 



Digitized by Google 



Pitagorica l tome vedremo in alerò luogo ) f 
riffima al nodro orecchio fin dilli culla non piti fi ode. 
I/auermi io cotanto fopta una tale optatone allargato 
non è a fin di llringerui l'arbitrio a fecondarla ; certifi. 
Cadouinó mancar cótra cOa delle forti difficolti.Baflivi 
5 5^?C#- la decifione fattane fopra ciò dal più selato tra Piiofofi. 
nimbf.lo- (a) La mente dcii'huomo ( ci dice ) nelle fue operazioni 
£*/*p.c/>« valendo»* de gli organi elicmi del corpo , alla guifa che 
i! fabbro de'fuoi finimenti, fta di notte tempo con tuta 
sé più adunata, e più intenta a p«chi d'elfi , né divifa.e 
diftratta in turti , come nel giorno , quando il ragion**» 
re , il vedere , il caulinare , e fimigiianri cofe » la flanca- 
no,ed ella feema di vigore, e di forza. Quindi é, che di 
notte l'udito per la minor difapplicatezza,con cui aflftc 
in lui l'animo, più capace, e pronto iì rende a riccuer le 
'* impreflioni fonorce più veloci,epiù finccre; e per laftef- 

p Tr$bU fa cagione, ofTerua r (bj Afrodifco, di notte il dolor ne 
gV infermi crefee più acucorgiàche: Pluribus intentm mi» 
nor cft ad fingiti a fenfns Mi fia,ò no fia ciò vero in quella 
materia del fuono , che abbiam per le mani» io V ho per 
certi ffimo in ogni altra ciuik, e morale; come ingegne- 
rommi moflrar nel feguence difeorfo indirizzato alla_» 
ptuova del comun detto: Tocoftrwge , chi molt9 abbrac- 
ci* . 

A farci veder tal verità, farebbono primamente bade* 
voli i ciechi, in cui l'attività dell'animo , perche è men 
diftratta da gli oggetti vifìbili , prende fouente forza, e_> 
vigoria tale nelle facoltà ò Superiori , ò inferiori de fé n fi 
efì erni , che gli effetti s'hanno a miracolo di natura • £ 
non è un di quelli per avventura la delicatezza » che nel 
tate» ebbe a dì noftri quel cieco in Koma, siche col fenv- 
plice tocco delle dita difeernea la più , ò men artificiofa 
dipintura , come pur in parecchi giucatori offeruafì, da- 
do la disdetta al co m un detto : tmeus non iudicat dc^> 
coloribus ? Non fu mcdefimamentc di tal forta quell'al- 
tro in Germania, eh e col folo odorato difìinguea i colo- 
ri |€ quel cuttor viucute in Me /Dna, che ravvila in un crac* 

te 
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to le perfone parlanti, eziandio che a qualche anno ava- 
ci le udì una fola volta fauell*re a brievc tempo ? Tanto 
la noftra natura limitata ne ile Tue potenze fuole crefeere, 
ò per oppofto diminuire in ciafeheduna d'efle,doue vien 
più, ò men diftratta nell'cfercizio delle medefìme. Ma~» 
dalia natura partiamo all'autor df lei Criflro, che l'iflefl'o 
fnfegna mento ci porge altresì a prò della finità corpo- 
rale , rione a Marca follecita, e affaticata oltre modo,per 
imbandirgli con varie vivande la mente, confìgiiù : (aJ a lue. 
Turi tris erga plttrim* ( legge il Greco , circa multa)por- io. 
tè Hìinm cji neccjfarium: e volie dirle a fenno di Teorìlato: 
a ben nutrito* il corpo , e viver lungamente coll'aiuto de* 
cibi , non fe ne appretti « arieti d'c/Q , altrimenti Io fto- 
maconell'abbracciarne diuerfi , vcrun ne ttringe ,ncl{ 
concuoce , e conuerte in alimento , ma rimaa foverchia- 
co, e oppreflb: (h) Vno nobis opus efl , riempe ut tomeda- h api 
mus qualitercunqueiiton "Parijs. È di vero i ricchi,i Cava- Syluei- 
lieri, i gran Signori, perche viuon sì corto a rim petto de- ramatomi 
gli Anacoreti attinenti, Te non in quanto banchettano 
lautamente » e cqu viuaudc sì oppoièe fra sé , e nemiche 
di qualità , che non gii recano al ventre foccorfo, m,u 
diftruggimentoj mentre colla pace » che danno alla fa- 
me , mettono co'ioro diffid; in guerra gli umori ? E co- 
me nò ì giàche per le loro menfe vi s'impiega un'Enei* 
clopedia golofa,a Hn di renderle dilettevoli colla varie- 
tà : quafi tuttauia ttafle in vigore quella legge d'Atene* 
vietante ad ognuno la prore (fiori di cuoco, e l'arte del 3 
ben condire, fe prima non folle ftato fcolare di pittura-» 
di Geometria , d'Aftrologia, di Medicina. Né a ciò fan-» 
di meftieri fpertiffimi cucinieri : giàche per avvilo deli* c ì{Uus 
attinenti Aimo fcJNilo Abbate \GuUvitiut* princepsCo- in *4{cctè 
quorum innumerabilcs vùkptatum A\TES exeogitat. La-» 
Medicina v'e coudotta a inftruirc il come fvegliarfi una_» 
gola fvogliata , e folleticar/i a nuova voracità la vecchia 
fazictà ; il come , e in quai metalli , ò gemme tracanna- 
re 1« bevande co» allegria del cuore. La meccanica , e V 
architettura viene inuitata,a fin di fabricarcin torri, buj 



uigitiz© 



cartella le confezioni, le parte il zucchero i i fiori, i rra£ 
ti condici,per far inefpugnabile a piti ore la fame , e l'ap- 
• perito de'convitari. L'Àflrologia vi fi vuole per conli- 
gliera del quando , e del fotto a quali afpetti di (Ielle , ò 
punti di luna , ò periodi di fole fi piantino, e inneitino, e 
colgano più guftofi i frutti, l'erbe , gli aromi , s'empio* 
ò votino i vivai , e le cantine , fi vada alle cacciagioni 
di quefta, ò quella fpecie d'uccelli , e di fiere . La Geo- 
grafia vi fi richiede per mac/tra ad infegnar quai boichi 
allevino più grate le felvaggine , quai paefi eziandio ri- 
moti ingravidino le vigne di più foavi licori,quai golfi, e 
mari più combattuti dalle correnti nutriscano più genti- 
li le pefeaggioni . L'Aritmetica vi fi porta a far ruiiio 
combinazioni di fapori,di condimenti, manicaretti , o 
intingoli; la Fifica in porre foflbpra la natura de'inifti; 
la Rettorica a far tnslatWchc il propio oggetto dclgu- 
fto fia pur anco dell'odorato; la Politica in dare il grado 
a'piatti,e alle viuande fecondo la Jordignita,e'l valoiOi 
la Chimica in eftrarre, comporre , lambiccar ceruelli di 
Giove, cioè quintetfenze di più cibi , e in addottrinare^ 
i cuochi al faper temperare in tal, e tal grado il ruoco : 
l'arte Militare in ifchierar tra mille pericoli eftrcitidi 
levrieri , cacciatori, e pcfcatori,j> dar battaglia alla ter* 
ra , al mare , all'aria in trionfo d'un ventre ghiotto ; e in 
oltre all'ordinare i prand; in guifa, che di (tinte vengano 
a fquadre le viuande , quali in primo , quali in fecondo 
affai co i altre ferme , altre volanti, in che fu fpertillìnio 
Paolo Emilio. La Magìa pur finalmente v'ha luogo in_* 
feruigio della crapola , in quanto trasforma i bocconi 
Tciapici , ò volgari in faporofi , e rari , e le nevi , che fon 
pena de'monrì , in delizia del palato, fin al rimaner in- 
cantato, e ftupidito . Quindi di sì fatte menfe ben può 
dirti quanto accennali Poeta di quelle Magiche: 

a Cant ^ FcccdiJcHlti*dfial>eramcnfay 

* n f*. E titt* di yiuande elettiti care. 

' Era qui ciò, ch'ogni jl agi on difpeifa 

Ciò, (he dona la terra,ò manda il mare» 
Ciòycbc latte conduce* —7 Jl 
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II mifero ft orna co pofcia caricato 7{on quditercuu" 
auCifcd rarjji, cioè di cibi» e m oJrì, e fra lor contrai / , o 
/qui ;ìci nella dilicatezza , e però di facile a corromperti » 
a imputridire nella lotca fcambievole » vien meno , e in* 
debotifee sì , che non avendo calor baftevole a tanto , 
volta la materia di riftoro in tonico; (perimenti mio iru 4 £p» u 
si (Indiate cene il troppo vero detto di Seneca: (a) Vbi 
multi funt & varia » inquinane, non alunt : onde deriva- 
no gli eculei del capo , i calcoli lacerativi de'/iancht , lo 
podagre incendiofe n e 'piedi , e tutti que'mali « che i ti- 
ranni d'ingegno più difumanaro mai non inuentarono . 

Ma fin qui a troppo baita, e vile inanizione , qua] è la 
cura della vita corporale, ho fatto feruir l'argomento, 
Kietnanio in pruovc, e cimenti di più rilievo . £ prima* 
mente ci fi fa fonanti un gouernator d'armate, che fervo 
(p!endidamente alla pace del publìco ; cadendo a lue 
più acconciamente, che a vermi altro l'aforifmo del Mo- 
rale, regiflraro da lui nel! 'allegata epiftola : J^ufauam efi, 
a iiubiqut efl . Jmperòche il voler egli in un tempo 
ite(foaffafciarphìCittàinanedio,più paefi in conqui- 
da^ un'ora medefima presétar battaglile asfaltar mura- 
gli e ,e fortezze, a gran pena dar qui una feonfitta al nemi- 
co , e colle fquadrc tuttor la/Te , e non riftorate impren- 
der nuove , e affrettate carriere, e zuffe, e vittorie: non^ 
contento per fine del mettere in isbaraglio il corpo deW 
oftile efercito,cercardi repente tener dietro a gli avanzi 
difpcrfi delle membra ftorpie , altro non è, che uno (lea- 
der lungo !c braccia, e nulla ftrignere ; anzi fouentemen- 
te tornagli a nienre il rutto, e con tal fuo danno » quai 
provò l'infelice Rè Clodomiro di Francia , che rapito da 
cotalvafìa brama dierro i vinti, e fuggitivi nemici, da_* , mtt m^ 
cui fu uccifo.'ebbe dallo Storico percpitafio: (*) S*pi JSF* 
iropb. tum profepulchro cfi\& in palma frutti* cicuta lattt • 
Né altrimenti fi vuole ciò intendere ne'governi ciuili,do- anc * 
vendo i Principi riputare per unico , e miglior rnczo , di - . -, 
ben prefederc , il preferitto loro da Tacito: (c)Vt adfw J 
tv ani in partem curami» alios : perfuadendofi con Velie- ■ - * 

Gg % io, 
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fo , un folo non mal etfer fufficience a turco; per capaeif- 
fima , che abbiano la menteifemprc nondimeno gli At- 
lanti aver di bifogno de gii Ercoli , e i primi mobili a- 
4 y$tLl> ver mettere de gl'inferiori : (4) Magna negttia magni* 
1 1. CS*** adiutori buf. Il Sole ^avverti acutamente Dioneo ) 
Ufcia pur in man de gli altri minori a piti ore VafÙfìctu 
h Dhn» za ,e*l gouerno dell'Émispero, folito ogni dì dare (bì 
er. 45, Orienti Ucnm obfcurhribus aflris , kkwc permétter? • 
E fe anco in cuftodir private famiglie non dee f hiiomò 
far tutto , ne fol egli muover la machina fia dimettici, 
e Entip. fia cfterna , d'alto , ò baflb impiego , ma dire all'ufficiai 
minore, come ad Agamennone Ctitenneftra: (c) Tu forte 
qnx funt , agas negotia : curai ego trattato domefticas : 
quanto più chi fovralta alle publichc comunità devo 
ubbidir con Mose Generaliflfìmo degli Ebrei al confi- 
li Exod. glio del Suocero ferro* (0 Staiti* labore coufumeris: ultra 
1 8. yires mas efl negetium : S OLPS illud non poteri* fnflinerc : 
anzi lodar la politica legge di Licurgo , che ben capen- 
do non poter l'occhio de'Giudici pencrrare intimamen- 
te la verità , fe vicn mai tirato da altri oggetti , e diftrat- 
è Tlut.in to , comandò , che gli (e) Efori tenefler tribunale in cafa 
lycurg. poco mcn che ruttica , acciòche,non mirando effi ò la.* 
magnificenza della Sala jò l'oro delle volte , ò la dipin- 
tura delle pareti,t?ncflero pili adunata la méte nel giudi- 
care e con integrità, e con preftezza . Cadcmi dertro in 
tal ragionamento parlar de'Letterati maffimamente no- 
vizj , che fpcflb per l'avidità di fapere abbracciali varie- 
tà di feitnze , di maeftri , di libri, cui leggono a ftracca, 
fenza pofa , via via correndo , ditiorando ,anzi che ma- 
nicando ; onde poi loro avvicn il rimaner sì gonrj, che 
crutrano componimenti indigefti, e di ftomadicvolo 
f Sen.ep. odore, ff) D/ftrabit anmi-m Itbrorum mttltitudo* fcri- 
9, uea a un fuo amico quel Savio : frobatos itatene lege . E 

legganfi da capo a pie ad animo pofato ; altrimenti gi- 
reranfi molti ofpizj, né s acquiferi iican amico , come 
fuccede a gli erranti pellegrini. Colui diverrà fapiente, 
rifpofe il douiflimo San Toraafo a chi lo richiedea di 

coo- 
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fonfiglio ad c/Ter dibrieve fcienziato: JM «n» rf»«rM- 
scat libro utcretur. Chi vuol dunque acquiftar nome in 
profeflion di lettere , intenda bene , che le lìatue di Pal- 
lide non fon mai di getto, ma fi lavorano a punta di 
fcalpcllo: e che per fornirfi di fino, e fincero mele di 
Capienza deve imitar le api, le quali (a) Tempore, quo aMhtrìl 
tiutrittut pitllos , tantum curmn babent eorum : fol in- Magn.h 
tenre a tal cura d'alleuarle abili al Jor meftiere , non e- 3. de r*J 
feoti fuor delcupile alla confueta preda , e al caro botti- tufi* 
no de fiori , né pur denrro s'applicano all'architettura^, , 
c fabrica , riè al riparo delle craticolc, e celle. 

Jo fin qui ho fatto a maniera de'Chtmici , i quali do- 
po aver cavato , per cagion d^fempio , lo fpirito di vi- 
no , che da perse folo hi virtù contra parecchi morbi,' 
il tormentali di nuovo col fuoco in altri vetri, e'1 fan-, 
fervir per altri comporti, indolcendo nitri , zolfi, e mer* 
curj. Jo dunque ho pretefo col fin ora divifato in altro 
materie non far alto in effe, ma valermi come di for- 
ti/rime pruovc a inftruzion dello fpirito . Conciò fiache 
ottimamente quel sì eccellente Maeftro in rale fcuola, il 
mio Ignazio di Loiola, preferiflè infra, le prime regolo 
a chi vuole è fpiatare in sé i vizj,ò piantarle virtiì,che né 
cittì le mani a fàfcio,ma di grado in grado , e d'uno in 
uno. E fe vuoili fapcr da Bernardo Dotte r si illuftro 
«juaato ciò fia vero ; chi. mai , rifponde egli , montò u- 
na fcala a falco a l'alto fenza 1 ilehro di dar col collo giù, 
e sfraceJJarfi le temide al pie di quella ? ne diverfamen- 
tc va la facenda nel fa lire, e profittar nelle virtn i a- 
feendafi da gradi no in gradino : (b) Verno repente fit b Sem. 
fummus; af\ endendo . non volando apptchniditttr fummi- fttm*lM 
tasfcaU. Né fuor di propofito farà qui l'avvertire a_* 5. ^indr: 
gli fludiofi della perfi;?ion Euingclica, che fìi loro in_» 
fofpetto d'afidi nociva quell'ambizione fpiriruale , 0 
smoderata brama ui volere a ogni condizion di gcntc_> 
piacere , fecondare il talento, e incontrare il genio di 
tutti, fohndo anzi cosi accader fovente, che non_> 
Vadano a grado di veruno. Mi ritratto, difle Piato-; 
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PROBLE MA XXVII. 

■ 

E* mai potàbile , che rhuomo riguardi sè 
medcfimo nel vano dell'aria, e fen^a-i 
refleflìone di corpo opaco 
diafano? 

0 ' 

idelirj di chi non mira altri , che le 
cofefuc^. 

Rande argomento di noftra debo^ 
lezza é il non poter direttamene^ 
ritener per noi tutti que'ticoli, che 
diamo alle cofe. fuori di noi » e*I 
non efler di pari principio , e ter- 
mine delle operazioni noftre, ch'é 
fol propio di Dio • Da gli atti 
deirinteJletto,e della volontà vieti 
denominato, or conofeiuto, or 
amato un oggetto eftrinfeco ; il che non vagliono faro 
verfo se ftcflì fenza l'aiuto, e frumento d'altri atti reflef- 
li.Men di valore intorno a ciò poUeggono gli occhi, i 
quali , a guifa dell.i luce, che di verun colore fi tingo 
ancorché tutte cofe colonica , ò mirino curiolì , ò dk' 
fprezzino focch iufi , fe adorino rifpettando > fe {paventi- 
no minacciando, quando ridenti felicitano, quando do* 
gliofi cóparifcono,inqual che lì fotfe maniera ufino lor 
virtù, lor potenza, ogni altra cofa, fuor che sé medefi- 
mi p< (Tono aver di mira , eccetto che doue s'abbattano 
in certi corpi opachi, e diafani, come gli fpecchi , che 
fenza mente riflettono, puri fi coloriscono, deboli riper- 
cuotono gagliardamente ivifuali raggi. Ed ò potelfe^ 

in 




in ogni tempo i e luogo', fenza mendicarlo da sì fatti 

f!rumenti,vedcrse % "medefimo l'occhio deU'huomol fero> 
premai recherebbe in veduta egli ferite© a caracceri di 
sguardi il compendio delia vera Pilofon'a riftrecca diu» 
Sav/ iti que/ sì ricantato: T^ofce te ipfum: fopraferitto 
a grandi Jerreroni su la froace del famofo tempio d A- 
polline in Delfo . Jmperòcheef fendo infallibile il detto 
0$ Taeit. di colui: (a) Trimi in omnibus prxtjs ocuti vincuntnr s 
iib. dcj cioè gli occhi fono i primieri trionfaci, e vinti in ogni 
Morìb. aflalto di accidéccò di paftione intrinfecajchifique veg- 
liai, gendo loro, e in loro tutta l'anima abitante quivi come 
in fuo ti;ono , malamente foggiogata in catena , in tor« 
menti , quanti ne sa dare un aflfecco tiranno fia d'amor > 
fia di fdegno frenetico , verrà fubitamentc prefo di 
vergogna, e di compa olone verfo di se mcdefimo , aj 
darfi pacca rimetterti in libertà , e fcuotere il giogo op- 
preflforc della fua ragione,non altrimenti di quell'Eroe» 
del Poeta , doue nello specchio dc'Saggi amici mirofli 
, infeminito, avvilito, 
b C ant* fyj j£ Hd [ k uom j a cu p 9t e grave fonn$ opprtfo 

l6>jlan%» Dopo vaneggiar lungo m tirmene: 

1 - A Tal ei ritorna in rimirar j è jltffo', 

Ma sèflejjo mirar già non fo/ltene* 
A dir vero le ciò fra noi awcniflè , molti de gli huonu- 
hi imiterebbono gli Elefanti , cht veggendo entro Tac- 
ue il Ior deforme vifaggio , con amorofa ira le intorbi- 
ano . quali volelfero correggere,fe poreflero, l'originale; 
nella diftnizion delia copia. 

Or,per metterci in fenderò più Gretto dei noftro que- 
sto, che ne fembra a voi del fin ora detto? 6aràmaiin 
verun cafo ad avvenir poffibile , che l'occhio noftro veg- 
ga se , e la fua faccia ( a cui egli è come al fuo anello la 
gemma , al fuo Cielo il Sole ) dovunque ei fi rivolga-» , 
in aria vota quali in un criftaJIo inviabile ? Se mi dito» 
che nò con tutti i profeflbri dclKOttica: vi bifogacra to- 
lto crederlo alla floria di quel sì famofo Ànciferontcjj 
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OrccatiOjdicpceftimdnio^'ottlraì^Scriccorunmiraua a Arifl.l' 
/empre inconcro a sé la fua imaginc in ogni luogo, cho 3 . Mct. <* 
ftafle : vi coauien alrresi dar fede a Seneca , che rifteflb 4.4^. Ca- 
eflcr cófueco ad accadere in altri afferma: ( b)Quiiaw bac nìmbr. de 
genere valetudini* laborant tttftbi octurr ere *tdeanttir > & ^tnirn, e» 
fuam ubique imaginem videant . Se dice che sì : in erto j.q-'&.art. 
modo andrete filo foia ndo ? Forfè con Arinocele « e col i.O*.<> 
fopratlegato Seneca , che difeorrendo fecoudo i principi Meteer. 
de* Platonici , in unrai cafo diflero , clic il raggio viAiale traci, 4. 
di co/loro debole , e rilento» né valevole per li pochi fpi- e. 5. 
liti dei edabro a penetrar la denota dell'aria » ritorce u h Sen.Lt. 
qua fi da uno fpecchio nelt'occhro » ein faccia loro, non_» natiquaft* 
riportando alrr*oggecto che sé « e in sé refratto» l'occhio, c*l* 
ci volto efprcflo. Tal reioluzione ha contrarie tutte Io 
Scuole; perche ftà fondata su l'opinione riprovatiflì- 
ma, che mette la viflouc In fola extramiffto'u de'raggi vi- 
fuali , onde quafì con certe mani l'occhio al Ferri Sogget- 
to ; non potendoli capir come > e da qua! virtù , (la del- 
l'occhio , lia dell'oggetto > venga rifofpinto il raggio vi- 
suale . Senzache ò di quanti Antiferonci andrebbe pieno 
il módojmcrcéche a gran pena cruovau* chi,fu'l dechina- 
re all'eri più grave, e attempata,non indebolisca nel vi- 
gor delle pupille . Ma fe con Aleflandro Afrodifeo fofte- 
ner vorrete, ch'eflendo ne'mentovati huomini gli occhi 
cifpofi , e lippt » vaporano in confeguenza nell'aria vici- 
na ceree qualiei , e aliti impuri , e crani , che s'addenfa- 
no col freddo dell'ambiente in una come nuvoletta tenu- 
ifliraa avanti alla pupilla, e pofeia rimandano nell'umor 
criitallino i'imaginc rifiefla delia perfona in guifa,ch'clia 
non fuori nell'aria , ma dentro la sfera dell'occhio veda 
sé ftefla 9 a limiglianza di chi fpeno,per la medefima ca- 
gione di crafla materia feorfa nelle venette dell'occhio, 
vede come mofchc, e zanzare volanti quafì in aria: voi in 
un tal dire , fc non dite cofa falfa , direte cofa ftrana : né 
altro màcherebbe a renderla più mirabile , che altresì a& 
fermar le accennate nuvolette abili a concepir defuimi- 
ni » c feoppiare in tuouu da aflordarne anco i più alti i» r 
" ' Hh tei- 
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tenerti . Senza che non può in conta veruno crearli l'imam 
gine di tutto il corpo , e della faccia nell occhio , a cut 
non s'oppone ella » Dunque forfè più «te conci amento 
allafpetienza , che ne abbiamo ogni dfc vi farete a cre- 
rap.Tri- dece con i migliori (a) Me di ci,, e ca'principj (b) Peripa* 
merosium retici r efftrc il fopradetto accidente tutta operi ài fan- 
</c f n/^gj tafia delirante, e dicelabro alterato da umor maliticon/* 
Error. U co > che fuor di modo ù travedere mcn fortemente sì,m* 
*:c»ij* più tenacemente, che accader fuo le a gli ebridrvino ; 

t] uà I era quella Donna ritenta da TralJiano, che non mai 
b Coni nr*- fchiudea la mano tenuta Tempre da lei aggroppa», p nó 
br'lor lafciatfi fcappate il mondo*, ch'eira credea , e imagina- 
flf. vaftrignere in pugna. E difimiglianti tktnpjt ne ?M> 
piene le fioriere non poche hfeionne in memoria (o;Ga- 
r G*Unr j cno din. oprando, che fouenteméte fi perfuadona veder 
l'V'dcloc. colTocchiòciè, che penfanofol colla mente chi hanno 
*fft&. c. ii ce labro guaito da bile ncta . Quindi Antiferonte non 
6 * vedea realmente la fua imaginc ». ma imagi nava vederla;, 

siche quella figura era un mera fantafima > e pre/Hgìo 
dcH'apprenfione corrotta dall'atra bile ; era una replica* 
zionc di tefta frema, e di cerueilo rotto; era un rifalro- 
della ragione adon-.brata dalla meftizia r era un* fogno 
ad occhi aperti , e vegghianti;. era un inganno di fper- 
tacoloa due fàcce» E così io ne giudico, per motivo 
folo eitrinfeco , mentre veggo non elfer altro effètto, che 
didelirio, quel di parecchi , che noa penfano , non veg- 
gono , non iodan» falmcbt IccoftUrgizlìc pruovc'di 
che già m'inoltro- 

Il continuo portar rhuomo se a vanti" a se', ell'c* una-r 
materia indifferente al male , e al bene , un iftrumenro 
fervile ò alla Comma favini*, ò alla gran dcmenza.im' 
occafione or dì gloria , or di vitupero, a guifa di quelle 
imaginicosì condotte dall'arte: delle profpettiue , elio 
fotto a un tal lume , e fico rapprefencano quinci un Mo- 
narca , quindi un bifolco, or un Alcibiade, or un Terfi- 
te i da quello lato un Ciro , da quello un Irò. La ragion 
di ciò fi i ; perche la perfezione , c Uniti di noftro in« 

tei- 



Digitized by Google 



*4f 

tellerto i nafcendo dalia adeguazione, e conformità del- 
le Tue cognizioni co gli oggetti compre.fi quali fono ùu» 
sé ile ixì , lì come con ella ci lì rende £Ìn© 3 e lodevole, co- 
sì fenz'efla infano * e danneuolealia maniera , che il cor- 
po dicefi ò bene, ò male frate, douc ha gli umori ò bene, 
ò mal temperati . Quindi i'huomoj che rimira sé mede- 
fimo, a fin di feorgere in sé il Tuo nulla eflcr da sé,il tutto 
dipender dalia prima cagione Dio > e'i niente auer fuori 
di lui , c lenza lui in qualunque fia pregio ò di natura , ò 
d'animo , ò di fortuna , onde fia , che fi foni mette , e u- 
milia , né invanijcc > ni penfa alto di sé ,cgji éfano , o 
italo di mentcepcrconlegueote iniode , e in cllima- 
zioa di Grande apprelTo Dio. Né per altro fu il gri(<i) 
Baccilta j Ài agnvs coram Dno : pcròchc richiedo, che co- M Itami* 
fa mai egli folle: rifpofe,3{0jf fum : io da me fono un-» !• 
niente.. Né perdiverfa cagione gli animali veduti da_^ 
Ezccbie Ho furono eletti ai sì eccello onor di condurre il 
cocchio di Pio in irionfo, mercéchc , (b) rnumquoi- b Ajttflu 
que coram coram JF JCIEjua ambulabaj . Riguardauan^ U 
non alerò che sé Iteflj,, cioè il Jor.clfcre , cavato dal nul- 
la , potàbile a ricaderin nulla a ogni cenno del Creato- 
re , il lor durare, penfare , operare di neceffità rutto di- 
pendente dai l'omino motore quali uu'imaginc di reflex- 
io dali'originaJ, che fi fpecchia, un'iride dal fole* cho 
la colora , un'ombra dal corpo , che interpolo al lume 
la forma . Jndi elli da una cotal veduta , e cognizione^ 
verace di sé prcndean fanità* vigoria, robuftezza da po- 
ter in corfo Ucve, e rapido a fimiglianza di rolgori,muo- 
verfi , e tirarla carrozza di quel Dio , lotto il cui pefo fi 
rendono fctfc , e crepano le colonne fondamentali del 
mondo; Sub quo curutntur , qui fortént erbem . Da sì 
fatta cagione altresì dcrivavain loro il caminar sì dirit- 
to ,U volar a carriera filata, con fimmetria, con arte , o 
gouerno tutto di fj>irito feruorofo , non di sregolato ap- 
petito, fenza meftier d'altra mano maeftra di condurti*- 
ne , ne di redini , e freno , che li rcggcfTc : Vbi crat iwpf- 
$us[fmm , Mie trgdicbantu-r : e ciò a cagione, che cia- 

Hh a fcua 
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fcimdi cfli Ce*am fatte fua ambulabat'"* Tanto crunqtrs 
awicn di Capienza , e d'onore a chi mira sé quai c in sé» 
cioè a lume di' verità, che monta eflerfano di mento • 

• ; Ma fe per conuerfo et guarda sè( com'è ordinario a fuc- 
cedere ) fotto luce maligna >e tu Ica deUa fuperbia , va- 
gheggiando continuo qualche Tua prerogatiua, e info- 
pei bike , facendo all'amore con alcuna. Tua naturai do- 
te , e lieva.fi alto, e fi pavoneggia, non mirando fuor dì 
sé altri y fe non per abominarli,- deriderli, fuillaneggiar- 
li fart o: amente , qua fi tot Ve gì i in quel vanto la Fenico 
del mondo » L'ògni co Li , il fol cflò- di (lampa, siche la_* 
natura dopo lui perdertela a ricavarne un lumie a lui ; d> 
eccolo ingannato, e mal fano d'intelletto» perche o irìbr- 

r. me, e feordante al vero ; eccolo lina Ini ente per fol- m irar 

sé» ufeito di se, e delirante, ancorché non fi millanti mol- 
to , ne publichi colla lingua ifuoi folli concetti giiebe 
dietro Galeno tutti i Medici diiHnguono il delirio in rrc 

a Trine* c i a ffi, di fatti , di parole , di peniieti: (a) Altj cogitati^ 

rof. </o ne f,la delirai*. 

VulgtEr- Or di leggieri snoderete Tcnimma derSalmo: (5) 7>{$ii 
rcr.l. i.c. YgHiat pes fuperbia * Tenea in delio il Ré Citaredo 
*7» di mai nonaverpièdi fuperb*. E perche non anzi capo 
d'altero, giiche l'orgoglio fiede come in fua Reggia su 
b pfaltn. la fronte , e fu'l foptaciglio? Quivi egli corteggiato dal 
3 5 •* *• fafto,e dal falfo,adorato da'penueri adii latori, co in ma- 
no{c)Statera,dol9fa > chUma iugiudicio contradittorio i 
i Ofea fuoi,e gli altrui pregile nelitigjde'meriri bilie ia> e sete- 
zia Tempre a fuo fauorc . Quiui in capo egli machina-i 
alture , difegna polli , architetta grandezze , vilipendo 
uguali , dileggia fuperiori, fantalìica, fogna , delira-» . 
E del delirio ve per avventura altra Tedia , che il celabro 
annebbiato da groftì vapori , feoncertato da 'lumi vani» 
rotato da'fpiriti vertiginofi ? Dunque contra il capo,non 
già contra il pie delia fupe.bia dovea l'umili Profeta dì- 
rfATV t c * mr *° ^ cu ^° ^ c ^ a preghiera, E pur fauiamence egli 
€on l '(°fyi r3Lt H* n m * hi veniat pes fuperbi<e\me.{o che(fecoudo 
uningegnofolnterpctre} (d) Superbia c^aput non habeu 

Non 
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Non han capo , pfrche non Fian Ter. no gif afti?ri»nè han. 
ceruello, perche il perdettero ne'delirjdd troppo Audio, 
amor» vagheggiamento di foli effi . O vero dice » chc^ 
feabbian capo, ma nel piede* con cui fol difcorrono.c* 
{corrono Tempre s ri !e cime de'monci , cioè fo/Ieggiano* 
poiché (a) Stipa bla coram afeend/tfem per. a TfaU 

In una troticrna Somedia s'introdufic il vecchio Ca- 73.23. 
ronte , che trafportando alle contraile ripe della Scigo 
i foli havciui un taf legno ,• e bolictri-no in fronte, rifiutò 
d'accettar in barca cerami , in cui non vedea la fo!ica_> 
impronta i-béche toflo gii aceolfccome la vide in mezov 
alla lor pancia , che loro fcrviva di cdla ,per effer eglino- 
d'una tal nazione golofìiTìtna : così appunto poffiam an- 
co fìngere r chc k> Stigio piloto aurebbe ne gli orgoglio^ 
invaniti nell'opinione propria ricercato il marchio , c*l 
conerà fegno nel piede , che k>r vale per tutto il capo • E 
avea per avventura capo, e difeorfo quel Medico Nkne- 
cratc così prefuntuofo nella Mima dlfue ricette , che fi 
foferivea , il novello Giove ? certo che nò , filmò il Re 
Agcfilao, quando nel foglio mandatogli rn iiipoira fo- 
praferifle quafi a mentecatto r Menatati fauitattm* Ave- 
an forfè capo , e atomo di ceruello quei di Socotoràjfo- 
Ja colà predo alla bocca dd mar RofTo, prima che fof- 
ferofcopertida'Portogheiì , quando viueano in sì gran 
snodo prefi , e pieni dalla fiima de'lor fozzi tugurj, delle 
capannacce,e caucrnequa fi fodero degna abita7Ìon non» 
d'animali , quali erano realmente , ma deTrincipi mi- 
gliori del Mondo > intitolando (£) Paradifo terrctìre il B BzHQ* 
lor paefe, eh coltre ogni credere magro , Acrile, e bru- liftm.i* 
ciato alramenre dal Sole , nè facondo d'altro , che di a- dell'afta* 
loeaiv.ariflìmo ,c datteri, onde impartano pane? Avea 
per forte tetta , e lume di fenno il Re di Perda 1 aporo , 
che si buccinaua per fratello del Sole? e quel fr) Rèdi b Ltrrfr; 
Bifnagàufatoa intitolarfi ,fpofo della buona ventura, HiJUInd* 
non rifl<trendo,che permutava la corona reale colla bi- 
corne del difonore,mentrc godea aver una moglie adul- 
tera ,qual dia. fortuna vclatile,folita dentro un'ora fola 

ama- 
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amare • e di famare » darti , c ritoglierti , congiugnerti ftf 
* Spi^l. a quello , era quello? £ quel Simon {aj Turvaio Ingle- 
se Vìtys fe Cattedratico della Sorbona cosi innamorato di Xiia^» 
Utcrat. Jcieniaj che giunfe aprcdicar(5per valcuole $ fol che il 
volete, a volger/otfopralafedc.uU Crifto., di fatto fa- 
cendolo in $è fteflb, perche immantinente fopraprefo 
da una smenaaraggiie d'ogni vocabolo* in ciafeuna-» 
paroli j che smozzi a va^ e llorpiaua balbettaado,intro- 
.ducea feifme , e barb ;rifmi , confondeaje ieggi del Vcr- 
1)0? Nònò dice Cri/oftomo, ch'i fuor di dubbio eflerc 
deliranti coftoro , che ndia riffa , e fola contemplazonc 
h Chry- dejor talenti vaneggiano infuperbiti, {b) Non poteji effe 
fojt.bom. fu per bus >quifatHHsno»fif . Potimi un di curiofameot: 
$9»*dp*~ co'mjei pen fori in cerca del gran miftero > che chiudefi 
fui. caftìgo della moglie di Lor convertita oon a peni- 

tenza , ma in foda pena , trasformata in fepojtura t e ìil$ 
fìmulacro di fe medetima , cioè in (tatua di Tale . JE non 
farà vano penfamento , di (fi , il congetturar, che Dio, 
volendo ammaendare i pofteri » con favia Chimica di 
fua giuftizia avelie cavato quel faje fitto ( che vai mira- 
fcilmcnrcairincorruzion delle carni^in rimedio de'Ja- 
feivi carnaji, ditnoftrando anco punito cbi volge gli oc- 
chi a mirar eziandio le lor ceneri . Né darci aliai fuor 
.del vero per avventura , opinando cflfcr fine del divin pu- 
nitore il curar riucoftanza , di chi nonperfeuera nel cor- 
fo cominciato delia virtù , col fale della remiti* inftabi- 
le , e rivoltata in dietro co gli sguardi alle Città infami ; 
giicne il fale diuorator falutevoJc dcjfc parti amido, 
rende le carni ferme, e permanenti . Non mei ira faciio 
disdetta » foggiunfi , il dir , che auefle intefo il giufhffi- 
mo vendicatore , medicar coi fale ( che fi faporofi i ci- 
bi; d'una Donna diGibbùiiente aTuoi comandi Je fuo- 
gliatezze dt.chi naufea di parerti de'volcri di Dio , e di 
continuo proteftarft con Crifto : Cikus meus ?fl f*ceru 
r Sap. yoluntatem Vatris ; giàche il Savio Uccndo menziono 
, # . ditale f tatua la chiama? (cj Infipienti* ptemmanu ; 

ricordo datoci da Dio , perche prende/fimo fapor di fa- 

picn- 
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pìenza . fn cotaf griffa io meco ftefTo favellando , venni 
colla memoria ad abbattermi in una pili vera * e più au- 
torevole rifleffion del VefconoS. Ambrogio, il quale* 
fottilmentc in due parole accenna la cagioiv della meta- 
morfofi r V e (Un ora refpexit - La pazzarella , die 'egli » 
fu prefa daun farnetico di mente Superba, nel mirar llu- 
diolameuce sèfteiTa priuilegiaea da Dio, nel non patir 
la comune feia^ura dell'incendio pio wco all'altre Don- 
ne concitradine. Jndi fc ne compiacque r efuleò »- prc- 
gioitene altamente: fermò i patti quaiì ettatica nella con- 
templazion del Aio merito, né levò gli occfei.da sc,fùor- 
che per girarli dietro , e gittate una guardatura- a traver» 
fodi compalfioneuole difprezzo a quanti caligati arde- 
uano, perche fìauaoo dopo b€ anzi afl'ai dietro no'' 
meriti: Tùfltiior*rcfptxit. Non foflFerfe l'orgogliofo de- 
lirio Iddio; e immantinenti trasrormolla in falc i affiti--- 
ftfecmetteflc^comefi fuoldircKalc in- zucca, a-* 
tutti coloro > che fono* voti di fennoper dc*f 
liriadi gloria vana , e smoderata^ 
opinion disditeti!.- 




t 4 « 



PROBLEMA XXVIII. 



Da che derivano fu'lvifo, e corpo di molti 

... — • mm m 



*Eflcr taluno dalla natura conrrafe- 

^w^jj^^Stj fegnaro , ancorché ci ferua fecon- 



rarla In cuore a gli fpettatori. Non diuerfamente parmit 
che avvenga nel noftro quelito , peròchequei march i,e_> 
quelle impronte naturali varis di color.e figurarne non 
pochi ordinariamente fui vifo recano fio dai ventre ma- 
terno, tale orrore crear elle dourebbono a gl'ingegni de* 
curiofì.che lifpronia fuggirle come un patibolo di me- 



li *H*y- tc » g^ cne nominolle colui: (*J Crucem omnibus Thil*» 
n**d.Pbi-f°P f,i, fi xamt EnulIa CI ° otìnme i più de'Fiiofo/i in* 
WftfM' nuiIa P iucoinc ' n< 3 ueiIc àfon JepupiJJc di loro mente-Jt 
4$ Sti^ Tcntendofitoue maggior eia cagion di temere , piùirwa- 
matismo. g*^* aI vanco d'aprire > e diUolvere a guifa di quei guer^ 



b Cant. ( a ) LcricpitUhiufe, e gli ordini più flretti. 
«.;/• 47. Aduquc.p metterci noi fu'i filo della córro ver fia,varj fo* 
noi marchia d/verfe le impreffioui fopracenaate » chej> 





do il comun detto per tacito avvi- 
ta a fuggirlo, vi fon de'pae fi però, 
oue le dóne , per trarre a sé 4 altrui 
amore , fi Campano il volto coro 
alcun po (liccio neo , pezzetta» ò 
bollettino « qua fi ad ufo di coprir 
piaga 1 ma in realtà a fin di gene- 



riero : 
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dt'Latìm, H$t4gewtÌHé , da noi , Voglie , c Defii 
della Madre s'appellano . Ve ne ha alcune cornea 
fchizzi, e macchie di vino, ò d'altro licore, altre-* 
più contornate a figura di frutti.come di Cerafi,Mo- 

■ a a * « .. a a. m J» 



parifeono altre or in fembianza di Serpe , or d'un* 
Or Ù , q ua( ve cica fì in petto ad Augufto , or di fpa- 
da , come nel braccio del celebre Caltrioro , or di 
lancialo in: in parecchi Tebani,or dun'ancora, co- 
me ne'difcendenci del Rè Sclcuco , or d'Aquila , co- 
me in quei dei fangue reale di (aj Conzo:e per finir- 4 M*** 
la , quanti fono £li oggetti defidcrenoli da gli appe- Wtt V di 
titi , dalle Voglie delia madre grauida » altrettanto 
poffono etfer le imagini mentouate ; siche diretto 
cfler elle ferite fanguinofe fatte nel corpo del figlio 
dal dente della genitrice famelica di Urano cibo, ne 
mal v'apporrefte dicendo * che mai l'uman delio , 
quando non ha treno , può non correre fen?a mac- 
chie, (h) Qualche moderno però ciò con voi non~t • ^ 
direbbcftimandolo error di Volgo: perche non già • 
alle voglie infoienti delie madri aferive il fin ora di- M** rtce * 
uifaco accidente delle note, e macchie; quali anzi v^/fjf? 
vuole i che fieno fpargi mento d'alcune gocciole di oi dife-] 
fangue mcilruo, penetrate nella pelle p le membrane, 
e tonache , onde fta inuolto il figliuolo quando in- « 
comincia a formarfi dentro l'utero materno ; e le .va- 
rie figure fudette, che su la carne fì Campano , e_> 
Improntano , fieno eletto fol accidentale , e fortui- 
to. Arreca in pruova di fua opinione l'ordinario 
vederli di limili macchie rotte in paefi , doue, non fi 
bevono altri vini, che bianchi, siche non pocean lo 
Madri nella gravidanza delìderare i rofli, mai da_§ 
lor non veduti . Io però non sò come rispondereb- 
be quello Aurore , fe avene veduto in un Sacerdoto 
piic amico una si fatta gran macchia di raoAo nel* 

II !• 
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la mano notabilmente afterarfi in coTor pài cupo,£J 
fofeo nel tempo della vendemia ogni anno con mà> 
nifefto indizio di conneffione fimpatica tra.il £10 
principio generante » e'1 predetto lùore, che di qua- 
lunque colore fia,fempre vien fuperato nel cafo no* 
ftro dalla materia rofl'a>cioé dal fangue,pcr cui s'im- 
primono le figure, ò le Voglie mentovate. 

Adunque il più de'Filofofi foftiene efler elle lavo- 
ro deirimaginariva,chc nelle gravide più, che in al- 
tre fuoi edere vemente , e gagliarda per la fbmma~» 
alterazione de gli umori , in guifa che fouente non-» 
fol dipinge , ma ftorpia in moltruofe apparenze ia«* 
prole, come vedefi in ifperienza d 'ogni dì, e in mille 
; floric > che appreso parecchi fi leggono . Spiegano 

ciò con fimiglianza didotta dalla pittura >e dicono 
efler la fantafia la dipintricc , tela 11 tenero corpic- 
ciuolo del feto , coioti il (angue , e gli umori , ideit 
&efemplare le fpccie, eie imagini de gli oggetti, 
che in gran copia ftan confcruate nell'officina dell" 
imaginatiua i pennello gli fpiriti , come chiamanti 
plaftici, ò formativi della gcneraziQne . Orche gli 
Jpiriri pur or detti abbianosi fatta proprietà, e valo- 
re d'intingerfi ne'colori macinati dalla fantafia_j, 
e dclineare fecondo i modelli de gli oggetti apprefi, 
e bramati , egli è sì vero,attcfa la gran fimparia , C-> 
cornYpondenza , che gli uni han co gli altri > che (0) 
h 0. fb. S. Tomafo ebbe a fcrivere : *Aà fpeciem imaginattm 
y.j.art.S. mutatur fpirìtus eorporeus. Come però una mela,per 
cagion d'cfcmpio, torremente def/ata dalla madre 
b Kìr- fi copi; in fronte più toflo che nella guancia Jcl bi- 
tbcr.iiu bino,awiene ciò p l'accennata forza della fimpatii, 
^rte Aia- e del confenfo, che han fra sé la fronte del .'Ljlio, cj 
gna. quella «iella madre, che in quel tempo roccandofe- 
Luc. & la , e fregandola colla mano, chiama quivi anziché 
ì'mbr.l. altrove il fangue , e Tumore feommoflb da gli Ipiri- 
l6*p*g. ti: Matris parte* cum ptrùbus infantis fiugularcnL» 
805, laifenfumbabenti notò un gran Fiiofofo in confo-, 

ma 
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mi della congettura allegata-i : 
• A tutto il tin ora dcrto in parte acconfenre , itu 
parte s'oppone l'acuti<fimo Seunerto. (aj E a diro a $e«- 
itretco ciò, ch'ei diffuiamcnce fciivc ; quantunque^ ncrt.?>u 
fia vero, dice, generalmente parlando, che l'ima- Chymic* 
ginatiua abbia da perse fola tal valore di edmuo- de Virib* 
vene 4 gli Ipiriri , ò gli umori , ò la flcfl'a virtù for- imag.c* 
matrice dei feto , siche quefti non poche volte di- 14. 
venga mo!truofo , ciò non oftantc, difeorrédofi del- 
ie impronte , ò Voglie della Madre, non potrà ella-» 
l'imaginatiua eflfcr la dipintrice principale , e imme- 
diata , ma fol rimota , in quanto fol muove , & ec- 
cita gli appetiti , e le paflioni di fuga, ò defiderio , c 
Amili , che poflbn meglio comandare gli fpiriti ani* 
mali, e macinar loro i colori bifognevoli a bea con- 
durre , e ritrarre l'effigie concepita . Un tal difeorfo 
poco mi par , che disdica all'anzidetto . Ma fìa che 
può: eccovencin più brievi parole iin'opiniono 
più /oda , perche più utile . Le Voglie, e i Dcfiderj 
concepiti in noi , vengon fuori macchiati , e poco 
felici , fe ior s'accompagna la mano d'una pretta 
fecuzione. 

Gli eltremi d'ogni ? irrù non fon di pari dannevo^ 
li t né alTiftefla mifura dannofi ; onde faviamente^ 
feri (Ve quell'antico: (b) Minus pigrajfe , quatti prò pe- boccini 
raffi- eli nefas . La prudenza ell e" una via , che corre-» ** Ctyy 
fpiaaata , e diritta al fine oneftoj guardivi però Dio, fitl 
che vi frodiate dai mezo ; poiché quinci la pigrizia, 
t lentezza vi porge un fenrierc infangato , e cretofo » 
quindi la celerità vi mette in un calle infelciato , e_> 
pietrofo quantunque con differente difagio, e ri* 
fchio . fn quello non incorre il pie altro danno, che 1 
d'impaludare • faiva la vita , e indi del perdere voi 
il termine pretefo , ò alla men trifta di raggiungerlo 
sì tardi ai bifogno » che fa andar a voto la fatiga. la 
cucilo però il patto affrettato incontra olì a co li , on- 
de il pii urtato ci fa dolere , ò dato in faiio ci croi- 
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la la vita , e rabbaadona in iftrarnazzoni.eroropi» 
I *r#- colli da pretto morirvi . (a) J£ui fcfliHMs eft pedtbus 
ytrb.i u tfftndct > avverava il facro Politico ; nè diverta ose*» 
te il profano: (h) Fejlinath mnlxts bones peffumde- 
b Tacit. api pr*mati4rarelcumexiti$prtptrdHt. kit qudU 
/i infelice celerità aborto, e feonciatura d'animo in- 
«*k confideraco, e di paffione vemence, in parecchi prò* 
uiene da cerca magnanimità ma bizzarra, e altera-* 
che più tolto è orgoglio $ e-prefunzione temeraria^ 
di loro forze , e quella vana fidanza appunto, che fd 
da colui appellata , ordinaria madre ai iciagurej t 

e r tue- L e0 p ar do , animai tra feroce ,c fupeibo non sò qua! 

«' <• phì , è di tal natura , che vuol tutea in duco ere falci 
sbrigarla caccia. EgJicomcda lungi fcuopre la-» 
preda , (degna ufar le fatiche , e gli flratagcmmi bi- 
fognevoli , e fi tiene a vergogna il pcrfeguitatla a_f 
partì or lunghi , e fpefii , or lenti , e penfofi , e aflo 
diaria , quando con aflalto di corta, quando con,» 
pazienza d'aguati, di volteggiamenti , e fpaurirJau» 
con urli , e ftrida . Non ben anco la feorge , che tc- 
fogli incontro l'occhio di mira , s*aggroppa,e firia- 
ge in sii la fchiena, adunando f li fpiriei al moro ; 
dando pofeia uu due,ò treptffi in diecro,pcr pigliar 
impeto a guifa d'arco , che fi piega , e curva prima 
discaricar la factta , fi vibra appena che s'arreda-* , 
quafi accennando il colpo in pruova del Te/Ter di- 
ri tram ente in filo , e fenza più (picca il falco verfo la 
ficra.Ma fe uon gii vico deliro piombarle fopra, o 
afferrarla nc'primi lanci , come touente accade>non 
replica altri, jna fiero, e vergognoso di volta , poi- 
ché (prezza cibo, non compro a corto prezzo di ce- 
lcrirà ; e par, che fremendo dica: *Aut cito , aut 
Hkatjuatn . Avvi fouektemenre di si fatti huominj,in 
cui l'alterigia fprona l'animo ad operar di (alto , re- 
cando/i a vitupero dar tempo al tempo nelle impre- 
si • Ma che avviene ? non altrimenti che il Leopar- . 

do 
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So «n col colpo a voro * nientemeno che col ventre d Ir 
giano della preda fofpirata . Guadagnai pari difavven» v * 
tura da coloro , in cuilapreflezza del rifolvere > & efe- 
guircnafee più cotto da un naturai ardete ,e focofo,prc- 
dominato da bile acuca , che li fprona a grande impa- 
zienza di tener lunga mente i configli su l'incudine > noa 
arcndo contrapefo d'umofmalinconico , colla cui ce ra- 
perà formali il cervello de'più ingegnofi , e prudenti . 
Indi con quella velocità di {pirici , onde corrono abban- 
donaeamence , di facile vengono a dare in quegrincia* 
pi , che traggono in bocca de gli feiocchi la tanto fami- 
liar loro fcufa , Io non pcnfdTd . Vi vittimo ritratto da ^ 
coftoro è l'Alicorno , chc'per la Tua mirabile agilità di 
piedi , perdendo forfè l'applicarezza delle fpecie vifuali, 
che reftano diflìpacc , urta fouente coll'acuciflìmo fuo 
corno in un tronco d'albero , e vi retta fitto , e infilzato; i 
onde dopo che coi lungo dibatterli ottien libertà , no 
trae fpuntata la fua bell'arme , e piange perduto a più 
doppi lo fpazio acquiftato col precipitofo correre . (a) 4 **** ^ 
ImptticnsoperabituYfiultitiam: fcritfe in Jorofcherno il S4?. 
Savio. Le imprefe di cotai huomini per ordinario haru» 
l'evento del fuoco , quando s'appiglia in celeri, e rcpcn« 
tini incendj, in cui lievafi più fumo, che fiamma. Non 
To'ncgar , che talvolta truovanfi de gli animi , che corj_j 
raro in netto hanno un ita al la focoficà della mano una-* 
ral profondità di fenno , che li rattomiglia al folcii qua» 
le a un tratto di pennello lucido difegna, e colora l'iride. 
Talfù Celare il Óirtarore,tal fù Arrigo Quarto in Fran- 
eia ,e fe ne contate un altro paio > teneteli in conto di 
miracoli di natura , nati per oggetto anzi di maraviglia, 
che d'imitazione. 

Ma i più degni di feufa in tal genere , benché non men 
infelici nel rapido corfo del lor operare , fono quei , che 
con vemente ,>però cieco affetto , fuegliato da onetto 
fiue>vegono fpinti all'acquilo di fama, e di gIoria,ali'c- 
mulazionde gli altrui pregi , ò al guadagno de'traviatt, 
fìa mediante l'armi della correzione , e dei cafligo , tour, 
i • mcr- 

m 
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«iercé la rete d'oro dell'amore , c de'btneficj. Ot quanto 
alla pa ftione dell'ultima fpecie accennala • bada Caper 
per Aio ritegno , che la pioggia e poco dura , e nienrci 
feconda il terreno, fe non cade minutàglie il penetri, ma 
fende a ciel rotto furiofa, che via via tra ("corre . Chi a.* 
prima giunta e ftringe il ferro , e tira la fioccata ; olerei 
che l'avverfario, che fi mife in guardia, la sfugge franca* 
mente, egli corre pericolo d'clfer dalla fu a medefimk^t 
f furia tratto con tutta la vita ftefa nel campo a pie dei ne- 

mico . Non mai, fai.' o che nel malore, trionfo il fare In 
fretta:e'f potè rifolutamérc direchi ebbe piena notizia-» 
li LipJtHt delle ftorie , il Morale di Fiandra: (a)Harò cele*t$<>ftVcet% 
Volitici, nifi in federe Nè l'ha taciuto Tacito: (b) Sederà im- 
3.C.7/ petu* bona confili* mora valefcere. Non altrimenti (i 
vuol perfuadcre l'amante di gloriala in anni , fia in Ice- 
b Tacit. cere , ò in alerò tneftier propio di cuor nobile ; perche* 
l.i.Wfi. non ha eccezion quefta regola ancor decanta» da'ti* 
ricii 

C Futa, (e) Fior, che fubito ride, 

Poef.\lir. Subito langut* e folla gloria durai 

f. u - Che tra ifuior lunga virtù matura. 

Lagloriaé un'efea dolci ;fi ma dc'palati più gentili; maJ 
ella » perche è del mondo inganneuole , ha pur l'hanio 
celato entro sè : ed ò a quanti e riufeiea a nn tempo ftef- 
fò e preda , e predatrice i Ottimo coniglio però c il non 
magnatla a gola cupida, e fquarciata, ma con lentez- 
za , con accorgimento , e a poco a poco al modo., cho 
«fa la volpe marina , la qua! però fempre fa delufc Io 
Speranze de'pefcarori . Se dal fin qui detto refta la men- 
te chiarita del grand'ueije , che fc ne trae dall'andare a_i 
rilento, capalo fermo , or vedrà ccrriflìmo ad ogni 
pruova quanto pur fia neceffario ne'reggitori ; giàche-i 
dal contrauenire a tal maffima.dcriva non che il lor pro- 
pio , ma pur l'altrui danno . Il prefedere in uffici di ri- 
lievo , richiede tanto maggior pofatezza di giudicio , 
quanto più aita è la sfera del dominio : e iinfegna Ia~» 
natura nel Pianeta di Saturno » che il più card» fra tutti 
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nel moto , mofirandofi ad ora ad ora retrogrado, come- 
che fia fupcriorc a tutti digrado . Ma pur la confueta-». 
ambizione di chi gouerna , è l'affettazion di rifoluto,pec ^ 
parer di mente capace ; inganno affai pcrniciofo , cho 

10 mette in rifehio di faHir fenza pentimento, mercé che 

affai di rado s'induce a ritrattarfi un Grande .Senza che ~j 

11 pretto rifolvere nelle udienze ( eziandio che fia di gran 
mente il Principe ) trae fempremai feco l'errare : etfendo 
veriftìmo il commi detto, che meglio sa la predica l'I- 
gnorante , che la dice , eh: il dotto che l'afcolta ; attefo 
il lungo meditar, che ha fatto fopra la fua propoli* 
chifupplica. Quindi faviamente dipingeano i Cretefi 
con quattro orecchie il lor Giove ; lignificando , efie il 
dominante dee più adoperar l'udito , che la bocca nel 
giudicar maflSmamcnte in caufe criminali . Non fu ca- 
priccio , ma gran misero , il recar fi chiufa d entra falci 
di verghe la feure nell'antica Roma; poiché fi volle di- 
notare, che li Confoli, neirufarla,fpendcflcr tempo a di» tf 
fciorla: fa) td figne crac ( ferine Plutarco) tram magi/ira- * ' 
tus non debcrc ejjc in proclivi . Solutio fafeium , qu* pan- j» 0JJf ^ f 
Utim fit , moratn aliqutm ira inijcit. * * 

" Or, perriftringere in poco tutto il diftefamente ragio* ™ * 
nato di fopra , vagliami una rifpolìa , che io diedi, a chi 
fcccmi un di l'argomento più forte, che mai può darli iti 
♦favor dc'c cleri . Stava io tutto meco raccolto, e colla-* 
mente in profondo penfamento adunata in traccia d'al- 
cun bei titolo, e filo allegorico, per innovar fecondo l'u- 
fo de'mouerni la vecchia materia d'un certo ragiona- 
mento. L'amico al!ora(:ra egli di valenti (Timo ingegno» 
e pari dottrina ) con un brisvc forrifo rifeortemi ; e r7rt* 
dove fei ito, foggiunfe,sì altamente col capo? a trovar 
difegno plausìbile per avventura alla prò lima diceria»»» 
che t'attende in ringhiera ? lì intefo che sì : vaniffima.* 
faiiga , rìpigliommi , è cotefta , e da niun prò al fino » 
anzi di fommo danno : poiché i migliori parti fono i 
primieri , e quando le forze , e la vigoria del generante^* 
ftan fu'J fiore , e non ancor illanguidite , uè feemare^ » 
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Wche debole neccfTariamehfe bifognl nfeir U prole . Al- 
• ' " j 4 !or ìo , voi , diffide giudicate» che <fe unaTorcc , e noai 
4 * ancoriate cagione derivi parimente forte , e gagliardo 
Veflfetto,nó mal v'apponete; m aliamo t>erò,fcpur lodi* 
ce fedele, e fincero » cfi'è lavoro da troppo pi» ; t ne ave- 
te contraria la natura, e l'arte. Quella non prima di no- 
ve mefi promette di metter fuori gli animali più grandi» 
e vitali, anzi i grandinimi, quali fono gli Elefanti, noru» 
avanti di nove anni. Quella aitresi ne'iuoi lavori di gec- 
Co vuol, che gran tempo flian foggerti alla lima . Che^ 
montale col primo impeto d'ingegno io metta fuori un' 
idea di ragionamento, bizzarro, e ftrepitofo, che poi co- 
me la nuvola impaziente di tener in feno,e perfezionar la 
faetta del fulmine , altro non genera , che un tuono fo- 
nerò, ne più commuovc^che rafia? Per canto non vi 
gravi, amico, fc ai voftro configlio antepongo quel del 
i'apicntiffimo Imperadore Antonino: Hilokitertc quei 
feri/ Aimo dei Comico: Effe non potefi celebrerà cfl ce- 
le re . Cosi io a colui: a c\\i legge però avverto eoa itti- 
tura rifpondente al principio: cioè dir,chc iaV&rdeaaàt» 
nell'operàrcè pur gran male quantunque .minore all'a- 
tro fuo eftremo, ch'è la preftezza . II tener un 'impre' 
lungamente in difegno , e lavoro , genera in altrique 
si gran nemica , cioè la grand'efpettajione, e la fa . 
fcir,come le vivande ecceffiuamente cotte, di poCQguflo. 
L'e (Ter dimorato venticinque anni nel ventre mattfrnoT 
5 Lt Te* Infante di Tolofa per teftimoi' io d'un moderno (a) Scrir- 
fle d'Ef- tot Francefe • non gli dovette recar altra miglior perfe- 
eulape-9 zjonc , che di nafeer bambino vecchio , e di redargli po» 
pwerr, chiffimo di quefta mifera vita j riufeendo non meo niOP- 
l*tt. 2* tale il parto anticipato , che l'affai pofpofto : cosi il tè- 
nere a gran tempo in embrione i configli» fa che norL* 
efeano a tempo • cadano [a niente morti a petia cht 
nati. Si camini dunque a palio pcnfato.ma nonfàfpfcfò 
pigro , com'è quel della tefhiggineil fredda^ fcKe) fl f fil 
olio, ò feudo, fé pur fi a di femìna , copcrdiftlfrtfo IÓ 

pentole, non le fa bollire , s'è vera fóffcj^uòne dei 
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(é)Uh&\ào. Scia colf ancor* il delfino, e colla favorra la « Cent* 
vela , cioè la celerità coi contrapefo di munto confi- x?.». 24* 
glio,e da q:i^o,e da quella s' dia: (per detto di Carlo 
* iìntcfànìp d'un hnomo prudente. 



PROBLEMA XXIX. 

Da qual principio generanti 

i Moftri ? — • 

intelletto omirofo* Servitù jignoreggUnte. 
Scoprimenti degli arcani. 

©ftro » voce ufara in lignificato 
di qualunque oggetto Arano, e dii« 
ufato a vederli ò in ragion di lo- 
de , òdi biafimo , qui propria me- 
re torna un iftertò, ch'effetto ala- 
maro , quando non è fecondo l«u» 
Tua natura, c ne ftraligna norabil- 
mente , contrafatto , difettuofo, 
diffimigliante aJla fpecic di fun_» 
cagione , (ia ò per mancamento , ò per multiplicira, fisu 
per iinproporzione , ò fuario d'alcuna parte : onde a chi 
piace dirlo errore, a chi fcherzo • a chi fc oncia tura , a_» 
chi pompofa oftenràzione della capricciofa natura » ma 
fon quefti, di verirà,vocabo!i di retcorica, non di frlofo- 
fantc favella . La natura nelle generazioni fa da dipinto» 
re 1 ritraendo in carne viua de figliuoli ri magi ne. e le far- 
tene de'genitont perche fecondo le regole alci /Ti me della 
previdenza divina direttamente intende la propagazione 
di ci ifcuna fpecic di creature . Or (icome ella, trouando 
«equa unica al calore» ch'é a lei violento* fuor d'imezio- 
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«e, imprime, ciò nò oItace,e genera naturali (fimo l'umi- 
dor caldo nella mino, che vi s'immerge:: così a bella po- , 
fta,e có avveduto có figlio d'arte de linea u.*^; »ftro di più 
propietà » c'1 copia fecondo il modello di pai era se d i- 
verfe cagioni » che per accidente, e non ai lor grado vi 
concorfero unite • Aiildcffa maniera fi vuol l'ifcorrercj 
dove pur una Ha la cagione > ma ftorpia , ond : pur man- 
chevole proviene l'effetto: talmente che per difcoip«~* 
della natura dee dirfi, che le fu e negliger , fono atti* 
fieij. Quindi e, che il Moftro è un giuoco icf io delia natu- 
ra, un fallo' ma innocente > un aborto ma perfetto , u:uu 
• di (fonanza a concerto, una figura di traslatoma prò* 
pio , uno fpurio ma legittimo >e naturale, un accidente» 

* lib.i* ma ac * arcc * c ^ na ^ m ente allo ftile di Plinio fembra uiu 
jq at " * regolato difordinc della natura: (a) Ludibri* fibi» nobis 
tìiftl ' mtra c u l* fa** * giache il miracolo altro non é , cho 
turbamento bello delle naturali cagiowi.Ma fe vorrc cer- 
care le maniere più immediate » onde formanti i Moftri » 
tante ne troveremo , che per annoverarle non farem per 
venir più a capo di nulla ; effóndo elle preflb ad infinite» 
mercéche nelle fole dieci patti , onde componefi il volto» 
fi calcolano da'perici fin a tre milioni feicento ventottat 
combinazioni , onde altrettante varie nafeono le fem bi- 
ande foueneemente moflruofe. Adunque itringiamoci 
nel veder folo le più alte , e generali cagioni efficienti, c_* 
non formali . Il Principe de'Filofofi in più luoghi ne ac- 
aifa per origine de'moftri il mefcolamcnto di varj femi, 
e principi generanti , come più al diitefo vedremo nel 
b Atifi* cercarla cagion de'Sariri , Tritoni , e (imiglianci : e indi 
de ~inì- etfecebe \\b) Africa,più che venin altro paefeabbóda di 
mai. tai portentofi animali,comc quella che poveri/Orna d'ac- 
quee fontane,ncceifita le fiere di fpecie diverfa. a raunarG 
sù le fponde d'alcun fiume , dove abbiano occafione di 
r In *Pr+- congiugnerlì,c generar prole coacrafatta, (0 Diicorfo al- 
bl.fccl. cresi di lui é, che mancando,per qual ch'egli fia acciden- 
a«,* . 60. te, una di quelle conache»onde Ila involto il feto nell'ute- 
ro , dette Umhh e Coriortitom è » che s'alteri a t ipo- 
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Ito che fi a alle ineurfìonidi nuove macerie . Comunif-- 
fimi purè l'opinion di quei, che alla forza dell'imagi* 
^Sriva della madre, ìicll'atro di concepire, ne atrribui- 
feono la torta , e difettuofa generation dei figliuolo; 
qjuanto tal facoltà , e potenza per la limpida, e corri* 
fpondenza, che tiene colle altre fuggetteco gli umori , e 
fpirici , alla maniera che dicemmo nel precedenti! queli- 
to , l! fpinge a modellar la prole fecondo l'idea , e imagi- 
ne modaiola, che allora quella chiude dècro di se. lì mille 
cali in comprovazion di ciò fi contano in guiu , che fe~t 
i)epOM*bn compilare grò (fi volumi . E' celebre l'accadu- 
to (a) in Parigi a quell i Donna , che partorì uu figliuo- 4 ^fndr 
lo con due certe , cticndo folita fpccchiarfi in un crilèai- Laurent! 
lo infranco , che le mulriplicaua il volto . Vn altra , non lib.^i^g 
so dove , dal veder due temine, nell'Atto di falutarli, coz- Curat* 
zar Tuna coll altra , fi once a fronte , ne prefe force paci- Struto é 
mento, e pena tale nell'animo , che die mori due gem 1- 
H attaccati l'uno all'altro ndla fronte . (b) In Bamber- b G*fà 
ga molte madri a un cempo fteflb mifero a luce loro fi- Scott. 
gl tuoi ini con fembiantc d'huomini maturi t e tutti in p J Vhyf % 
lungo , e ben atcilato nel moftacc io » e nella barba , per Cur. 
la gran marauiglia, che prefero sin veder i faldati Spa- 
gnuoli nella folenne entrata dcll'Irapcrador Carlo V. (e) c Saperi 
Gio: Pietro Guminella • Ercole dc'fuoi tempi , così p lo tom. f # 
▼aIore,come o la gigantefea ftatura, fu cóccpito in Mef- Hifl.McU 
fina dalla Madre in tempo , che fattali col capo alla fi- 
tieftra , mirò Tartificiofo Cóloilo di Zanclo primo fon- 
datore della Città, folito per e Afa condurli in un 41 dell* 
anno , e ne concepì orrore,e fimiic il figiiuoio.TaHto Co- 
no poifenri le ombre dell'apprenfione nelle dipiuturc,che 
fa Timaginatiua nel fèto. Mafc altra fuor delie allegate 
finora fia l'origine de'Moftri, voi giudicatene; non cu- 
rando io riferir l'alTegnata da gli Alrrolaghi , che dico- 
no ,al!or concepirli iMoftri, quando non c riguardata 
la lor generazione da qualche Luminare cekftc. Quanto - t • 
a me tutte e tre le dianzi mentouatc opinioni paiono ve- s » 
re nel viver ciuile • Impcròche ftorpiati *c moftruoii aa- 
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, Icona gli e fotti , do ve il -capo d i famiglia , iN i fepnbJi* 
. . . v ca> accoppiamoli in gride amore colieruo ò qualunque 
- . t altro di condizione re grado inferiore , a guifa delie ft** 
: o r", ,ie4oprananatc dell'Africa , in mano , c gouerno di lui 
. ti I oni mette . Altrettanto avviene in chi il concepito có- 
li gl io non idi bene involto » e c ciato (otto più vrJi > o 
Iona che della fegreteua. £ per fine parimente moflruo- 
fe efoono Je opere di chi e /Tendo di gagliarda » e fono 
imaginativa, di facile adombrano • Nè re chi amirnra- 
feione la novità della proporzione formata a tic capi* 
Non c fallo, ma coniglio d'arte» che vuoi qui emulai o 
la naturai la quale fe opera da Savia ne'ftto* errori'roo-. 
' * ' Uni olì \ penfa ancor ella traviare dalle fu e regole retta* 
■>■■■■- niente con un difeorfo moftruofo » e condotto con n l- 
s.i> :>\ . pjice argomento . Dunque faccianci da capo d all'u ki- 
< *\« mamente propofto. * . 

, Patir d'ombra, che nel viver morale fuona l'ifteiTo.cfie 
aver animo fofpettofo , altro nó monca, che perdere a> 
men pane dì quel lume nella mente , che le fa dilcopri- 
re con (Inceriti le cofe altrui , e quali fono in se (ìcf.u . , 
Ve ne ha fra tali óbre delle ingenerare ab t ftrinfcco,qua- 
li fouente fono nella Lu na càdutz in eclifii mercé della-» 
terra interpola fra lei » e'1 Sole : così i delatori > le (pie» 
i calunniatori fpeflo mettono in noi fofpertod'akrui.Ma 
non danneggiano gran fatto tali ombre* dove ricevono 
in un ben temperato intelletto , che fenza eflcre infiruiw 
* tp.Di- da Mecenate, da sd foiosa» che (a) Opgrtct omnrèm,qas 
**J.ll. «b his éiccntKr,fidthf tcbibtre ifeé aaitcr e* examitartj, 
& difettine. Le più pcrnicicfefonquelic, che fi creano 
ab intrinfeco ,e per unaral abitudine d'umori, edicapo 
foverchiamenre acuto , e ve loce ne penfamenti , a guiift-» 
delle olìcrvate novellamente nel Sole a cagion di q«tgli 
fuoi rapidiffimi, e cornar; : moti , cuw in aiuo luogo 
megiiodiviferemo » Vinca il vero , in chi ^ Sole fra gli 
huomini , cioè fuperiore , fon bisognevoli on-bre .di tal 
b Orffl f orrc: dovendo egli per awifo di Tullio protcggeio 
Wìuin* la fua , e l'altrui ttc«KMa,(i») T^bit trediud*, & 
Se* 0 ! : ca - 
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f stendo r ma pur dovrebbe * maniera delTifìcKó (*J$<*> * Schei* 
le , che non le tiene fctife , ma coir ifleffo delle taccila irer./*_> 
predo confumaie , disparte abiurai dc'Conftglf, e4eila 40/4 Vr~ 
prafKap-udenz*. Ouartiivi per ranco d'aver sì forre_^, fin.p.i.c. 
♦ sì pienadi AwnJ l'iina^inatlvn, che fi fomentino cotai 54. 
fofperri : perche ò quali moftr i in dawio della pace , O 
concordia allorfc ne creano l Han coftoro la narttno 
delle vipere, che per fenrema di molti non ferban veieno 
attuale fotro le gengic , ma accidentale , e generato daJ- 
Ucommoxion de gli fpiriti alterati dalla veniente loro 
fanra/ìa, che a un menomo tocco d'altrui pie a mara- 
viglia fi rifatte*.- 1 toro umori arrabilar* han le proprie^ 
ti del v irriolp , (b) il cui fpiritò fublimato con non so * *p* 
quali altri ingredienti, fi volge in figura d'angue coio Kucber. 
lorruofi giri attorno al »afo , come ne fecero fpetienza-* '* Muui. 
i moderni Chimici. La mente loro per li vapori , cho fubt.U%* 
continuo faigono cedrati dalla fàtafia tacile a inMptt- 
«ire , e di leggieri alterabile a ogni menomo rimore, ve- 
defi attorniata da penficri veieno(t,che ferpeggiano»*^ 
fi ripiegano in se medefimi con fommo orrore » e talvol- 
ta nocumento di chi vedeii crafparire sii la lor fronte.% 
torbida , e Tempre annebbiata. Ma fc gli effetti moftruofi 
di tal nebbia , e di sì farti vapori , onde adombrano , c_> 
invclcnifcono fimiglianri cervelli , vorrere or qui ofler- 
uarc con inficine qua! che maniera , da campacene , ec- 
covi un bd imbolo naturale. CO Nel mar d'Ericpiaj» * CùT *- 
fpargr fi talora una flrani fiina nebbia, che all'oppofto ncUn * - 
della noftrafe divoratrice di frutti, e biade, beve iagrau 
copia j- onde , e le trac si potentemente , che da* Marinai 
vico dcfr.v, Tromba . Jndi ben gravida d'acqua marina^ tom.u 
a fcaiglunza dr Me mi ole fui mina nri feoppia con alrif- 
fimo tuono , e dallo fquarciato fèno river/a su le navi un 
diluvio .onde in inQanri le affonda, e annega mifera- 
méte . Da M grà pericolo alrro rimedio non truovano i 
piloti , per camparne prefertremenre , che i! recitar fopra 
uri moftro indemoniato delie meteore il primo capo ,J 
ctt'EuaneeliodiSan Giouaimi.j perche allora bel bel* 
■ lo 
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lofi difcioglic, foantfce ] e iafcia nettiamo in chiaraJ 
fere n irà il Ciclo ♦ e l'acre per virtù del Redentore quiul 
nominato z,«r ver a • Appunto doue venite ad abbatter- 
vi in certi animi Tempre involti in tale ombrofa caligine» 
che oltre il difBcuItarvi i pali e aiutiti * e addietro » fo« 
fpcttan dò ne Tempre finiOramentc sì de gli oftenu/, si 
delle ritirate (qual era Domiziano) altresì vi mette in ri- 
schio manifcfto di perderui , e gire in fondo ; allorvot 
di prefente» implorate dal Cielo, quel foccorfo , che mai 
in verun conto ogni umana induftria porrebbe darvi. 

Non sò io però, Te più feonce , e moftruofe fieno lo 
confcquenze d'un intelletto ombrofo ,ò quelle di chi a- 
ma troppa chiarezza . e'J mettere a luce ùnfegreto confi- 
% glìo , che tuttauia è in embrione . II tener celate » e Tore' 

ombra le intenzioni , e i fini confidati, m alicnamento 
in materia politica , è sì nccefl'ario a ben condurli >che_» 
per ammaeftxamnuo de gli htiomini Dio coprì di nuvo- 
lofe caligini il gabinetto fcclto alle Tue conferenze coru, 
Mose i cioè il Sinai > pena la vita a chi s'ardifse appref- 
a Exod. farli : (a) Omnis, qui tetigerit monterà • morte mot ictur. Lo 
29. sa a gran fuo colio tutta la portenti d'Adamo > e quali 
moftruofità e di colpe , e di pene nacquero dall' a ver ci 
palefato il le greto divieto dato a lui foio , del 7{e come* 
das,zlla. moglice quella pofeiaal Serpéce;perchc appena 
glie'l manifc(tò,chcfu inganatae vinta:onde le rinfaccia 
b Bafil, un Sato:(b)Exarmafii te mulier, Dei voce Disbolo eredita. 
Selene U prurito di vomitare pafsò di re pére in iei,e nel marita 
Or.3 . in infame voglia d'inghiottire frutti , nò già più di vita* 
ma di morte. Appena su eloffi, che retto fpogliara coi 
fuo con forte e nell'anima , e nel corpo con tal mole/la-» 
vergogna, che mendicarono per verte l'ombra dello 
fiondi . Giulia pena t^eì fuo fchiudcre con diletto il cuo- 
re » 61 il partorir con dolore : e dowto fupplkio pari- 
mente fù.dcllaprir co leggerezza ia bocca Adamo, lì do- 
ver egli aprire con grave affanno e di braccio , e di fron- 
te la terra . Non volle Iddio nell'antica legge » che per 
ufo dc'facrificj s'adoperatfero vafi fenza coperchio , anzi 
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vicroJIì come immondi > doue pur non fofferodibocca-* 
con fprrt limature ben ricurata : (*) ras quod non brine- a numi 
Moperculum* ncque UgaturamdefuperintmmdHmertt. E 
fu il miftcro per teiHmonio di Filone , che un cuor poco 
rilt retto ne'labri , c non confcruante i fcgreti -, svapora-» 
sì , che più non ferve nella cariti, fia verfo Dio , fia ver- 
Ìo i prò (fi mi tradici con eftremo Giacimento di loro, O 
eoo gran fuo dannot(^) JQuafi caufainfeliciutisfitjaxir'h b tbìt. 
& bixre , folviquepmcs animi . Gran lice ( quello è un in libaci 
apologo d'un coiuko ingegno) s accefe un dì infra i Nu- Tot. to- 
mi gentilefehi intorno a chi toccafie un pomo, che in»» ftd. 
mezo di loro girtòla Dtfcordia in dono al più Sapiente* 
(c) d'alcun perse il prctendea,mectendoaltiflìme grida» e A/art* 
e fac c io forti ffi me allegazioni avanti il tribunal di Gio- Capelli^ 
ve. E mul mente creato , per uniuerfal confenrimento, ap.?s(ic- 
comprometfo , e arbitro Arpocrate ; quelli per via fom- rmb.in 
maria, e /trecca aggiudicò la vittoria delia caufa in fa- Sigtlion. 
«or dell'Edio . Così iiiafpetcata decilione fui levò gran- 
idi querele tra i concorrenti j che (lima vanii aggraùari, 
marinamente un Apolline con tutte le fue Mine , un_» 
Ifculapio Dio della medicina , una Palladc tutelare del- 
le feienze, un Mercurio prendente dell'Eloquenza, ri- 
spetto de'quali non ha nome , né grido , benché in ogni 
fafiò abbia fuono la verginella Echo figlia dell'aere , ru- 
di ca abitatrice di valli ombrofe,di (cUaggc fpelonchcd* 
aipcftri , e folinghc mpi . E qual fapienza , dicali , può 
vantar ella , che tutta voce fenza meiice , ha un'anima di 
felce « un ingegno Iterile, che difeorre tempre con latro- 
cinio dell'altrui concetti , una memoria così infelico» 
che a gcaa fatica ripete ti li clìrcmi accenti , una lingua-» 
sìrozza • che in ogni parola fa barbarifmi, una favella»* 
Così imperfetta , e tronca , che a guifa dc'bambini noiu 
diftim;ue , anzi rompe le fillabe ? Ma ciò non oftaure fiì 
il gùulicio d'Arpocrate approvato da tutto il concilio , 
m rccchc nell'Edio v'era il miglior pregio delia Sapien- 
za , cioè la fedeltà del tener fegrcto , quanto le vien mai 
foniidaco.i lenza cui of>ui fapcr c vano, e ogni feviocot 
v > figlio,' ' 
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figlio fconciafì in moftruofi aborti. Tmpcrochc olerò 
il non mai parlar ella , oracolo dc'bofchi , e amica delle 
/oiicudini , fc non richieAa , c i rffpondere ftrerro , e la- 
conicamente, riceve gli altrui ragionarne»' fenza mai di- 
fcoprirli» fuorché per la linea di retta refleflione al /•/ a* 
recchio di chi a lei fidolli . Sé li ridice , ó riuela mai pili 
ad altrui , quantunque fia eurta voce : ma in feno aira- 
mente li chiude , e ferba, in cui caggiono , né più fi lic* 
uano , muoiono , né più rinafeono ;e indi non può mai 
cavarli ò fperanza di ptemio , ò aflalro di paura , ò for- 
za d'amore , armi sì Forti ad efpugnarfemine : onde le-» 
Ita quanto in lode de'conlìglieri Perfiani lafciò ferie 
?!• co Curzio: (a) T^ec/pes , net mttns \ elicit rocem, quaj 

' ptodantur oracuia: a cagion di queirincontraftabilc ve- 

rità: l{cs magna non fujiineri peffuut ab co, etti tacere* 
grave efl. 

Per far ora cenofeere le corte , e nerniciofe fattezze <f 
un fervo fignoreggìante » uferò non minor breuicà, chcj 
nelle anzi dette materie ; giàcbefon cali , che a primis 
fronte ne fveiano anco all'occhio de'pin femplici la mo- 
ftruofìcà. E non v*ha dubbio alcuno • che un de mag- 
giori sregolati accidenti* che disordinano il mondo» 
e'1 mettono foflopra,dandogliapparcza di Moftro,avvé- 
b Trov. ga dal far da Capo chi da sé é piede? (bj Movetut tettai 
jo» fcr fcrvHm* rum regnatetit , d i ffinì il Saggio. J miracoli» 
( che altro non fono ♦ che opere fuor di natura ) cucci in 
un fafeio accolti a rim pecco dell'averli fermato una voi-» 
ta il Sole, e'I Cielo , perdono di maraviglia , e reftan vin- 
ti pravvifodell'Ecclefiaftico, che(fecondo legge Jàj 
€ Ti|«- Tigurina ) vantò il fatto in perfona di Giofué : {c) J(**/* 
riu.in £f- ante eum fimlis extitit ? contandolo altresì la facra {Vocia 
cln<\f>* 4. eòo un'infolieà enfili di parole j (d) Obeiitnte Deo >ocj 
hommis . Ma fehzadir piùolrre , odafi dieiò il moti- 
i lofio, vo da Giovan Crifoftomo : (e) i>ui* qui dcorfam etatf#l 
e hcm. feriétibus impctakit . 11 patir violenza nelle Creature^ 
%-j.in Ep. del mondo (orto lunari » qnal farebbe, che il fuoco nonV 
fidHebr* bruci , non e alla natura aftannofo nel più alio legno i 
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coni; le rie fce il venir cantra detta nella inchinazionc^ 
delle più alte cagioni, che reggono co'loro infln ffi -le co- 
le di quagiù*e fopraftano a noi; quali fono i Pianeti fcr- ; 
mati, e le Sfere inchiodate nel moro. -Quindi l'arredar 
a un cenno dlhuonvo la camma del Solcpofar le (Ielle i 
e pender oziofe l'ore , e! il maggiore ftra voi gimcnto dell' . 
uniuerfo . Né minor difordinc , e moitruofo fp cera colo 
arreca nel inondo civile un inferiore • un feruo » che di 
leggi, e comanda al fu premo reggitore . Ben egli è vero, 
che un si deforme parto fiafee ordinariamente da qual- 
che gagliarda paffion d'amore» che fcóceru l'animo del 
dominante. Indi qua! marauiglia Zìa » fe da chi c dive* 
stira ai oftro generali moflri * Un di qucffci fu la infame- 
mente ramofa Anna golena non fol perle feonce fattes- 
zc del corpo, Sporcando fei dita nella de (Ira, un fopra- * fin,* 
dente in bocca , una gola a*ghébo,e in rifaico.ma per- ccn. df* 
che nata doppiamente vile» cioè in adulterio » e da un_» man ni 
fornaio ,iìgnorcggiò sì fattamente i! cuor dcH'infcJico. ffwr.j. 
Arrigo Vili, che a fol ricordarne! Moftri in ogni gene- .Epift.e» 
re di reità « e fceleratezza indi prodotti eziandio fin og- taiit. 
gidì , ne fentc orror la mia menre > e m'errato fpauentofo . 
iarpenna in mano . Gran vergogna mi prende « che a i 
nati nell'f uropa madre di faviezza s'abbiano talor a** 
rinfacciare glie fempj de'barbari fopra cai materia. Ec- ..... ^ 
couene un fot, che vai pertucti. (b) Sejimo gran Sultano» b M9terl 
come fi mifein p offerto dell'Imperio dcTurchi,compar- Detti 
ve contra lo itile dc'fuoi con barba affatto rafa ; e addi- Mcm$- 
m***daro della cagione , rifpofe, ho paura, che io non»» r*b. 
venga per ctfa prefo da mici fata oriti, miniftri, e fervido- • 
ri . Jì fon qucfti.dicca ben Eufebio » come le bafi de llaj 
colonna , ò del trono ; fe (laranfotto a pie d'elfi, li folle- 
vacu>; non così fe al di fopra: (e) Sublimabunt , fi fue- € E*fib+ 
rintittfri «*« i prerogatiua sì grande di chi goucrna, che Emijf. bt. 
badò a Tacito per materia d'un aflbluto elogio di Nero- d$Uft4f* 
nea 7{o* tratti infra ferva in^enittm . O quale ftona- 
mento ( fini f co cojrammacftramento , che Sidon io die- 
de a Lampi idio; forma una famiglia, una Cisti , dove^ . . , 

lì la 
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Ugnano maslk, t infcminita del Supcriore non ha fonai 
d i ce ner a fegno, e ben cefe in giufto mono le corde do 
gl'inferiori , ma lafciaierilaflare , e lente a lor pofta,noii 
€ SUon. fapcndo, ch'elle (*J Q#> pliisurtd pini muficdi e che a 
/.8.f/>.p. far altramente! è un mettere se* in iiconcerto • ia mal fre- 
no c di fama, e di coftumt. 



P RO B L E M A XXX, 

Le roci , c le parole han valor Copra»* 
i corpi j e le infermità? 

La gran forza , che ha fopra gli animi t 
Eloquenza j aera, tcomt Jt dec^j " 
maneggiarti * 

Orron per le b#cche di molti ccr* 
te orazioni, e preghiere, formarti 
talora di verfetri de'Salmi, ufato 
a (cacciar quali una, quali altra»j 
infermità, e fpe fio con felice riu- 
feimento. Del che parecchi no 
giudicano cattivamente , e Than- 
no in conto di reiflìma fuper/ri- 
zione , e lega fatta col comun ne* 
micoii Demonio. Non cosi rifolutamente fenrenziano 
altri. Jmperòche, parlando delle voci, e parole in ge- 
nere , elle talvolta fecondo la lor forma , ti %nir cato, 
han forza di conuincere gfintelletti , e muover talmente 
la volontà di chi le afcolta , maffimamente fe travaglia- 
to da morbi di malinconia , e timore , che alrresì gli gi- 
riti e umori peccanti, fegucndoU briofo comniovimcrv 

< • • to 
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fo delle potenze fuperfori i fan ritirata, e rimettono ii si- 
gile , e'! cuòre in pace . H anno in oltre le parolcin q uà- 
to al (or materiale» e mono variamente articolato» te di- 
anzi detta virtù frequentemente > mòltx> più doue fieno * : . • * y 
pronunciate con mifure di tuono » proporzioni armoni* v * > 
che di canto» e có una tal grazia di Jingua Jeporofa;mcrr 
ci l'imperio maravigiiofo» che tengono (opra gli affetti, 
c le pa fifoni dell'animo» movendolo in allegria , da cui 
dipende l'adeguazione» e concordia de gii umori * iov 
pruova di eh: lì ri ferifee di (<r) Pitagora, che Catv >artos a ^ffcx> 
morbo* dcfellebat . (b) E v'è un moderno Medico di Lu- ab dU& 
becca i dne pruova évidentemece giovar la MjUfica a-*' /.i.c. 15. 
morficAti dalla Tarantola Puglie fé • ò dalle Viperea gì' 
infermi di feiatica , di frenelli , di Buffo di fangucattefa b Httml. 
la (impanca affiniti, che tiene l'armonia co gli (piriti u- Gmbc* de 
mani » e col moto del l'angue , che i Medici dicono,?*/- ifiu T*~ 
fo. Ricord aui, che colle corde musicali Jeggiadrannnre r<tnt.fc$. 
pizzicate dalla man di David de, iigaua fi immantinente i. art. 5, . 
in dolce quiete lo fpirito farneticante di Saul. Ui&effo 
narrali di (c) Senocrate , e Afclepiade ; anzi d'un cereo 
mufico fd) Danefe , come ne fu teftimonio di veduta e Ttutar. 
avanti Leon X. il Giraldo . E non veggiam noi di con- Me Muf. 
ti n no , che gli arteggiani , e la gente di meflicre , anzi i e> Boeti- 
viandanti alleuiano lor fatiga , e rifiorano l'animo laffo,» u$ Li.de 
ripigliando Iena , e franchezza di (pimi , con vaghe» c-» Mufc, ti 
liete canzonette? Ce) Vrallatoretipfos (aggiunge Crifolo-, 
go) pracedeuscantHsfubire concitai amara bellorum .Che 4 Zi/i 
più ? Le ltefTe Fiere non vengon prefe dalla voce umana Girali, 
jxi queflo, d quel modo arti rie iofa mente proferita, fecon- Dialo^ 
do il lor vario inflinco? Le Caualle Libiche iafeian/i do- 3. 
mare, e quelle di Sibarimenan baili per forza d'una tal 
forte di canto,fcriue Eliano . Le Murene in Pozzuolo , e e Chry~ 
in Baia venivano chiamate al cibo dagli huomini. Jl Jol.fer. 
i»efcefpada Marte del mare , in udendo certe voci » che io, 
ab antico i pefeatori del Faro Meffincfe ufanof e non . 
faprci dir di qual linguaggio ) cosi ne gode » chelietinj- , 
ino corre al fuo morire* affretta i colpi dei tridente a cu- 0 
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to. c Ij «fpidi ftirzofì f,pcr «roncarle lunghe > nel più 
bilia deioro fdegni ,e quando più montaci in rab bja_» 
iucu-midifeono ti crime ntc nel colio » e vibran da tre lin- 
fe Z)ei J(i»«i^ae ira» e velono, (4^ tocco un non so qua! fuono di car- 
f «7/f/. /» ia ì sgonfiano » ri (tanno accorriti * e am magaci ; e ciò a v- 
Jaw. , venir per naturai portanza di quelle voci afferma n pare c« 
* M* chi , non o ft a n te la contraria, autoriti à'(bj lìatio , co**» 
vuoi tal arte efler diabolica. Or del come» e p qua! ca- 
h Hilar. gione abbian sì fotte Voci una tal vircù.variamécc ne dU 
*p.Lori n . feorrouo i Filofoh* . I più ricorrono aJJa forza della Sim- 
l# * tf* 5 7* patta » fa) Lo Scaligero avvifa * che l'aria da quelle note 
m olfa in faito, e re fa ballar in a * penetra /in dentro loffi- 
c Sctlig. c i na £ c ^| j [piriti vitali , e gli ftim ola con tutto il rima» 
Mxcrcit. 1 nenre di ior difperfo nelle vene » onde la virtù del fanguc 
30 fi rinfranca. Ma d ourcb be egli augnare , perche a qua* 
lunque altro accicolamenco di voci non fucceda Tempre 
d ap. CU Yihttìo effetto, (d) I Platonici , e Pitagorici diflero » ò 
Vdld.DUl. pur fognarono, cheieanime avanti d'«flfere unite a'eor- 
ì.WJt. dimorarono co Jasù in Cielo, della cui armonia tal- 

Ticr.pre- mente ne rimafero imbevute , che di facile poi al primo 
f$ mtd* canto maefrre voie ramemoranft di lor nobile origino 9 
con tal gaudio > che il corpo n'efulca, e gii umori piglia* 
- no aficteo . Jerofìlo (Ornò % che %4nintHs ipfe h Armoni a fi t: 
e quindi nafeer la Simpatia* che ha colie voci di canto. 
Onde ahn dietro lui rruovauo , con una non so qua J no- 
tomia, gran (imiglianaa tra le note, e i moni trmiicali, 
e tra iquattrournori,e Jc battute del cuore, che rbr- 
man,qujfidiffi, il fecondo coro rnudcalt deifamana* 
cappella . Ma per rimetterci fu'i filo del Froblema: certo 
fi è , che ferodi e parof-?; oniverfalmentc faveilandotdo* 
ve non hanno le condizioni forva.de ree, per ifuegiiar l'ila* 
liti dell'animo , e indi raggiuftarc gliumori> !a qua! co- 
, , t H , h però aflai di rado avviene ; ò vero quando noit reo* 
ì gono verun'altra conneffionc ha di fupplice preghiera-» 
a*Dio* a Sancì, ila di fpccial priuilegio -tòt educo loro 
daJi'iftelio Dio , il che richiede approva; ioli d:ila (bie- 
fa,vogiionG reputar cattive % (upuftuiok,c danne* clr. 
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Qoefta è la più rat opinlonejnon mén Vero però é il dir» . 
che le voci de'facri Oratori han forza mirabile di rifugia- 
re gii animi infermi di qualunque più antiquato viziò 
Ma perche le medicine più valoroie riefeon di pitr dan- • 
no ».che utile » dotte nò fieno ben preparaci ; non ifchife* 
ri chi ha genio finto alla predicanone , che io acccn- 
■andò la pollami d'ella » ne addici pure le métter* di - 
ben maneggiarla* 

. • iloma non mai Ci vide in peggiore fiat» > come dopo ' K 
il gouerno de i Ré per le inteftine difeordie tra la nebil* - X V* . 
- ci» e la plebe ; la quale afpirando a una forma di viuere • . * 4 
più libero» con arrabbiaci tumulti divenne » com'è fuo 
Colt urne | al tr;rtanxo crudele, qnaoc'etla e fciocca.Jl cor* 
po della Rcpublica in una sì grande in rianimazione di *t 
vifccrc, gii s'era . pollo in agonie . O potenza, per poco 
non diffi divina.dcH'eloqucnza umana! La vira difpcra- 
ta di Roma • che dava già l'ultimo fiato , rornò in un ac- : 
cimo a perfetta faluce non per le Diete politiche de'Scna- 
Cori » non per gli eli ratei di lagrime dc'Flamini venerati- •* r 
li, e Sacerdoti fupplichevoli>ma fol per !o favellar di Va- 
lerio Oratore facondi [fimo* S'ali quelli in ringhiera > c i 
popolo ttmpeftofoappianoffiin calma taciturna . Jndi 
con circuiti» e in Hnuaùoni artificio fe entrò in lode della 
concordia : e or con graviti difentenze, or con amenità 
d'allegorie » movea qua, c là quali con dolce freno a fua 
pofta gli animi,col variar de gli affetti, e delle figure, fti§ 
commiferazione delia patria moribonda » a vergognai 
de i danni , e dello fperderfi in brievc il conquiftato in_» 
tauri i e coli da gii antenati , a timor de gii emoli ftranie» 
alla còridema d'ottener favorevoli aggiuUamcci, ani- 
mò, pregò, vinfe . La plebe con lieto grido cantò il ri* 
W al dicitore» e Roma ri vi ile in infranti, e fri in pace per 
merito di Valerio, (s) V etiti erg* faeundit (lafciò fcritco 4 Wgfaf* 
l'altro Valerio M affini a al pari di quello^ iwnflcmatto u 4X A fi 

arma eejfernat . Littoria (ben la vede ciafeun da si cll o % ' 
fenza più altro foggiugoerc ) ferve al mio argomento no 
«he di pruov* comparativa» ma di motivo ad 'm&iir il 

più 
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dal meno. Imperòche fc tanta è il valdr dell'e loquenza-> . 
profana fopra i morbi di fieri (Ti iti t pa lloni , quanto ef- 
fer dee quei della Sacra , che infonde più (inceri ardori 
alla lingua del ragionante, più fodezza di in affi me al di* 
fcorfo,pia incòtraitabile aucoriti alle dottrine, quali su- 
mini/tra il codice della divina Scritturai chiamata per 
ciò dall' AlefTandrino Clemente, il vero Orico dc'eoon - 
imbeftialiti , e de* petti faflbli? Iolafcio d'allegar altre ; 
ragioni in conferma di ciò, per cui parlano troppo chia- 
ramente le fpcrienze,e i ecftidi fede . (*) Sermo t**s t JM- 
mmcquifattAtomn ai è canone della Sapienza . Ed ò> 
quante migliaia d'anime avvelenate da febri pcftifeto 
del vizio tuttodì fi vedono purgate dal toffico morcaiiL» , 
facto i potenti incaute fimi della parola divina , in gui/a 
che in vanto di chi la tratta meglio, che del fauoiofo Rei 
Forbas incantacor delle anime velenofe de'fcrpcnri, può 

b The- cantar quell'arguto Poeta (b) flusquim verbènu 

U ur . V Ef\B A domant. 

Trttu ic Ma veniamo all'artificio del maneggiarla; non perche 
Mmblcm* l'opra tal argomento vi manchino maeltri periti (fi mi, che 
anzi d'ogni tempo ne fon compariti in aliai numero* Cj 
con Comma utilità del mondo. Nulla fi a di meno a quel- 
la gutfa.che richiede nuove regole l atte del guerreggia- 
re , per efler oggidì nc'fuoi linimenti d'armi aliai varia- 
ca, altresì ha meftier di nouelle inftruzioni quella del bea 
dire , ad efpugnar le \ oloncà , mercé d'efler ella oramai 
cosi mutata «che il dilettare, parte minore dell'antica-» 
eloquenza , oggudi poco non din%è la maggiore per col- 
pa d'orecchie inferme di svogliatezza. Siche l'Oratpr d' . 
oggidì forza è, cheunifea in sé quanto diccafi diquei „ 
tre celebri Predicatori del fecolo pacato: Toletus docet 9 -, 
Lupus ner t , TanigiroU dtltftat . Me rcèchc il mondo> v 
quali tutto, e in ogni còndizion di perfone é (tralignato 
€ Jttl. nel genio di quei in Atene , che (r ) *Ad nibil tliud vac*- 
Upoft.c. bant )ii fi atit dicert , aut a udir e ali quid novi. L'inucnzionc . 
ij* dunque delle ragioni adatte al muovere , dopoché l'O- 
ratore fi fifsò nel fuggetto » che dic'uau* Jguut* > ò taw 
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genere di lodare * ò di perfuader e devé alt'Wb moderno 
rutta ordina dì a una cai proporzione non fcmplkco 
fernetta , ma firn bolica * meta fori carne nte allegorica , e 
talvolta apparente in foggia ò di paradofto > ò di prò» 
blema , òdi parai ci Io . Ne fopra ciò havvi altro » cho 
aggiungere, falvo che la neceflaria tempera dell'ingegno 
con pofato giudicio » a fomiglianza - di chi vede con»» 
bizzarria sì, ma non barbarefea » e affatto contraria ali' 
ufo del paefc.Siegue dietro ciò la ParrJzione,madre della 
chiarezza , c macftra di campo nella difpofizione de gli 
argomenti , m i furati talmente nell'ordinanza , che i più 
robufti, e veterani fuccedano a i mcn forti quantunque^ 
impetuosi . Ma facciam alto nell'Elocuzione, intorno cui 
v'é a fai, che dire. E primamente forza é confeflar, che-» 
Ja verità ignuda é oggetto d'odio > ò alla men trilla di 
compatitane . F Ila di certo è Reina , che fignoreggfa i 
tuorli perche di lei s'intendono le parole del falmo:*/</W- 
tit fygina a de x tris tuis, a parer di Clemente A leiTandri* 
no « Ipfj verìus eft resina i e come tale deve per fo /legno 
del grado veflir non pou era mente > ma alla reale In *efii~ 
tn deanratOicircHm iau vzrictate in ogni genere d'orna- 
mento; perche altrimenti non fiede dextrit della vo- 
lontà, che pure tiene icertro » e corona in noi • Jl trafan- 
dare fuor di modo però in si fatti abbigliamcnti,coaac 
parecchi tifano in qnefto fecolo d'apparenze ,onde avvie- 
ne » che !a Sacra Eloquenza pafla in profana , e da mo- 
nachella i ch'clU è,maeftofa , in donna venderecc ia,an- 
corche le guadagni occhi , che la vagheggino , non mai 
però trarrà intelletti, che l'adorino. Se ben é dicevole^ 
anco ad Oratori Apostolici portar lingue sfavillanti » • 
rfcche di bei lumi , quelle però deono a guifa delle pio* 
vute nella Pentecofte effer di fuoco vivo, e fervorofo, e nQ 
come que)le»che tutte luce non ardono , dette da'Filo lo- 
fi , fuoco fa %ro . Le figure, dunque , che fono il mobile 
più pregiato delle reteoriche guardarobbe i fieno più in 
conto non quelle , che diciam di parole , ma di knten- 
ac, e fra quefte le più vive » e patetiche , che dan grazia 9 

cani' 
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e tmma a gli argomenti a guifa de gli atteggiamenti de* - . 
perfonaggi pittoreichi . Ma per erter cileno tali,fi ritrag- 
gano non tanto dal capricciofo quanto dal naturalet 
dalla popolar favella , siche addimandato per forte il 
compofitor, d'onde le abbia ricopiate, risponda coi fa- 
1 iei/#r. mofo dipintor (a) Caravaggio in fimigiiantc cafo col 
in WiU dico verlo un circolo d'huomini , cioè dir , dal comune 
ragionare. Non confifte la vivezza del difeorfo in certe* 
figuracce fpiritate , e fuor di modo faltanti , che metto* * 
orrore ne gli animi non compunti vo , ma qual proviamo . 
in Vedere i Funamboli.quando ballano fenza contrapefi 
in mano . Non vuoisi ufare minor induftria nell'arte* 
delle arguzie, delle acutezze, e del concettare , il pili 
gradito e dilettevole fregio delle dicerie, eziandio facrc» 
- n giache a'Predicatori è dirizzato queii'avvifo de'Salmi: 
• Ì4J'f- Saetta t«d acntd : p$p*lifub tecadent : cioè* per chiofc 
bom M di Bafiiio: (b) Sermone* ftlcrtfr , & ingenhsè excogiuti 
tf*+**' ftnfatét animasfericntes: non cadendo vinto un intelletto 
perfpicace fc non fotto armi di punta fotti/e , e penetri- , 
te . E fon tai acuci concetti di doppia ciafTe; gli uni re- 
ttangoli fi in poche parole , gli altri ftendonfi in lunga.» . 
fratta di periodi . E quanto a quelli, che come pili peo- 
pj di pergamo van coi nome di Predicabili , e fon (enfi 
allcgorierdi Scritture fante, elli han più del vago , e in- 
gegnoso, quando fon frutti d inncfto, nafecndo dalla fa- 
cra indivifamente, e dalla profcna ftoria . I tre Soli, per 
cagiond'efempio.comparitiin Occidente, allor che in 
Orienrc die a vederti una nuova Stella.non traflcr veruno 
in oflequio del naro Dio; dove quella mofTe beo tre Rè 
ài corona: U che fuona in miftero , di facile venir I huo» 
mo chiamato ai fervigio divino nell'oriente dell'età gio» 
vanile ancorché da fcarfa illuftrazione.non gii dopoché 
incanutì nel vizio, e preffo all'occafo della morte . quan- 
tunque gli piovano addoflb Jiiminofi diluvjldi replicaci 
Soli. Or intomo a ciò tengali cura , che si farti fintoli 
fieno ne a fFettat!, né et oppi . II comporre tutto d'efli un , 
ragionamento , e uno svegliar gran fono io poca 
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ma; imi formar un efcrcico di foli armati di frombola V 
lanciando il colpo dopo lunghi giri. Ma faran gli ftefli ■ 
non che difutili, ma vituperevoli^ faran cosi ftiracchia- 1 
ti da una bocca tirannica , ch'è meriteuole di perdervi i 
denti . Il così fare è un ifteflb che imboccar coi cucchia- 
io voto* La parola di Dio paragonata da Crifto zlìL* , j 
fcmentcp.rgittar germoglio , deve cader da se . non-» 
già piantati: Miudcecidit in terrai» fonarti , &fecitfrtt~ 
Bui* tcnttiplum* Le arguzit, che chiudonfì nelle parole. . 
c di cui la noftra età non /inifee ormai più fatollarlì, elle 
fi vogliono tifar come il fale nell»: viuande . O Dio » che 
abufo di loro oggi fi fa nella predicazione da molti , che 
par cóbatteflero có pugni di cófctcure ! S'odono reci-,. 
tar continuo u lune he, e tediofe filze dc'Conglobati me* 
taforici, acati all'ai di rado, ma come le rette nelle fpi-. 
ghe non granare . Si vede il mifero udfror portato da-»' , . 
fìmigliand Pcgafi nati dal fanguc di Medufa.da cui traf-, t 
fero la proprietà di trasformarla natura delle voci in 
traslati faffofi, tempre a volo, in aria, in ogni momento 
fiTI precipizio , e a manco male poter camparne col ca- 
poWto.(tf^Era venuto nel Senato di Sparta un vecchio , tobM " 
OratordiChio, che prima.d'arringarcfi dipinfc a color ** 
biondo, e inverti icò di Iqftro » quali fofle in età frefea^ » 
i capclli,e*l mento . Fornito com'egli ebbe, il dire,C3 
rcfporre la fua ambafeiatai un de'più gravi huomini del 
configtio rizzando»*, e corfolo capopie" con un guardo * 
fdegnofo; fi vede ben ( gli rifpofe) non aver tu detta ve- 
rità alcuna; giàcbe fin [opta il capo poi ti le men^ognzj*. 
e lenza più gli voltaron tutti Je /palle, recandoci egli col 
fìnto un vero rofTor di vergogna , amendue teftimonj di 
fua inverecondia. Ed ola quanti oggidì cadrebbe a ca- 
pello una cotal rifpofta , dopo che dan fine alla facra_» 
diceria dipinra in gran parte a mentito color di meta- 
fore , di parlar non proprio, e ufeira di un capo irudio- 
iamentc^coWodi sì fatte bugìe » e di belletti mendicati 
da'eianciumi poetici. Sia dunque lo fiile foftenuto sì» 
foJIcvato, fpir itolo* cricco di gravi penficri , ma conul 
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moderatezza, che anco i più volgari d'intendimento ab^ 
biano almeno a canto a tanto onde pafeerfi; facendo s); 
che fa predica non fiann giardin chiù fa a folla zzo do* 
• foli Gradi,ma capo aperto , ouc il coleo fia collegato al 
_ . negletto, ei fiori fieno diftinti con Semplici medicinali ; 
* Dioior. ( a y Dì ccnl Uohnì dtiroceano Auftralc ricorda il Ma- 
/.2.f.«/r. iolo, che abbianola lingua divida in due, onde aunj 
ff* M *' tempo fteffo favellano in due linguaggi a perfonc diVcr* 
toUoll.i. £ f e ^ ncg02J . diff crcnt ;. L'efaminar k a ciò poua gioiti 

ger la forza della natura qui nulla monta; l'arte però dd* 
la Sacra Eloquenza fenza fallo vi può, e deve arrivaro, 
ingegnandoli l'Orator di parlare in alta , e piana lingua 
sì , che a un'ora ftefla fia intefo da gli eruditi , e da gl'in* 
dottUSapientibtis&infipientibHS'.con iftile acuto,ma pe-f 
netrantcdilcttevole, e utile,maeftofo,c popolare, grave* 
con amenirà,faceto con decoro . Imiti i foldati di Cefa- 
re,i quali quantunque abbigliati in verte d'ore,e gemme.' 
eran nientemen folgoranti col ferro in pugno, per la vita 
è Lucan comune difprezzatori della propria (b) A*imMqute*p#> 
u ' ree Mortis. Efe gli abiti ricchi fi pcrmettean loro a fine» 
eh* efli (c)Tenncsores eoru in prtlio tffent mctu damnh cosi 
t Snet.in a cm com batte sui pergami a prò delia fallite comune 
l*l.c. 28. ^ con ccda un moderato ornamento di ftile,non folo per 
'* " le ragioni fopradeetc, ma per motivo parimente d'allet- 
tar cosila fua , come l'altrui memoria a meglio ritenere 
gli argomenti . Né altro circa la vaghezza delio ftilo 
vuoili qui ricordarefuorche il material del periodo. Pia- 
ce ad altri la pompa , e ridondanza Asiatica, a J altri la_> 
((rettezza L 1 conica, a chi il scio rotódo,e di più membri, 
a chi concìfee fpezzato. Quanto a me va in genio il non 
ftar mai fitfo in una maniera di dire,ma variar fecondo 
il richiedo della materia; e imitar il Falcone, che non_> 
fempre a volo tefo,e ferrato perfeguica l'aghirone, ma or 
con larghe rùote TafìTedia, or con più ftretti circoli l'in- 
calza, quando con più concitato, e fervente lancio, qua- 
do con più maeftofo,e lento batter di peune gli rompo 
ilcampo,e le forzarmene ilghermifcc* 

In 
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In ultimo luogo mi rimiti di ricordare Io Audio dili- 
gente in fuggirli la proiiflità del discorrere , contra cui 
ben s*adha colui, nominandola: (a) Mater oblivioni;, & d Tetrui 
T^ouerca memoria» come quella, che mette in rifehio di Cantor /. 
dimenticanza e chi dice, e chi afeoita. Il troppo in ogni de verb. 
cofa è incrcfcevolc,ma più nelle ringhiere, dove Hon pa- abbr % 
fceiì ij fenfo ma la mente, ch'è molto dilicata neYuoi 
appetitile di leggieri itucchevole, maflimamente in que- 
Ai tempi, quando coll'ufo frequente delie facre concioni 
c affreddaca l'avidità del cibo fpirituaJe . Senza che an- 
co ne'pritni l'ecoli della fede per teftimonio d'Origene : 
(b) Brevitatem auditore* Ecilefix dihgebant.il pratico del * 0ri Z+ 
dir lungo, dove non a velie altro biaiimo , bafta che fia_> hom.é. 
contradetto dal Principe dc'Predicatori no fol coll'esc- 
pio, mentre in lui per awifo di Guidino , (c) Mreves , 0- * Infimi 
compendiofi erant fermo nes, ma pur colla bocca, dove <*polofr 
promife la fua aifllteuza nc'pulpiti non più oltre dWo- *: 
ra,fecondo avverte un gran letterato: Dabiturtobi* in* 
Ma HO^A auemadmodum rcfpondcatis.Kduiiquz il favio j 
Dicitor non cerchi miglior plaulo del dato a Goffredo 
da Alete. 

Signor gran cofe in picchi tempo bai fatte*. 
E reputi veriffimo il configlio di Scauro: (d) Noz minàs * *t* 
magnami irtntem effe feire dcfmere ,quim [ciré dicere: a- *«*C*qf 
mando frangere molto ia poco, e avendo in pari (lima 
il ben dire.e'i faper finire. 

IL FINE. 
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ABderiti farneticanti dopo il falaflb. pag. 14 j. 
Abito cattivo Ved. Cenfuetudine. 
Acqua Regia fpoluera ioro»e 1 rende Fulminante.ai5# 
Adamo, ed Eva rovinati per aver palefato il fegreco." 
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Agofh di Sicilia: Aio porto rimalo quafi afeiurco prima 

del terremoto. 3 1. 
Agrippa come accufaro dal Tuo Carrettiere. 12?. 
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Animali quanto amino i lor ighuoli. U »• 

Morti in quante neceffità ci fervano. 2 3. Si domano col 

cinto. 257. An , 
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Annibale Cartacei come correggeflc un giovane amancò 

di sfoggio. 166. 
'Antijferótc Oretano come vede -^e se Aedo in aria. 24.1; t 
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amicizia vera. 62. 
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Aria cagione delle Correnti per opinione del Fabro. 2 19* 
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Arrigo IV. Aio detto intorno a'Capitani paurofi. 1942 

Sua morte di coltello previlta in fogno dalla mogliei 

la notte precedente, tot. 
Aftrologia giudic/aria provata falfa dalle svariate nacu* 

re de'gemelii. tS?. 

In qual «odo punica da gli antichi Romani. 9 4. 
Afciomene erba, che tramortire al fentordi vino.6f« 
AUnafio Kirchcr guarito da grave infermità con un fai 

gno allegro. 199. 

Sua opinione intorno le Comete. 190. De'Fluffi.cJ 
Rifluflì del mare, 2 1 8. Delia feparaziotì delia JicilÙL* 
dall'Italia, zi 9. 
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B Betonica guarifee i Notcamboli. pag. !#£» 
Bczoar come fi generi. Incrod.7. 
Biicias'apprefla ai letto di chi fognandola a se vicin&jf 

gridava con ifpauento. 202* 
Bonavoglia, che non fapea vivere fuor di galea. S7. 
Boyle: iua dottrina intorno all'infondere le medicine ocl 

taglio della vena. 158. 
Brafiliani perche fieno di vita lunga. 75. 
Braviti nelle prediche anco in ufo neiratica Chiefa.275; 
Bungodono quanto fcioccamence ufafle i medicamenti 
centra la Terzana. 2 14. Can- 
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CAneo perche fia più gradito di norre. pag. ej 
feq. 

Canzoni lafcive proibitepena Ja vica,nel Gra Mogòl.7#3 
Capitano non abbracci moire imprefe. 2*5. 
Carlo V. brucia i proceffi de'fuoi fpariacori. 1 it. 
Carro d'Ezecchielio figurala vera amicizia. 64. 

E l'umiltà. 245. 
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Celerità ncll'operare: fuoi gran danni. 25 1. c feg. 
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focofa.2«? ) . Paragonata al Leopardo cacciatore^ 5 2; 
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Proceffi conerà loro bruciati da Carlo V. 118. 
Chimica art; gioveuoliffima.Intr. 1. j 
Chimica Morale quanto difficile d'artificio. 7. 
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Chiromanti, lor incanni, e vanità. 9*. 
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Di vitande div.rfc, quanto nociuo. 225. 
Cicogna gicrogli/ìco deCorrettori. 1 5 1. 
Cicco, che ricupera la vifta col dar per disgrazia coIlaJ 
fronte in un fallo 205. 

Altro in Roma> che col tatto giudicava della miglior 

dipinrura. 2?2. . 
Cincfi quanto apprezzino i vetri. 175. 

Si fervono de'fuochi fotterrauei per cucinare. j*J 

Lor amore, e venerazione a* Padri. 77. Perche mai no 

traggono l'angue a gl'infermi. 150. 
Cipro l e luo ultimo Ré,perchc cattivato da'Gcnovcfi.' 

178. 

prefazione del fangue come , c fra quanto tempo fi 
perfezioni. 15 *. 



Ragioni, onde fi proova.i vj.t fcg.Vcdi Sangue^ 

Ciro fu* gran bellezza, e modiftia. 46*. 

Colonne d'Egitto, in cui fi (colpivano le novelle inven- 
zioni delle arti, e feienze 11. 

Colori: lor pregi, e qua! fia più vago. 31. * « * 

Quel di verecondia da chi (limato il più degno. 

Colotfb Babilonico figura d'Tppocrita delufo. 55. 
E di comunità rovinata per difetto d'un folo. 177* # 

Comete: qua! fia la lor materia, c f l luogo, ovefi formi- 
no. 1 90. . 
Generate da* rumi de'Pianeti infermi: ivi. Se prelagi- 
fcano infortun/, e morte de'Grandi. 19 1. Segni pro- 
pizi fecondo alcuni, ivi. A quanti foflero nurme di 

felicirà.if*. „ 
Comunità quanto fieno danneggiate dal diretto dujL# 

folo. 177- c^S- . 
Concetti Predicabili non fieno troppi , ne ftirati.171. 

Confcienza: necefìita, e utilità grande del tenerti aperta. 

*4.Ved. Configlio. 
Cófiglio, Configlierc paragonato all'acqua limpida, 35. 

Trasforma in utili le paflìoni nocive.35. ^ 
Confuetudinc cattiva foiegata con varie firn iglianze. 8*. 

Perche tanto fia poderofa. 87. Muta gli umori , e lo 

nature, ini. 

Contrafare altrui co'gcfti , e colle voci, perche fia taato 

dilettevole. 20*;. 
Corallo: fua proprietà mirabile. Introd.j. 
Correzzione fia benigna. I5i.efeg. 

Rigorosa co gli ofìinati. 154. Non fia celere. *53.Nc 

publica, 63. 
Colìanza fpiegata colla Luna mancante. 103. 
Cretefi rimprecazione fìrana da lor ufata. 88. 
Crifto predicava con brevità. 275. 

SùJaCroceé favo di meje. 1*7. ' n 

Cuore: come fia principio della circolazione del fca- 

gue.i^d. 

Tenuto in giocondità & viucr lungamente. 77- 
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T*^ Ami trasformata in lauro, fimbolo di virtù pre* 
1 J miata.pag.41. 

Dauid Profeta: fue gran virtù , c diqual più Ci pregiaf- 
fc. 142. 

Democrito: fua opinione circa il Terre moro. 28. 

Demofone fentiva caldo nell'ombra , e freddo incontro 
al Sole. Inrrod. j. 

Demonj familiari forco quali figure, c inqual modo ven- 
gonligati. 1 24. 
Lor fine è il tradire. 125. 

Defcrìzione:dclle Correnti nel mar di Mefiina. 220. 
Dell'Edio. 263. Deli'Eftafi. 11. Della Fara Morga- 
na, ò fia Iride marina . 49. D'un fiumicello limpido. 
35. Di giouane abbigliato. 167. Del Leopardo cac- 
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Notramboli • 100. Dell'Ozio. 159. c feg. Dell'Oro. 
124. De*5imuIatori. 5. Della Superbia. 144. Del Ta- 
rando animai di Scitia. 93. Del Tcrr:mo:o. 2 6. efeg. 
De'Verri. 172. Dei Zolfo. 2 j. Della Zanzara. 97. 

Detti, e Rifpofte: Del Rè Alfonfo addimandato > per- 
che s'impiegate in eferciz/manouali. 163. Degli Am- 
bafeiadori Germani in vedergli sfoggi della Corto 
Greca. 169. D'Arrigo IV. circa i Capitani tiniorofi . 
194. D'Artaferfc in atto di bere nelle mani d'un bifol- 
co. 97. Di Cario V. fopra la forcina. 182. Di Catone 
auu Oratore di rei collumi, 55. e achi fi Iagaaua_> 
dell'amico. 61, Di Ciro ad Arafpe , che l'inuiraua a^» 
veder Panrea. 46. D'un Cortigiano al Re Luigi Xf, 
che non volea configli. 57. Di Diogene fopra un Ip- 
pocrita. 54. D'Epaminonda a chi fi bcftaua di lui im- 
piegato a nettar le ftrade. 1©?. Di S. Francefco di Sa- 
les a un fno malevolo. 224. Di Filippo II. intorno a-»' 
Cenfori del Principe. 1 22. Di Maurizio di Naflàu fo- 
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pra il Marchcfc Spinola. p8. Di Maria Principefla di 
Fiandra all'Inviato del Ré di Francia. 157. Di Ridol- 
fo d'Auftria in condannazion del fafto del Re Fri- 
itiislao. 171. D'uno Spartano a un Ambafciatorc im- 
bellettato. 27 <. Di Sclim Gran Sultano richiedo, pcr- 
' che andane rafo di barba. ì^s.DiSifto V.fopra t tuoi 
mormoradori. 1 1 3. Di Vefpafiano a un giovane pro- 
fumato. itfS. Di Tomafo Moro al Cardinal Volfeo . 
1 26. 

Diaframma come cagioni il rifo. 181. 

Dionigi: fuo ftratagemma per foggiogar la Grecia, il?» 

Perche efercitafle l'ufficio di pedante. 107. 
Diletti, e rammarichi van fempre congiunti. x$4«0 , 
'kg. 

Dilario come fpiega le cagioni della vergogna. j j. 
Dolore perche più acuto di notte. 22 2. 
Donna , che non apria mai la mano, per non frapparlo 
• il mondo. 142. 

Dublino, come reftaite incendiato dalle rondini. iati 

E 

1^ Cho perche filmata la piti fapiente. pag. 261. 
^ Egineli perche alìolvettero Platone dalla legge fat- 
ta courra gli Ateniefì. 1 5. 

Fuggici dalla battaglia fan refequie agli uccifi Cit- 
tadini. 5 

Elefante artificiale perde il moto: (imbolo d'Ippocrita-* 
dclufo.55. 

Elifeo in che foflc maggior d'Elia, t 5 2. 

Eloquenza Sacra: Aia potenza. 270. Come il deue ma- 
neggiare: iui, e fcg. * ia colta, e chiara. 274. 

Embrione da qual membro cominci a formarli, 95; 

Enciclopedia dc'golofi.2* 

Epiieffia della terra qual lìa. 28. 

Eremita di Ballano giudica cortamente di S. Ignazio; 

e vieti 
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e viene riprefo da Dio . 144. 
Efcrcizio manouale doma le pa filoni, 160. e feg. 

Conferuala vica. 75, 
HOa fi, che Ha. il. 

Narurale fe fia poffibile. 1 2. Impedifce Ja facoltà na- 

tritiua, e vegetante. 16. 
Evangelio di S. Giouanni in qual occafionc fi reciti da' 

marinai nei mar d'Etiopia* 261. 
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FA Icone: fimbolo dc'Prcdicatori.pag. 174. 
Familiari. Ved. Demon/ famil. Ved. Semi. 
Fanciullo quanto fudalfe a torre daipauimenco unJ 

raggio di Sole. 217. 
Fantafia alterata fa, che alcuni vedano Tempre la loro i- 
magine. 142. Delle Madri dipinge il feto. 2 5 o. E lo fa 
talor molìruofo. 25$. De'NottamboIi quante ftraua- 
ganze operi, ioi. 
Fata Morgana nel canal di Me film, che Ha. 50. 
Federigo d'Auftria perche amaflfe di conuerùr con gc- 

te di villa. 1 20. 
Femine: perche tra loro non fi liga perfetta amicizia. 5 8. 
efeg. 

Quatoiiluftri in ogni virtù fieno ftate.57.Invidiofe nel 
pregio di bellezza. 5 9. Non cuflodifcono il fegrcto: i- 
ui. e pag.i 16. Dilicacilìme nelle offefe. lo. 

Fiere di corpo acreo in Libia. 194. 

Figure Rettoriches quali debbano efl'cr nella Sacra Elo- 
quenza. 271. 

Figliuoli generati colla barba in Germania d'onde av- 
venifle. 15 9. Perche piangono infogno il Padre morto 
in lontan paefe. 
S.Filippo Benizi comeconuertiffe a vita fanta un fuo ol- 
traggiatore. 224- 
Filippo II, quanto forte nemico dell'ozio, téli 

Suo detto intorno a gli (parlatori del Principe . 1 22, 
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filo dato da una Contadina alla Imperatrice itjuaato 
forte grandemente ricompenfaco. ioj. f " [' - 

Filofofia naturale piena di fallacie. lntrod-V. % ; 
borale quanto cifollicui l^tiiiùo. rf: e ^ ' ^ 

Fior d'amore in Barbarla fi rifenec alle ihamtìctif. 

Flurfo, e rifìuffo del mare: varie opinioni Topra lui. %tj. 

Come deriui dalla Luna, e ragioni in pruova. t il. Se 

auclfedivifa la Sicilia dal Continence.2 19. 
Fonti , e lagh i d i ft rana proprietà. 69. ' 
Fonte aperto all'cfercito dc'CriAiani acetati in Candu 

da una palla di cannone nemico. 225. 
Fortuna come fotfe nominata da Carlo V. 18*. m 
Fridleuo Re di Norvegia con quak ftratagemma s'nn- 

padroninfe di Dublino. 128. t 
Fungo di qualunque forte perche fia femprc aannofo» 

Fuochi fottcrranci cagion de'terremoti. l*. 
' Vtiltà, che arrecano, s 2. 
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GAlee quafi rimafte in fccco prima dei terremo- 
ro. pag. 5 1 . 
Galene di narura , e d'arte in Mcffina. 47* 
Gemelli varj di coftumc , e fortuna pruovan falfa l'A- 
ftrologia gludiciaria. 185. 
Attaccati fronte a fronre: d'onde avvenifle. 250. 
Genova perqual motiuo port;:tfl* guerra a Cipro. 17?. 
J Sue gentildonne quanto fofTcro libcraii.5$. 
Giovanni Grop pero: fuo atto eroico d'oneftà. 72.^ 
Giofué: fuo comando dato al Sole, perche Zia il più gran 

prodigio. 264. 
Giovani: lor vanità nel veftire. \ 6j. 
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Viziofi col tempo cangianfi in buoni. 1 1 2. 
Giouarc a'pofteri co'libri: azion di virtù egregia.* 4- 
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Giulio C^tcDì^où^m dcfira ; il libro. ^«ipi 

Commentar;. a4» or v,-, . vr -.. - é » ( . . * 
Perche voleuaaiccamcute vcfìici i lupa loluan. 174. 

Giulio Mazzarino: Tua vita quanto varia di fortuna.! $7. 
Sue ultime parole. iVv 

Golofi: loro ttudj nel preparar le menfe. 2$ ?. 
Hanno il ventre per tella. 2 15 . t ' % % 

Gottofi perche nc'punti ddla.JLuna fenran pm fieri do- 
lori. 218. , ' . v 

Gregorio Nifleno comefmeghi la cagione dclrilo. x8i. 
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S. T Gnazio di Loiola quanto foggile le fingolaritì.' 

Ignoranza grande , che abbiamo delle cofe naturali. la- 
trod.3. 

Imaginativa delle Madri quanto fia potente. 25C.C 259. 

Imitazione quanto fia ncceflaria a rutti* 211. _ 
Viziofa di quante forti iìa. 213* Come fapropio I al- 
trui: ivi. 

infante di Tolofa portata molti anni nel ventre materno. 

25<5« 1 r «• ' • 

Infermità, cherendea forte S. Paolo qua! Fo/lc. 42. 

Intelletto fano in che confida. 24** \ ; , 

Ombrofo di quai mali fia origine. 261. 
Ippocondriaci perche ne'punti della Luna fentan più la 

forza del male. 218. 
Ippocrilìa.V.Simulazione. 

Irene concubina di Mceract IL perche da lui fcannatn* 

in publico. 1 20. /..•..»: 
Iride marina: V. Fata Margana. j . , 

Ifolani dell'Oceano Aufhale . che avean due Jinguchm- 

bolo di lìile alto, e chiaro. 274. .... 
Iftmi di Corinto* di Panama nell'America da chi vana- 
mente voluti ragliare. 221. . ; 
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Meemet gran Turco perche in publico taglia/Te Je fau- 
ci ad Irene Tua concubina.! io. 
Meemet £fendi: fuo feiocco argomentare in favor de gli 

AtCl. 2 22. 

Mercato di Venere che fia. i£o. - 
Me/fina: Tue galene di narura,e d'arte. 47. 

V«tjle, che nariccvvto dalle Correnti. 220*» 
Metallo bogliehte fimbolo d'affabilità pudica,, 73. 

Fulminante come fia cagion del Tenemoto.30. 
Metafore conglobate: lor troppo ufone'ptrgami quanto 

sdiccuole. 27?. 
Mezo, che lì dee tenere in ogni virtù. 13 3. 
Michel Angelo Bonaruota introdotto a copiar una fac- 
ciata mitica d'un gran palazzo. 5 1. 
Milza da chi filmata origine del rifo. 132* 

Se pofla toglictfi ad ufo di veloce corfo. i^i.efeg. 

Quanto neceflaria alle funzioni vitali 1 3 2. 
Mimi perche tanto ci dilettino col contrafar altrui, rep» 
Moglie di Lot perche conuerfa in fale.246. 
Monaco amante di fingolarità come punito. 145. 
Moskeftrom, nome della f ariddi Settentrionale. 2 20. 
Morgana. V. Fata Morg. 
Moftri: loro fpccie varie. 257. « 

Da quali cagioni deriuano. 258* 
Moto di trepidazione nella terra p alcuni è cagiona del- 
* le Correnti. 177. 
M umie che fieno. 20. 

Lor utilità nella medicina: ivi, 
W u fica* fua forza maravigiiofa per quietarle paffioni 

dell'animo. 267. 

Guarifce la Sciatica, il flutto di fangue , c le morficar 
ture velcnofe: ivi. 
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N Acura , fuoi effetti quanto difficili a irtveftigarii * 
Intr.pag.;. 
Navigazione: fuoi difegi deferite!. 8 j. 
Nebbia del mar d'Etiopia, detta, Tromba. i6u 
Nemici: gran bene , che da loro fc ne trae. 1 1 1. e feg. 
Circa i beni di fortuna , provato con varj fucceflu 

Niccforo Blcmmida: fuo granaelo nel riprender gli ec- 
ce (fi della Corte Imperiale. 

Nobunanga Imp.Giapponefc, come puniffe la smode- 
ftia d'un faldato. 70. 

Notte: fuoi giovamenti. 129, 

. Perche faccia più gradito il canto, a jo. e feg. 

Nottamboli s che fieno. 100. 
Se veramente dormano 10 1. Paragonati a'fonatori di 
cetena.ivi. ìoi. 

Nuvole: varie opinioni circa iiiortencrfì in aria 

leg. 

o 

OCchio infermo di molti fa lor veder sé Aefli in* a- • 
ria. 1.41. 

Odorato marauigliofo d'una femina.lntr.3 . 
Ombre. V.Sofpettofo. 

Onorato Fabro: fue congecrure fopra la paflion de' Ve- 
tri. 17 4* 

E delle Correnti del mare. 2 if . 
Oratori. V. Predicatori. 

Orazione: quanto d'effe più che d'ogni altravirtu fi pre- 

giaffe Dauid. 142. 
Ormuzacheflranapropictà diventi fia fuggetto . In- 

trod. 4» 
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Ornamenti. V- Vcfti preziofe.' 
Oro: fuc iodi. *i4. 

1 No annegrifee le mani di chi Io fratta: ìvi.Fulminante 
come fi prepari a a$. Calcinato co acque acute come 
ritorni all'eiTcr di prima: ivi.SimboIo dc'toIleranti:iui« 

Orfa di VaJentiniano chiamata, innocenza , Figura di 

Simulatore. 5?. 
Ottaviano Aguflo: fua potenza perche minor di quella^ 

deFilofofi.17. 
£zio»mercato di Iafcivia: Tuoi danni. 160. 

p 

P Adrife amino più Ì primi, ò gli ultimigemU tl$l 
Paolo Apostolo: qual folte l'infermità, che lo rendea for- 

Inftruico da Dio a non difprezzar le cofe minime» 9*. 
Paola Bufa: f U a gran liberalità co'Romani fuggici dalla 

ftragedi Canne. 59. 
Papirio con un atto d'impazienza rovina la Patria. 1 79. 
paflioni umane paragonate affuochi fotterranci. 3 a« # 

E al zolfo: ivi. Si domano colla Fiiofofia. 17. E .col 

* canto. 267. w 
pazzo rifanato colllnondazion repetma d'un fiume. 205. 

E per mezo della trasfufion del fangue. 158. t m 
Pelagio: fua gran generofità in difefa della pudicizia^. 

Perle in quanti mari fi truovino. io5# 0 
Quelle di Borneo fcmpre mobiliùui.Di che fi formino* 
iui. e fcg. 

Pctilio rimafto delufo di fua vana allegrezza.174- 
piante-animali: varie loro fpecie. 66* 67. fe abbiano ve- 
ro fenfo. 68. 

pififtrato come fi mutaffe d'avaro in liberale. ìif . 

li (rimato eflcr la fAumia.20. 
Oo ?o : 
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Polcmone co qual mezo fbfle corretto da Scnticrare.* 5 zv 
Polidoro: fua induftria ptr divenir gran dipintore, aii. 
Popòltyche han viralunga.74.75.e 150. 
predicatori facri: lor eloquenza quanto potente. 170. 

Come debban trattarla: ivi. e feg.Sieno amanti di bre- 

viti. »7$« 

Prefazione: modi di fcanzar i Tuoi mali effetti. 20 1. 

In materia di fpirito quanto fi a dannofa.iotf. 
Principe fi ferva di miniftri. 136. 

promuova i meritevoli con riguardo alfa condizione.» 

della nafeira. 137. Sia tardo nel rifolvcrc. 155. Non (i 

lafci fignoreggiar da'fervi. 16 4. 
Problemis che fieno. Intr. 8. 

Giudicio fopra quei d'Arinotele! ivi. 
pudicizia fpiegata coli'crbe fenlieiue. 6y» 

Jnfegnaraci da'moltijdolatri. 70. Sta coiràffabiiitàV 

73- 



R 



Rimedio a'morbi trovato in fogno, iéji 
Rifo da qual principio derivi. i8l.efeg. 
Koma perche face heggiata da'GàIli.179. 
Rondini come attacca/Ter fuoco alia Città di Dublino. 
Ili* 



s 



SAcerdote Ebreo perche veflifle pompofamente. 17 ti 
Salaflo. V. Sangue. 
Sambuco: proprietà mirabile di fua radice Introd.j. 
Sangue: fe fìa utile cavarlo. 1 46. e feg. 

Sua fetta appretto i Gentili. 148. Sua circolazione fcj 
vera fìa. 157. 

S*flo caduto in tetta ad una Donna pazza la rimette li 

fcnno.105. 

Scipione Nafica:fua diceria intorno laditouiondi Ca 
cagiae.iai. Sc^ 
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Segreto; quanto Ga accedano cufto^irff. itfi.e feg. 

£' la vera fapienza. 204. 
Servidori: prudenza da tenerli n>llo fc?«!i.rli. t »~. 

Signoreggiando i Jor padroni q ianeo fieno nocm.stf^J 
Sibilla: Aia predizione intorno alle Comete coinè /nterpe- 

trata da Ticone.191. 
Sicilia? fé fu mai unica all'Italiane come rcft5 diviU.no» 

Sue calamità nel terremoto. 2 < . c feg. 
Simulazione: Tuoi effetti nocivi* 54. 

Paragonata all'Orfa di Valentiniano. 
Simpatia di varie piante prodigiosa. 65. e feg. 

Sevi fia ne gli fpirici Familiari vecfo le fuftanze mate- 
riali. 124. 

Simon Turvaio : Aia gran fuperbia punita colla smemo- 
raggine d'ogni cofa.246. 

Siracufa: ftrano accidente nel terremoto, che la di (truffe. 
i6.e 18. 

Socotorani: feiocca eftimazion,che avean del lorpaefe^. 

Sofferenza del nemico di qual giovamento fia cagiono. 
113. e feg. 

Sogni: Ior interpetrazione vana . 100. S'avverano per ac- 
cidente, io 2. Son fegni dell'umor peccante: ivi. 

Solene'fegni del Zodiaco.fimbolo d'animo cauto. 45. 
Come fia origine delle Comete, ipo. Sue macchie ■ che 
fieno. 26. Simbolo di giovinetto virtuofo. So* 

Sonno de'Nottamboli di qual forte fia. 101. 

Sofpettofo comparato alle vipere, aói. 

Sparasi, perche prima della battaglia fagrificaflfero all' 
Amore. 15 j. 

Spirici animali i lorfuggezione mirabile airimaginati va., 

101. e ~5** •* 
Spoglie dilerpe caccianle fpine dalle dita. 1$. 
Jpofa delie Caatiche perche volete il Aio fpofo limile al 



Suoi labbri perche comparati al favo di melc.i t6. 
B. Stanislao Kofc ha tramortiva all'udir parole fconce.7 

po % StcH 



Stelle citiate, ò novamente comparite, che fieno io?, cj 

fcg. " 7 V 

Stile de gli Oratori Sacri fia alto , e chiaro. ^.Variq fe^ 

condo gli argomenti, ivi. 
Strafonicatfua ambizione di parer fcellà.5 2. *'< ^ y 
Superbia Jàrhuomo delirante. 2441 
k Por» il capo ne*piedi;ivi. 

T 



» J ili 



T Arando animai delia Scitk rada colori, e che figB 
ri.43. ' AiJiUi' 
Tarantola Pugliefe; fifa-mirabile Empatia colla mufica 

per cui guarifeono le lue morfi cature: 267* 
Tatto prodigiofo d'un cieco in Roma. 23 1. 
Temiftocle di cattivo divien faggio a marauiglia.i 1 a: 
Sue gran pr odezze: ini. S'avvciena,pcr non vendicarti ' 
della patria. IX|. 
Teodòrico per qual fine andaflc con vede ricca io batta-T 

glia. 17».- v" 
Terremoto é il peggior male dei mondo. 20. 

Varie opinioni intorno le fuc cagioni: i8.e feg.Vien da* 
■ fuochi fotrerranci: d da-meraiii fulminati. 1 o.Juoi ef- 
fe tri, e prefagj: ?l. 
Teftuggine: fuo feuto, ò coperchio fopra le pentole raff- 

fredda il bollore. 256. 
Timor difercto quanto giovi. 4 j. e feg. 
Imperfètto c cagion della vergogna. 40. Vano quanto 
ila nocivo. 191. •< 
.Tragedia di Troia rapprefentata daTtemonj familiari* 
che fine aueflc. 125. il-n i\sU 

Trasfolìonc di fanguc praova la circo/aziotrxld medeff- 

Tromba, nome di nebbia nel mar d'Etiopia. *$u > - - 
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VAicntiniano II Jmp. foo elogio. Ili 
Valco in quanto tempo ftimi circolar eurto il lin- 
gue nelle vene. 156. 
Valerio tranquilla la patria tumultuante coU'eJoquen*t. n 
269. 

Vanagloriofi fimboleggiati nella moglie di Lot.*46*. ; . 
Van-Elmont: fua opinione intorno ai falatfo. 147. 

E fopra l'ufo della milza. 1 j*. - . , . ; 

Varietà di cibi quanto dannofa alla faniti. 154, . 
Vbbriac^ fcpellito deftafi all'invito di vinoso. 
Vccelli fuggon paurofi prima del terremoto, 3 x« 
yecchi di ftraordinaria età. 75. 

Viziofi d'affai difficile cura. 90. 
Vento foftkn le nuvole in aria per opinion di Cadendo? 

117. 

Vergogna d'onde nafce.e perche imporpori il vifo.4©; 
Velli preziofe indizio d'animo effeminato. 1 68. 

Dovute a'Prelati di S. Chicfa. 17 1. 
yetri in quale ftimaapprcflfo i Cinefi 173. * 

Di che fi formino: iui. Loro lagrime di che paffioiD 

fieno. 174. 

Vgolino: fua repentina mutazion di flato, c fciagurai.\ 
18$. 

Vltimigcniti perche piò amati dal padre,che ipriml.i3y# 

Villis: come difeorra intorno al faiaflfo. 149. 

Virtù vera fi pregia d'atti più fodi,che rari. 1 4;. 

' Ama di piacer {blamente a'fcuoni. aj8. Tien curasi 

dc'grandi,come de'minimi auanzi.99. 
Vira fpiritaale Col iti prima apparenza è d isguftofa. 1 97 j 
Vita lunga: mezi per confeguirla. 75. 

5ta ne] viver bene. 7 3. 
yoglic delia madre gravida d'onde derivano nel reco? 

m 
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fetri, e le infermici, i^.e/cg. 

Epa domar gU ammali: mi. 

* j • • • • t 

rj imtol****^**»*** viftadclfuoCo^ 

lofio in una Donna. *5£- fi , . ^ 

Sft* moribondo ordina , che di/ua pelle tt t™* 4 " 

tamburro di guerra. »*• 
Zolfo wme cagioni il rera«««». JO,, . ..... .* 

Su* lodi, e ufi nella mtdiciua. j |. 
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3.1. 14. inxeplicabilis 
S.l. ji.Academie 

24.Ì. 5. fé ttì 

63.I. 19, un affai 

($ 9 .1. 5. e tale 

85.I. ó.conrraflono 
ìoo.l. jó.faiuafia 
101.I. aS.Norcomboli 

94.I. jo.afaki 

itj.l. 3. fé 
120.I. itf.truouarfi 
127.1. ult.perfidi.a 
158.I. i8.angue 
222. 1. 11.de gì* 
259. 1. 25. concepito 



Coreziiom . . > 

inexplicabilis* 
Accademie 
fé» 

un'affai 
è tale 

contrariano* 
fan tali a 
Noteamboli. 
aflalti 
fé* 

truouafi 
perfidia 
fangue 
de gli 

conceputo.' 
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La benignità del Lettore corregga gli altri Erron , O 
vedendo or adoperata ora nò I H «1 verbo Avere, e 

se-plice Z in molJe voci, fappia, che per effer 1 un, e 1 altto 
ufo lode» ole, rhoiafeiatoio arbitrio de Copilti, e aum; 
patoti. 
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